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JLj AMscoLTUKA ^ atte fra tutte la pia 
antica e la più necessaria alla sussisten*^ 
za del genere umano , se maneggiata an^. 
Cora ', come più spesso accifde^ da uomini 
idiòti^ e guidati soltanto da una supeifl* 
viale esperienza ù da un cieco attacat^ 
Inento agli usi loro passati^ non lascia £ut» 
tawa di somministrarci guanto può esser 
biistevole al sovvenùnento e conservaziof$ 
della a^ita ^ profitto senza comparazione 
maggiore convien dire ^ cK ella sia per ar» 
recare , quarulo venga trattata maestre* 
Volmente^ e da esatàe e ben ponderate rtNi 



gole sostenuta» Quindi è , che a perfezio^ 
rto^la col socòòrsQ ancora della dottrina e 
delle lettere , fin dalle età più remote die- 
dero opera uomini sapientissimi^ e a pub^ 
bucarne in iscritto gli ammaestramenti 
inchinaronsi talora mani eziandio regali e 
principesche ; quaU , come Plinio ci fa sa- 
pere^ (i) furon quelle di un Cerone Re 
di Siracusa , di un Aitalo Re di Perga^ 
Tno , di un Archelao Re di Cappadocia ^ 
e quelle pure di un Magone Duce Cartai 
ginese , i di cui XXVtU. libri delle ville- 
vecce operazioni in tal guisa onorò il Se* 
nato di Roma^ che distrAuiti avendo in 
dono a' Regoli detC Àfrica quanti 'volumi 
fiiron trovati nelle Rwlioteche della espu^ 
gnata Cartagine ^ questi soli di Magone 
serbati volle per sé , e ordinò ^ che da uo^ 
mini periti , de" quali alcun ri ebbe tratta 
da queir augusto consesso , traslatati fos^ 
sera jielV idioma latino. Pari e conforme 
a un sì fatto giudizio delT antica Senato 
Rjomano mostrasi oggi quello de' pia sagff 
ed illuminati Sovrani del secol nostro^ i 
quali con immortai laude gareggiare si 
veggono , nel favorire e proteggere gli a^ 
vanzam^nti di quest'arte^ costituendo a 
tal fine nelle pia celebri e famose l/niver-r 
^ità onorevoli Cattedre^ dalle quali a co^ 



0) ub. xvm, C9p, m. 



YfiUTì hénèfìzto né sien pUl^Ucì^meMe det^ 
alti gt insegnamenti. 

Memorabile è staui- infinó ad óra ^ 
£t sarà in avK^eniriB il nome di Pietro Cre» 
scendo Cittàdin di Wologna « rJ^uardwolé^ 
per dottrina e per ^cariche^ sostenute /. il 
^uale essendo nàto è vissuto ' m un lem^^ 
pò , in cui per to dicaàtmeMo delle sciet^ 
i^e e delle arti più nobili i perduti^ eraru} 
in parte e in pi^fU^ r^fegle^ti. ^i antichi 
scritti delle cose riistican& ^ e ridotta pc/- 
ciò vedei^asi tv/fj^icoltHra stessa \ atia. pri* 
miera niatertalità . e srós%e9^Z£^ ^ pres^ anùnù 
égli il primo di riahhellirla , per dir oQst> , 
è di tornarla in onore; e ciò condor^ Ut 
luce netta età sua più matura, ì^-ì^q^ 
liime di giusta mote ^ in cui felic^nwnte 
taunò ed espose guanto as^eva f^er^Junga 
òotso di anni appreso dalla propria edal^ 
la altrui esperiign^, e ijuanto, potè rica- 
lare da quee^i antichi Autori ^ . che,, f^i 
tennero' alle mahi^ come ai f anzi della nr^^ 
cèduta disolazion di pia secoli ^ dalle può* 
ne arti sofferta, Cor^'che diedesi principio - 
a una nuova successióne di Scrittori 
espertissimi nelle " materie Georgiche ; la 
qiiàle si è pòscia continuata ^nù a noi, 
. ed è ora ' A cresciuta in numero e in qua^' 
lità di dottrina , the beh può consolarci 
della perdita fatta di tanti e tantt biella 
più antica. 



Contese él :€tesceneio ÌOpetsa wm 
in latino ^ ma in un lempa>^ . ixk ciU la 
proprietà e la eleganza di ^eita Imgua 
non èra né cerc€Ua^ né gdstasa %- .^mè co-* 
nosciuta ; e tiMa però la sèufi cuta pose 
scrivendo , nel rendersi agevolmente inte^ 
so ancora da* fneno «ocr/tmuf ;i al 4j[ual 
inóento si lawisà per an>veniMnstiii^,che certi 
vocàboli UwiaU y cert» grosse *^iam^ di di* 
re meglio si confacessero. Ben ofidesi a^ 
doma di utMsingolar pulitezza e leggio* 
dria di siile la Traduzione , che poco ap-^ 
presso ne fu fatta da Scrittore Toscano f. 
il di cui nome non^ è pervenuto fino a . 
nor$ ma che per la condizione del secolo 
in cui' ¥isse ^ ebbe oertmaente in . pronto 
come naturoH- , non come ricercate p^r ar* 
te o per imitazione , le bellezze e le gra» 
sne proprie del suo Unguoj^h^ £. tpsindi 
poi avi^enne > che ^ fattm Versione non 
pur ebbe seffisdato luogo nella serie d^ lir 
brt di' Agrwoltnra , per la utilità de* pre* 
oetti in nulla svariati da que^ ^el lesta^ 
amginale^ ma per la tersa a nobile de^ 
iMurm non misn distinto^ ^i^ ottenne altresi 
in quella de' Hbri detti :^idi ^Lingua^ PTera 
cosa- è nonpertanto , che im ^tal doppio <pre^ 
gio non dee riputarsi comune a qualunque 
edizione volgare dei Crescenuo^ po&sa r^* 
nir alle mani , e ne pàsscft venire senzn 
numero ^ ma a quelle poche soiamente ^ 
€ille quali si estende C af'provazwn,e óegU 
Accademici della Crusca , e the posson 



iòrxy f(hcubotam>^i né ^U0jt^ edinimni so* 
nù<:Ujtàfe jSnùta pia cA# di$e sìoh\ '^fytMm 
del GiuTUi^ dt Fire/^Èe dett Min^ 1606 ^ ^ 
faknt éi Napoli in due ùmU del 17^. 
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ad di9is€tfi%e ^rm e^^md ésegmme per- 
ìe nastn smmp^ anù-^ terza > 'in tuHv <iA 
le due predelle nm^mm^^ kà )(ìi$ip impul* 
se^ im primo htoga ti desiderio- di ^medd^ 
a' ^pmU rittsBivu ^dij^^ih>'H prèffired^si ifeA 
¥ una o deiP talfnt^deléey Opprèi^àte , oggi^ 
mai é&vettu^^ ^entr^mié Ofsstd ròte t - seeor^ 
dariùmeme F^^^saersicYéduia'^ota eoménes 
VÒÌ& i cAe in ^Boèègna si {cedesse- us^r pu^ 
una ìHìiia un* 'Opera H celebre , ptodotta , ' 
stmò già ein^fue seeedh doli* ingegfio^ e d^ 
sap^r& di' un suo illustre Cittadina^ Nelre^^ 
sto' (fui purè è tornato comodò it- diéider^ 
la nuoim^ imp^es^iavte in ìAw voJlumi ^ {1} 
àéme già^ fu /auo in Ncfpadi^ al primo dd 
ifuaH '^ à ptem^sa <« la MFtkà. dèu^uH^^rtt f 
si^guAa^'da alcuàe iSk^Mrvazànfni sopra ^ A 
di 4iÉÌ Sèrititr, < if ^atte iétstter» sue Madi* 
óatofia als^^^nerahi'dà^ Predicatori al 
Jld^ Sìeiiéa(\ikdMzMaU^^' ìe^^uaK^ irisiemé 
€òila^ in^A>dMione di fu^m -t Operài ^ si 

'■ . 

jporretta edizione , abb^mp dovuto per necessità disto» 
starci dalia su(Ìdettà divisione de* Volumi é formarne 

m, affili a fsrixmit pìeawKiVa ttbk. 



• k 



,\ 

Moffa ' ^rMcriue dc^ Cedici 4à ^ pènna m1 

Ungmig^ medesimo^' in ^m da esso Cre» 

rnzii^ JuFSM dettai^ } e dà a^^nakè del^ 
di lr{i laiimtà^ tfualunipie eiia esitisi \ 
abbia. U Leuoi^ al^n ^ttg^a, Xiei /ine 
del secondo yolum^ si è data la espUca" 
^Qne sdi m^iti wcaboU alxfuanto oscuri e 
dubbiosi yv ohe neUa^ Versione Toscana 
tratto tratto s' incontrano , e che nel T^o* 
cobolario della Crusca non sembrante snf" 
Jflcientemente dichiarati. E di fatto in una 
delle note marginali apposte alle Lettere 
di Francesco Redi nella edizione di Ve* 
negia del 1728 , le eguali note sono attri^* 
huite ai due già chiarissimi fratelli Salvini 
di Firenze , alla pag, zjg del lomo IV. 
cosi si troica scritto : Crescenzio f parlasi 
del 'volgarizzato ) ha delle parole che 
non i intendono , e in quel caso è solito 
( il Vocabolario ) porvi T esempio puro 
puro 9 con lasciarlo alla discrezione del 
liCtlore. Non poclie in vera si trovano di 
sì fatte voci^ il cui significato appena po- 
trebbe idtrove rintracciarsi fuorché nella 
patria dell'Autore » dalla popolaresca fa-- 
velia ^ della quale in prima origine sono 
detvvate. Chi poi , fra Cittadini di essa , 
quegli sia stato , che in riguardo ancora 
ad un tal fine ha tolto V assunto di ap^ 
prestare alf Opera del Crescenzio il nuo^ 
i;o corredo , di cui per la prima volta 
esce ora fornita ^ non è uopo che si ri-- 
sappia , né molto rileva il cercarlo. In^ 



/ 



èmto 0gli unicanwnie » ct^Nf ragione il 
vuole ^ a recare gualeke gio^^amMio o 
^/ualeke iùddi^zione ^ te tand9 pure gH 
verrà fatto , i0 chi non isdegAerA calersi 
di questa ristampa ^ (fimnto al rimàneMe , 
di dare a cow^Gere. 9è stesso ^ Mondo 
per la qiudum/^e sia étaia operaziòn sua ^ 
non ha e, munita ovino mai akUH pBrir' 
Mro* 
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VITA 



DI 



PIETRO CRESCENZIO. 



^nLNTicHissiMA fu in Bolocoa la famiglia^ 
de* Crescenzj , non dell* ordiue de* Graudi^ 
che con titolo di sospetta potenza detti eraa 
Magnati, ma pur cnìara e riguardevole fra 
le Popolane 9 capace di qualsivoglia oDore# 
grado ed uffizio , come in una Repubbli- 
ca libera» la quale sul modello ddle pi4 
allora d* Italia , a reggimento e nome di 
Comune e di Popolo si governava. Progenjjto- 
re e , per cosi dire , ceppo di es^a « ^ 
cui trasse il cognome , fu Crescenzo figlia 
uol di Giambuono. Di lui si trova scrittoio 
elle r anno di nostra salute 1 102. chiese e 
ottenne dalFAbate di Santo Stefano , per 
nome Paoloi^ sotta certe coudiziojoi ìa eii» 



/ 



fitemì, (i) uno spatki nii^rÀta di tefréild^ 
di ragione di quii he^hfte Monastero , e 
ad es8o> quAsi- taùfkg6t^ da) lato di Strada 
Maggiore: luoghi lotti don compresi allo- 
ra dentro ti ricìnto delle vecchie mura. E 
siccome quello era il tempo » in cui più 
che in qualunque altro , ÌHt Città , per la 
crescente popolazione, si aggrandiva e avan- 
zava di giorno in giorno i suoi borghi ol- 
tre i oontint delle cerchie antiche, cosi è 
da credere , ch^egU facesse acquisto dì 
quel sudo per innalzarvi sopra un qual« 
che cdifizioi , siccome allora era costume : 
trovandosi', che quivi appunto in suir an« 
golo delle due vie, detta V una Gerusalem*' 
me, r altra il borgo nuoi^o, furon le case 
da esso Grescen?:o e dafla di lui posteri- 
tà , che fu assai numerosa , presso che per 
due secoli non interrottamente abitate. 

più figlinoli ebbe Crescenzo, ptìr i 
quali il dì lui- casato in altrettanti rami 
ben tosto restò diviso. Burello , Giambuo- 
no , Ugolino , e . Pìetrobuono son nominati 



• 1. 



mt 
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. (i) Ih mamme Sanctae tt Iniind, Trùtitutis anno ah 
incipit. Domini Nostri Jesu Christi millesimo centesimo secun^ 
do imper. Domino Enrico fiUus (fU, Domini Enrici Impera^ 
iaris cnua viffesimo nono KaL Jan, indicHone undecima^ 
PeOnuu a vohis dominns PuèUus gratin Dei Praeshyier Mo^ 
nachus et Abbas de Mónasterk) Sancii Stephani qu, vocatur 
JemtnUm ^ ut nebis Crexenzo fiUus qu. johànnls beni eie» 
concedere digneU» rem vestri juris etc. 

Carta aatografa esistente neirAirchivio della Bacfia 
di Santo Stefano » presso *r Eccelso Seotio. - 



pet occasion.4l v#rj et^irtfatti». nelle antU 
che pergamene (W|l^* Badia dbiui mento* 
Tata di Sapto St^favta. thk un 4i loro, nh 
$i è pptutor fio \om veniva io. cognizioaft 
qual fosse., dì^oes^ GisMonl^òino , ai eui ^ 
come. di uomo bcHd^astaate e |)iQ6$editore>di 
più ÉQndi « j$, fatta n^wvm^ m» certi qua* 
demi d* estìiao ^m trpyMi »^ ff^t;il>hlÌQO: At-» 
cbìvio.,ficriUi{ circhi r.aBno. i;^.o« Eq csio 
padre del n^tro 'Pietri $cHUorei. ìAì. Agri* 
coltura, di GiacQbiUo,») ti .di Fr.lfiaytold^ 
meo deili'Ord^i^ da'- 3&redÌPaHw^. ^i)j 

Qual s^gpatam^ta ' £(>5$e , IVaiifliio dei 
nascimiwto d) Pietro. noQ è . age vo& . cosa a 
dif&iirsi. Sapendosi! nopdimeno per testi* 
mouianza -ài, lui medesimo / che .settaiMA 
già uè, contava , allora quando .fece la ri- 
soluzione, di porre T ultima* mano al sud 
sor ittQ ; il che eoa ragioni molto . probabili 
si argomenta essere accaduta cicca Tanno 
x3o3 (z) seufSL andar.. troppo lungi ^ dal vp- 
ro sembra poltsrsi i conchiudere • che nel 
1233 o in qu§} toroio ^(i* nascesse. ' 

Per qual modo spe^i fossero gli anni 
della sua giovanezza negli studj di . ¥am 



» 

(i) MCCUCXX^ Die XIIL intr. Jun. 
PoTtfinn^ Pftrus f^« Damini JSiamktmini de Crestentiis prg^ 
m*U servare indempuenk IJomnmn Jacobìnum fratrem suutn 
fi. debito lìb, XXX* konon, età, AcCim \irt damo Fralrum 
fraedicalùrum. praes^Vr, Barikolemaeù frtUre praedictonm ete» 

Memoriale di Gìftcomo di Ubertiiie F«l>i>m nell'Ai?* 
chiv. pubU. 

(2) Vedi \fk Aou a» i^d alibassQt 



scienze ed' arti HbéraK , e so^ra tutto de!* 
le leggi Civili, egli stesso' il dichiara nella 
Prefazione def èuó librò, edsi'dS^é scritea^' 
do: E0Ò itat/ue Petrus àé Ct^sckfitìis , 
Civis Bonortiaa, ^ui tèmpusf ùdùlescen.^ 
iiae' fn Lofca , in 'Medicina , et Scienti a 
JNaturall totum consurnpst^ et dentùnt wt>- 
bili Legùrìi scientiae insiiéar^ etc. De' Mae^ 
stri ^ sotto de*quaft egli sttìdtò tiullii sappia^ 
tko : ma è certo, cuè mai ttbn' aséèse firn» 
al grado di jDbttore di leggi' Civili o Ca* 
Boniche, tene*fdòsi contenta dèi sólo tilpH 
e carattere di Gifadice, cbe òosà i seniplìci 
Ginrecobsulti cfhiaraàvaùsi allora ; e a chi 
era feome tale legittima lAente approdato » 
periìiettevasi! bensì il trattare , Hgildre , e 
m quàìsiToétia modo difendere le altrui 
càiisé , e" deciderle ancora ne' trihuuàU i 
ma non già montar sulle cattedre di Ra-» 
gìon Civile è dame pubblicamente gli 
ammaestraftieùti ; cbe era uffizi» proprio 
dì qùe* pochi % che con solennità grande 
in que' tempi Dottori erano creati. Quan- 
to al Créscénìcio , già fih T anno 1268 
il troviamo né' contratti dominato "Preli^ 
Giudice (i) nò giammai póbcia con altro 
distintivo : titolo nella di' mi persona forse 



u^ 



(0 MCCLXrriL die I» /«B. 

'Actum in parlatorio Sancti Stephani praesentihus Domin» 
Tetro de Crescentiis Judice fiUo qit. Domini Zamboninì. 

€tC» 

Mcmor. di Zagiti Tregoli, Arclr. jpol^. 



^ s^aMQ v^if} ,, cèief m àkrì ilelis «tiessa 
|)««DÌ^SiiQp;e' e . jgr^4(^:; . iO ifoBse «51^ i pereht 
iréivi^;^9t^ per. ii^i^o t}8n|[pp '<s?ercitò V jxÌì^ 
fiz^di Omdici^ Aiis^ssfFe in. pia e più 
foiosi,. ^ pei? jftTTieat^irf affici; di |nù svoa* 

ro Cù?e9ceiuÌQ.f ,^^ a^%.^M^*^<> P'^^FP ^ 

faiVM^ya^jdie ^,s^^ viyÌBvàuo ; il 

piipLQ, é^,i^4l fU: fc^àtp Ta^no 1274 

Religioso dell /OixiiQe d^ S- Francesco. ^ 
Era sóle delle Città' d' Italia , le quafl 
allora p^r la maggior parte erano linerie Q 
mdipeniieiiti « T assumere ai IqJc ,^verD(0 
Reggitori rrtranieri col tjtolo di Podestà 
o Gapjtaoi^^A'quali raxxuxiinistra^ion^ del- 
le ci Ti^^.militiiri cose ^.e sopra tlHto la 
giurisdi2ìi^,j$qprei9a ^: certq tempo si cò;n- 
me^elra. On im le /^ll4*e.ic^dÌ2aoqi^ cui gli 
ciotti l^odestà ppr lo P9,«pv|td sjjypemlio, si 
dbWigaya^Q^'foll^ qi^/ quella era alfresl 
di cp^ur. ?e9i?g^ Iff^^w}^ «P?»Q un certo 
BumeTO 4' uo9?w periati in jure,vcbe, ore 
Bo^fpssg^ Wjgwpit?» di assessori li con* 
sigliassero , e* a t^aer ragione iie' rari tri- 
bunali^ .giusla r usanza .£.. eiaacun paese • 



^■" ** ■ ■ ' — -• . . '^ I 



(i) Da' libri de' Banditi e Confinati d^lla fa^ion de* 
Itaonberfazzi nell'Archiv. pqb. ^ 
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oofeasero essere dipatatì. I Genttliiomilu 
polognesif e quelli singolarmente che per 
generosa nobiltà di sat^ue^, e per riputa* 
jeion di Talore e di senno ^pra gli altri si 
distinguevano , spesso erano chiamati al 
reggimento delle città più illustri e riguar*» 
devoli 9 neir accompagnamento perciò de* 
quali a molti GiurÌ2»ti e Causidici si davn 
luoeo. II Crescenaùo intra gli altri» cui non 
softeriva, V animo di ' tener lunga dimora 
nella siìa patria ^ dappoiché per le pittadi<* 
nesche contenzioni e discordie in essa vi- 
de rotta la tranquillità e la pace » volon<^ 
terosamente si pose nel numero di que* 
Giureconsulti o Giudici » che usavano se* 
guire i Rettori o Podestà a* loro governi ^ 
siccome egli stesso ci vien palesando ia 
queste parole: Pacifici sUitus anxius^posà 
flendum schisma illius egregiae urbis ^ quap^ 
"vero oc pwprio nomine Bononia^ idesù 
bona per omnia , in omnibus mundi cli^ 
TTèatibus dicebatur , cognovi , quod mutata 
uniùate ac statu pacificò in dissensionem p 
vàium et livorem \ non erat justum ipsius 
perversae divisionis negotiis immisceri/ 
ideoéfue annis trìginta diversas provincias 
cum eanan Rectoribus cbrcuivi , subjectit 
justidam libenter tribuens^ et Rectoribus 
Jidele consiUum , et Gvitates in suo statu 
pacifico prò posse consers^ans. 

I trent'anni^ ne* quali dice ilCrescen*» 
zio di essersi aggirato per diverse provin- 
ole ^ parrebbe che avessero a contarsi d%l 



I 



«74 in CUI scoppiò la ttóppo nota e faul 
divisione fra* aostri Citudiui : e cosi effèt- 
ti vameate ha opiaàtoy.cùji tuHa Tappa rea* 
te verisimilitttdiae/ tia egregio scritture de* 
nostri tempi : (i) pur è tosa certa dover- 
si cominciare alquanto più da lungi la di-« 
numerazione di quegli anni. Abbiamo una. 
carta di obbligazioUe da esso lui^ oontratln ^ 
con A^lberto Asineli i , di esser , seco al|a 
Podesteria di Sinigaglia, clie cominciava a 
calende di Maggio i^Sj) (2). tìn* altra simir^ 
mente ne abbiamo , per cui àccòntossi eoa 
Galeotto Lambertini eletto Podestà d^Astr, 
pei fi primi sei mesi del^* anno 1271 (3). 
Pfertanto convien dire , che nelle sopracci- 
tate parole o egli intendesse di prender 

d* alto rincominciamento d^tle discordie del** 

». . , • . 

• * 

(t) li chiarissimo ed eruditissimo Sig. Abate Cava**^ 
Itero Girolamo' Tiraboschi nella Scoria delia Letteratura 
Italiana- Tdm. V.pag. 1831; . - ^ 

(%) MCCLXlX. die lunae f. intrante Aprili, 
ly'onUnus . Albertus Domini PhlUfffH de Asinellis Dominili 
Bettohu Butfigari^ HoUorius iti soHdum pronistrunt solvere 
£>(>nfù>0 Ja^obino de^CresceiUiis Uh, LXXXn bonon,^ ad se» 
nienses^eo quod Jacohiiàts promisit ipsi Domino Alberto | 
^uod DomùiuÈ Petrus jraier ejus stabit cum eo in. As» 
gtuofUt Ciiiitafis SmetlfBgU m, KaL Madii proxime venturi 
0d ituujn aanum en uUrcu per tdln» siadicatua^ 

Memor. di Buonviclno Francucci Arch. pub. 
• (3) MCCL^Xl die X. iràrante Decemhri, 
J^bmùius Galeottus 4^' lAmherf$ùUs promisit solvere* Domina 
Petra de QfeecetuUs et Dojmn» Ugolino de t lagnalo Jw* 
4icièus cUìlibet ipsorum Ub^ t,X, honon. hinc ad sex men,^ 
ses prò ipsontm feudo et salar ioiqifod promiserunt stare cuiik 
fp. e^ continuare in officio AìumsQriaé Civ'tikiUs Astensis «r^ 
, Mfiv^oT. di Francesco '^a PaAtQcqhip Arci). t^\ 
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la Cutà^ cioè dalle prime scintillér di qùél- 
rioceodio, smcitatew Tanno 12.66 ovvéro 
che siguificar volesse soltanto , che la rab^ 
bìa ddic fationi avevagli impressa profotti* 
d^m^ntf; neir animo la deliberazione di con- 
tiau^re in tal sorta d'impiego ; che gli va* 
ìe^^ di, r^ippevol pretesto a tenersi Ionia- 
n^ dalia ^ua pàtria :* beo conoscendo non po- 
(cffvi ditoorare con jsicurez^a e con ono- 
Te^ Qiialoi:a poo consentisse di aver liiana 
àDa 'p^r(»cuzione, che ad iniiumerablli citta- 
di^i e eljo rtessff proprio sangue si. moveva. 
.*. t,a famiglia dfe* Créscpzj era d» P**rte 
Lambertazza ò Ghi|)enina, e dovette coinè 
tale rimanere inviluppata nelle sciagure de- 
gli altri di ^ella^ sfetta ; v^vié de quali 
furono sbanditi come rubelii ;; con perdita 
e confiscazione de beni, parte rilegati o, 
come allora dicevano , mandati a confini 
in questa o in quella non sospètta città ^ 
p^rle ancora, ritenuti iif patria, ma esclusi 
dagli ufìuj pubblici, e gravali dì treslanze 
fe coiìtribuzionì iiia^iori 4* quelle degli 
altri òttadini. Eccettuati furono del casa- 
Io « schiatta de* Crescenzj ^ con pochi al* 
lri,'i due fratelli, che di Giamboninoerau 
X^ati, Pietro e Giaéobitto f i <JtiéIi al tem- 
no de romori fi delle conile; pJM ^ /iispre ^ 
più inferocite ; hkiù esfieadioift mossi ia ve* 
rana p irte , ftè ' avéÉldo recato dispiaciero 
ad alcuno in fatti cr in paratifi, addarono 
Berciò esettti dà quatiiiwìtie jpena'^ -sia di 
Bando, sia di confini , ^tìtì "ùèp^ur^i^ftrà- 
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là quàté èra Ìina'4i''^uéÌfè'Méfl''A^ittlv^ch6 
!d parte {o^iava^o' if ÒittiS^Ko "^aumÀrk 
del Popolo. *a1liiquftl e(iM>a«BÌ^"'BW^^t^ 
fica «iJiàza'^^U^'VÌ:^f^^<ì^''flttf ^à £i«vànb 
essere àscrilii. (il'Cpè kè '"iHirif' fi' -àmèò 
fkiro si a&e'fitóMp^r^taiiec^'^tealuH <aiM'Gii- 
tà^ egli g fóce ^ sua'lityéra èfi^otiè,8<^ 
landò a^ tjiitd^mawsSìL- V vssté& iptUiMttfh 
e là quaK:t>4' mbVfò bofpa)>ile deHeàlàtaità 



. ciimorò sempre tutto Ù Ùéapò , in c^i t^t- 
flialmeàte n«n ii trófaya euetv in tiàrlea'} 
•ìcoòme apparisce per 'li 'mol^ edhiìfttUi 
iu quedi anni à^ lui proéitfe iti Bblb|;db 
tUpuUu. (a) . . , ' ., 

Non sarebjiè é^&ròl 6btt il ^dii«' fti 
óognizìoD^' di lttUè^ì^^c^Ut, tidfè qtn^ 
per ^ luogo corso ' /T'aaiin gli ' avirettue -^ 
8oggi6riiar<<. t/axtnb^ l'iBS 0\^\]Sh(i6 pm- 
l>ertÌQÌ.iràtel .èuéifld' di Gàl^ttq ^opmi- 
l&entQyato (^ il àien^'si^ àliti 'kó&e»(h- 
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."'«>♦ illt^l 'ì .» 



f r-VrfijN^;./ ifi/ 



^L.^^..:: r.. gt j. . 
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Sai^. ^eirArob. pi^. Balzani «raoò dèlti dal loro'Goiifà-* 
Ione ^tJ^Miiick, cófìà ìtó&a iiifd#i€^ ai oélot MnuUfi 

UC(?ÌS^m. ^fi^Cf^gfKJ^.f^ifi liia J9 niù aM oeli'Arciinr. 
jub. ... . ." 1 



Aft:c£tttt|9|; 
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dftrc JJommQ jfflro <f«. Domini ZambofyU de Crc^ccntiù 



« I 



ria d;iapl^t « tre ^nni, appres^e, , a quel- 
^a cii^Jfjjrnir^v (0 auabo le.qutaU durnvan 

5pj^ aie^i,. Te^rpijinyilai q^ciai^ ultima .nel .^u ire 
[i.^Ciì^giio 4el j^^'^Q. jP^s^ò il lj4àmbertini 
Qlla .CiUtù (ILT^i^a^p il q(ii'.gpY^rnp ammipi- 
^trfi^jF (foveva jper i^a ao^q . u^n. in nom# 

{►ropr,^* ma ,qoaìe Vicajtto ^^ICoule Ugo- 
inQcli bfinp^^iico^ Sig;^ore. delia sesta par*^ 
te d^l regpo Ji CagHaru da'Pi^ni ^uoicit- 
tadÌMr eletto aJioro Jppdeslà per dieci an- 
ni., Col% ppij^ volle ,Gn^lf elmo avere il Cro- 
^cjei^zio tr4,^<Jìiiidici del mo seguito^ (:ì) 
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Jfudi^C L. ^t6- botton. ad suam voVmtatem, et. hoc ideo <iuod " 
dittus domtnui Peirai ad tnnafitiam Domini Pocis n ejuè 
pnse^i^s^et matidé^Uff pratnisU in cum Pumno' GuiUilma da' 

Ì/ìmbertitkis ai re&imun civitaiis Jmplae prq suo judi^e^etim 
Ictd' redimine' (ufioiiim judicit exercere a Kal, N'ìvemh, 
proximè ve/uuri usque ad sex ntentes et uliva tbiéain sutre 
fd' sindìciUuai, 

MttnuM". di ^BeìloUo Biw'UotU Arch. pub. 
(ly MCCLXXXVr d,e IV. Januar, 
Dominus' Bfirtholomaeus^ Donuaus S^i/Ma fratres JiUi tfu^ 
farthnloniaei" Carbitììts^ promi^ruru in spUdùm dare et, sol* 
vere TJ 'tnìnn PrtrJ de' Cresceatiis Judici LX. lib, honoa^ ^ 
^ìtìc ad tres menex prò' patr ocinio quod praestare debet Do^ 
m//to (judlt'ltno de LambfriinLs in regìmii^Ci^it. . FerrwkfK^' 
uSqae ud Kal. JuL 

Vleiiior. di Ansildino Anspldini Aroh. pub. 
(2) MCCLXXXVl die XXlX Septemh Domii^us Bar-^ 
tìi^lomieus C'irbonis , Ooni'itus Bongernrdus qi^. . Jacohiai 
Bongernrdi ili soltdum pmmiserunt dire et solvere Domina 
P Irò df Crescent is qu Domati Z >mb-^nini de Crescealiis. 
Jud'ci C. Uh, bon'*n prò suo salario^ ^uia ip}e. Dominus 
prirus promisu prjtdwtLs ire ad Ciyi'-atem Pisnrum^ etthies* 
se cum' Dòmino GuiUftm(t ,de Xytmber'inis Potestate Pisarum 
et eìdem, potè, tati p-uebcre crnsilitim , et auxdiùm in ojficitk 
iadicis iisque ad f^stiim 5* Peiri proxime venturi ^ ei ^f^^f ' 
td sindicàuint cum tpso Dothiae Poiestat^^ ■ • - 



fc avfrétihiV'aVairioQle. Sftlt^rild d0po'"ir-6ii4 
dèi loro uFfino , BSsétìJc ^t^ '^SUpcedìitó ài 

da BèirgAhi'o , si m^feerò irt ^ISàMef^fiirioSe 
soUeVdieiorii »' (teWe (^àaVi lrt«)|)rf'pà'rÌk^o"(fi 
ifttrfìe ,'e cfté firiirótia fcella'riìs'efafelle tra- 
gèdia tlH Cohlé VjtoHtio,'cbiu>f8' Ja-t*iiatì[ 

d-QC nipoW'coilreftp' 'à morir dì feMe Pao: 
nii'iifW'; la òdi m&àgiAVa'fi7,a j^iii àvrbtfBé 
•Hora-poltìlà i-afiliresentài'^'il jt,'ÀAiRerliin ',' 
sènza gmte'peHcoJo'di'iè'è ^ hi^ta'cjiiahi 
ta lassila cOmitÌTa, _A1 ^priuctpÌD del. 1292 
trovavasi il CrescCozio id Brescia Asses$o; 
re di Ricciardo Arlenisì Capitano, dei Po-t 
polo in qu«))a' Città r (t) e per'fine' afibi»- 
tuo Ila cotìiraitto segnalo II 'dui? GJiigria 
{298, per cui obbligosai a seguire Conte ^dt 



Afemor. Ai Giovnnnl Ai I^Amnno Arch, pub'ì 
"Che (K>i TI T-àmbertmì* foiSe Vicario d«rCont»-t^"- 
Kno, tino Podestà ài Pisa In pome ino proprio, il dio 
noiMno i I''rsmmenlì Òeìì» Storta Pjtana <li Autore 
CòHìemporanXd . dati «Ilo Wmpe dal Muratori, nql VqI. 
XXIV. Ker. Italie, teripr. col, j,^5 ove legf^eai.- 

MetsereLt Cohte' Ufjolùu) prrdicfo ^ ^^ ittpr'ascntM 
regìtnint'i X. aitmV' fu . .Podettà . e CapUnno r.iuti due. 
MCt'LJXXVÌ.fnfra^uH Ifmpo »fsifre Gaglu-IrUo JLora, 
. »é»m ia^Bo^p^na Jà !w> Vicatip ùi oQìùo '.itì^a- Podi^ 



Xtìl 

PodésU.iit Piacenza. (Ji) ,'-,.■'.- 

n, governa del ftanip<ibi'4<yé(tc. p^- 
babilmeote (éssiéff ultima , cui fl.'Crescien- 



difti ^^nyu petri amhoì'U. lolUiàé- oromiienmt' JaiMjvf 
a 'cài^alaroi, quod i^}a"2X)>Rf}iW ftlrirìéiiiv'ì'ihriuan ìuttt 

xw , curn ^ua igse Dcotinui Petrus elt prò Asft''or^ ttSi 
-1. Memori ÌM «««ooTOiJiaJdSeiVa^ditdllJ.'ri oiru,i 

<i> Mccxcrin. iu xxi. /unu. 

J>BJninuj_Petnif_j^ Q rf^en^jt JudeK Cof. S. Sivhmt 
pTVmìiic Doiaiao Jacobo Silionii recipienti vice et Bonut# 
Dt^iifi Cojaìti4,.fiÌU ftfp^qf Jt4«tqifli^ ^mo^lif■, Docto- 
Ti*. ffégum eletto ^wìUr tp. Poffféutpn. Ì!|.*j!.naf(m»f (?«((* 
Placmliae aan dicto Domito Cornila pergfrè^ ^uifiMC imo- 

it* et». 
. Mtmw. 4i niKliM da Cnt« Arcb. pob. 



xxia 
ImpmaK* l'an ,iii Milano , raltr^.di Ve- 
Tana con i faorusciU Lsmlxirtazzi . (i^ pec 
cai a mol* 
e il . ristor 
ceduto t li 
^enerfihne 
m ent m* 
ti di Boi 
CaoopifiUt 
fo9$ei^ .T< 
che si 1^ 
Re Carip 
Basii*» r a 

ne ora Ira le muie, |ppti;e&tK^ fiire^ers», 
cb'egli a questi teatj^ si ,foss<p JCto^ vezza^ 
nametriie intj^mesvo; pe' fatti à^ Comune r 
impedifus quidem rnv^ ^ et. ar/ìutf j^eip»^ 
hlicae Bononierfsit riegoUi? ^ te!ìy»o^ihus il',, 
lù diffiàlUmis. Dall^^quali parole prespEo 
argomento ^1Ì Editori a' intitolare PAuinre 
nel froBtiepiuo dell' Opava Prìncipe dalla 
Repa^blica . Bott^oese : per Jongo usu exer- 

fhanif Pettiùn.€ré»cm»tìans**nt ì/inMoipem: 
Beipid)hcae Sibnoniensìi : benttrè tìttrì con 
più moderata iniLt^pre^ta^ooc vìl4icei3e sòlt 
tanto Senatore 4i Butogoa^ (a)' Ma^ io veri- 



(tì Dtfr'K^ delle- p tw * v igl tf t tf o Wf<innHgh»ii' «- 
CDMo D. òeQ'ArcMv. óiiM>L StAi aneora \i GMnrfaz- 
Si Hb. XU. png. 3«.- ■ ' 

(9) Chrdine Swalbtkrdtai en «'qok^feiBpf'En B»-- 



) 



ta hulfa Tiferà di fttttò ciò nella Dedicalo* 
ria , fche legge*? Ae'^Cbdtci ti)à6ùstHtti>('' «e 

Juèl'^stairtaéiifo'è' statò ' }«rtiio quW fiiòr 
i i*agioiie ,'*t(>ìtò^^ udn seoza- notàbile 'aite^ 
ràziotle, da itti^dftti lettera scritta al'diae^ 
rti*o' Generale dèir Ordine de^ Predicatori > 
}a qnàl manca tiéllù 'maggior parlìe delle 
èdi^iobi A Latine conie Jiai?àné ; e cornine 
c\9 cSsM ' Cum pi^ùésèntem librum Ruraliuvt 
^óìnnìoSbfuih'^^ dti Dei ^Oniriif>orcritìs ho^ 
norévì ^ 'et "^èrenissifhl f^pgis' Càtùli dete* 
Ctatiànehn,^ niètifùk et caeàerorum' ^ utilità- 
tem iridhoaàsetn^ èi ^Wiédiasstm^ Mithis et 
i^ariis occupaùióMbus vftpeditus^ diu perfi' 
ce fé *disiuli. Vehim a 'vestra nobili Rancid- 
iate , ut dàrirplerem ' rogàtus , i][uod prò 
J^òmihìdb ^mandato ^^l^nter reoepi , judir 
éiorufTì et civiKutn occnpationwn strepita 
r&lictò , qùibus non poteram otium , ut o- 
pérù expetebatj quietum habere , ad ruris 
habitatiónem sepfdagenàriiis me transtuli. 

Le occtif)diiofii ' tifili , dair ioipaccio 
delle qnaH'-dice il Crescenzio essersi "per 
ogtiì modo Vòlnto scio^lléi^è, non 'è troppo 
cbiaro di qnàl ordine si dèbbdiiò Intetìde* 
re; se di quelle'sete^Ht^niehté'^el- foro e 
de* tributiali, ovvero faticói'a'del règgtittèn- 
to della città. Negli alli^ pnbblièi di qnel 
tempo, da noi con tnttà diligenza riscon- 
trati ,' neppure una'isola' vdltèi '^ifr* trovato 
il di Itti noThé; il che pure >etabra essefe 
accaduto al GbiraWla55zi','fl'x|uale da qnt* 
libri medesimi tratti avendo in gran patte 



i ^(^itli dtfllft W« rtwia ^ ir?, «oolte mi- 
ftlfaja-d\oainÌBÌ ,; i9tÌ9i|<lipi o$ouci fedignp» 
£iij.4.cU lui liccHT^aUf .peraver.eÀT):^aqna1* 
ciii9, PKIKJ9. ^zia^e 9^1 gp^yerao fK^piolare 
di ^lài 8eecUÌQ:^ di. mi} pcff^^^^gitil J?^. Al- 
tro jàf jtìii^jqto snoo fi^oe^Taenjjfpn^ alfUiiAr 
Ni per/?i4; jv^si ^woIuiiimpijtR A^fermre 4 
chejA qaél.l)ff^ iojt^irvan^jciì tenfpo; ii:^ 
cui MFTe j. €h«i^^1^^l^ o^lU, ^^^^ d^* 
Iiambertae^i ^aa^fa^^ pia ikplo; ftsós^p ,a)}% 
CitM 9 i»an pole§$^ e^re sta^> Aeì jw^m^- 
yo di qu«! 5avj che si d^vaup a* JUi^^trs^ti 
per , cODjsigliarli 9 e alla Nprudeoza *de*qu3Ìi 
di ri^ettevanjO gU a£fari'piiX riIeiriM3t^,,H^ 
di ciò nittna memoria h restata', e sembra 
co^a più verisimile, ciie xuacor^ dppo il $uo 
ritorno .uè; punto iiiè\poco. si volesise,. ijw- 
schiare negli affari pul^bUcif o perc))è 1^ 
di lui ^ età ^^ molto avanzata »f; lo eseulas^ 
se , o percbè istruita dall' e«eilipio d* altre 
•Qttà, a' Remoti delle. quali p^v tanti i^nni 
aveva pre9tato ajuto e^^D$igiuo, nojpr si £ei- 
cilment^ si perfu^de^ ,(fc^e ^niella, i^ppa*- 
reìit^jcaimafte tranquillità* della sua dqyes- 
sttd^fi^t 4urftv4e. ; ; 

.^rUep^t^aUepa^plf^ dianzi riferite .^ rao 
f^^>?:r /2^^j4i.^q^?»^ anni il Crescenzio » 
iin^<n^oi4^1' iiji^i^e Mastro in Teologia #, 
j(^c^.fipQl4Qc.dJL.poi ff^ito JGenerale dell'Ordì- 
m^r Ó4rmef)jc£H)(hv F^ Aìf^er ico da Pìa'cèf)zc», 
d4ibe5P,[4i>te5ijy^a5fl ;l-suQ» tr^Uata di, À- 
«rjccyfc^5l<i,,,^^pomil?cl?Ap,:,aJSsai:. priroM> ^ 
profeg)ùto ^r ieamgia^ere^ alJU Qu?l9i 



> 
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che non trovando nella Città , per le mol-^ 
te sue occupazioni ^ g pel la cjuiete di cui. 
abbìsogHaya, sì raccolse nel ritiro deJIa sua 
TÌIIa f affine di poter quivi attendere allo 
studio posalamen,té. Carlo II. che . prende- 
va il titolo, di ..Rq di Sicilia, benché, ri- 
se^epdo in/^àpo1i,| il dominio di lui oltre 
le prpvm9Ìe di <ru^ dal Faro non si esten- 
desse 9 fu ;UQ.T'r)ncipe delle lettere e de* 
leitj^r^U uoppiiiii amantissimo ^ e in oltre Su- 

I>r^mq,p^otettorQ di, parte Guelfa in Italia; 
a di cvii graziai perp studipsameote si prov 
cacciavano ^ue* tra* nostri Cittadini, che per 
rabico di parentela , o altro vincolo con 
famiglie Ghibelline, cader potevano in so- 
spetta di nudrire sentimenti avversi alla 
fazipne. domiuante nella HepubbKca ; «ic-^ 
com^, appunto in quésti stessi anni avve- 
duMs^ÌQ)ameul^ fece il famoso Professore 
4i^ leggi , ci vili Giacomo Belvisi. (f) Non ^ 
ìnvjq^si^lile , che Pietro avesse trattato iur 
p^r$p9a qpn quel Principe , o fosse ciò 
stato nel ttegnp di Nàpoli , o forse nella 
Contea di Provenza ,. ove per qualche luo<^ 
go deir opera sua si argomenta essersi egli 
trpvatu» ed avervi o^sefvftò Tusi) delle col- 
tivazioni preprie di quel paese 4. e dove lo 
stesso Carlo , ancora Duea di ^^ialjflrfa^ in 
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(0 Leggasi la Vita dì Giacomo Vi^Vléi nelle Noti- 
zie degli Scrittori Bòlogoett AeV eUàris^ma ^ Cbir 
Oiovanni Fantazsi Tom* II« pap 44. 



t^fOtìis IZuntA ' de tof^oWkf'ìlÀdi^ iMmhir ' Ptìro- 
flt.' amiAl XamttnaaiJdei&UAaiiu JMa^a'mrM » orw 
tWiM^ i*'*.'te5 9l^ "^^(Wfr'l^cWK '?,»■'<' *^*^ ,'™V>- 
(omt pvffa XXX. toUd. prò qualiiet tornàtura. qaoi 'capi 
U >M<n>a Uh. XXXIX. honon. eie. 

Metnoc M *«fi<ìiiff« AniaMiTii Arch. pub. _ 

S, Maria dell' Olmo è ancora al pretente titolo JT 

no Oraidrio, J^icni j^iJ^-iJ^confin^ n». Sa»errfoie, 

• ratta vfmtmm, ^f!pirt^ |[,' cetani . ^IM ParroccibM ni. 

S. Maria in Dnno , ^antnnyié fwae jiiù Ticino alla. 



j^ci. ai'rglja di lungi . dalla CitCa^ dai ìaM 
6Ìi3(^ro dd eguale • ^che dioi^vato dal fiume 
BcfiOt conduce e ricondticQ Itì uaviitèUe da 
C^^icp per lo CHVOrtwn dì Ferrai*») - ned «qual 
lUQg^o 1)1. trbta.9;ctief ancora d<Byp(y la di* lui 
zgr^A^.gr^n lei9po Usarau dimot^are i-i^aoi' 
^\ìfX9ÌU: (0 Altror/e - nou ^ ai ba notiziii v 
cP jejli,:p^9e4e$s(e se 'noa-qualcbe p^uccola' 
p.ezj?j| di. t9<:^^l^<* b Wgria^ dà S; Niccolèf dì 
¥jllqV^ ^ss^i Iftùtaria. Fdrte d^l -liome •iati-* 
nanniQnte.scj?ìUo./^if//a £7^7i/i nacque V ì^t^ 
ràffi di. f^ki jstiTtHt» eh* é^li 'tenesse* sua staa*' 
Pi, in, Un ;IuftgD;bhi;imalio /'Ttó/fl. 

, , AiXH>ra. uq) tempo, ru cui il<Crescen« 
sdg pubblicò il suo libro può nascer dutn 
h\q. I/.ì|3^eputati alta correztoa delle novelle 
dal J^QCd^pcio opinarono , obe ciò seguisse 
infra g/,i^qini 1807 e i3ii poiché né pri* 
Ua uà dopo ore^leltero, ohe sa e^^endes^* 
il Qe^erahito di Aimerico sjp^a lM>dine 
Doq^l^ni^^Q^'C in- 4enip<> tlel quale esMte 
"Qf^>i|ftJ*Opei:a.del GneRoentio, è chiaro per 
la: Ietf<era d^ll'Aulor^ la tal aecasioue scrìi» 
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in yillfi U'ml vendidit Jyhpn S/h'ciarin, peciàm unatt^ tetfà$ 
iti'turiuS. Marina in tennis e te, f \ 

MCCCXXXV. die XX Noi^emb. 
Domùiut Mnrtfnnj tfd." nonCint Tétn^de CrescentUs y qui 
tnoratur ad ViiUin^ tjlniì- eie ^ \ ? -' "" 

Uleoior. di Giacopuo Ilioram As^,jff^h^ '^ -, 



la ^.0sso Aimciriao , deUs <{ti&)é''8^|)rl[i ^ 
ialta, ftieuzioiiei Ma'^ iii^. v*erità qaeWalei!i« 
tOQmtni. in iciò prelievo abbàglio. tV Aitile*' 
riao Gìitaai 1 da Piaoefi<3s«i , che gi^àin Bolo* 
gna* pÌH'>aom era stato beltore e Maestro 
la dWìnefc Lcfitre« iodi Prióre del sao CèYif-i 
Te»lo,»e Coofiulftore^ del S^wo Tribuhktè 
della loqaiaiziaBe ^ lu fidi ^H^eatò ' Mc^^^ro^ 

geoeratH nel CkipUolo^dr Tok^sra i^àrdbd 'l^3o4 
udì ptiò Ja .pubklftcaeiqiie det 'librò del Gre- 
sceaxio funiluh^re fido «il* t3n/;^^i^fi^ il 
Re Carlo; Hv^cui. é^.è dèdicfeto^ nef* i^òg. 
fini di Tivere. (i) Ch>vkvamt ^duiifjué sU* 
bUire come\dtie \eniifnt gii' mnì ^ivio4 e 
l3o9 » i quali ancora «fagionet^olmenlé po^ 
trdbjion riatriuger^i ;'ìCra0Ddo9«ue< ar^òttfea.^^ 
to dalle parole sopra* riferite' dairAulorc^^ 
il qual riguardava il tenfypo» ifi^ cui scriyij«: 
Ta per dar compimento air op€*rii' sti^, eò-^ 
ine. pacìfico e tranquillo i-' ciò ^e appena 

pateff»^ ^ter luogo ^ aozt ésso9u«attìetllli o^d 
poteva averlo 9 dopoi [le sa ajgu incese idlss^O'^ 
BìQOf jnux^JvameiiÀeiiiisqMe cobtftO'l favbi'i^-, 
gia>i(u?i idurlla. pa^rtei GhibeUina ,'il>prliiiiO'dt 
Marzo iSoG, e che appresso durarono al* 
quanti anni , oltre il tempo ancora del- 
la morte del Re Carlo. Restai duaqae che 
prìoiar di-qttesii -ròniori ; e ciroir d**^ati0o 
i3q5 ìi Ci^sccnzio 4?sse ,ifuor| M- suo, }ìr 
hì'o^ (j^) ,.xive4^afjQfr)pwimAi^' ed esaminato 



, 1 /-'--' - 

<i) Bettamente su questo piontò fi Chi 'firaboschi. 



dal Teologo Aioifrìoo ,. Q, da*&aoi Religion» 
stcepme aaco^ dagli uomiai già. scienziati 



y 



che il CrescenEÌo , dopo le parzialità eset- 
te cittadinésche noTéllameute supravveau- 
Ce, passasse il rimaneate di sua vita, che 
fa ancora di p{trécchi ' anni , più che in 
altra ndtle brempille occupazioai della sua 
"^^ ; poiché tisdkT foori a'^govèmi per la 
«uà éia'uoB gli' era permesso. Di raao cer- 
tamente più oltre si trova memona diluii 
<t sttlamente Ip&c t%!Asìou *di - 'qttakhè con* 
tratto ^-senàbva ^^^U si ridòndiicesAe t«^ 
to4ln làlfo'^Gtttày tumc qnacào» si tratta dì 
«otJoc^k^ in utatj^nLo&lo t.^ttpi S^ìiHolì, ó 



Ilitra còsa tàlè. AreVà egli tAcfdéisìcAio' avute 
dUae Mógli : la prima da lui tolta iiegÙ aa- 
tii più verdi fa Gerardina di Accariso dé^ 
Castagnòli , famìglia non oiscùra V chb 
diede il nome ad lina dèlie cÒDtY'adè 
della Città y che iufinò ad ora il conser- 
va, (t) Costei anéora viveva li io pìcem** 
Bre i2$7 ^2) poca appresso venata a tx^r- 
te eli lascio cinque ngliaòll, tre fiaschi 
4^' du^ fenimiue« Inomi de^ màsi^j, niiin d^ 
^uali sopravvisse al padre',' furono Ajcì*arv- 
so, Crescenzo 9 e Marlìào ^<Jùe*/ièlté femi- 
miao A^nesina eAfinà* 0) ìji 2^ (xeiìnafjo 



(I) MCCLXXIV. YL intr. Jumo. 
Domima Getarèinm qui DòmùU ÀnharÌMit de CMàgàbUs H 
uxor Domini Petri H OétoetUii» tìim ùmétoriuitt I}0wtM 

tL. Dowàn^ PctrÌMolo £». AÌdrot^mndini de CasiàghoUs Fr^^ 
ire PoenitenHae Uhi tXXX. hckdnl ^o reMtào iuàe "ióUs 
4iu49e fiUt Uh, CCC^'hmém- àtei - i *• * 

Me«i^. di Paolp ^iovleiì Afcb. pub* . 
Da una cartapecora trovata a caso nella Bifctioteca 
^If Istittfto rstc^iìitsflj dlkéta già Afo^f e dal €K. sc«ti- 
flik>«ftl itS7 e doveva! atuire hrn *'giDvanelia^ f^wJ^^ 
pti pi^ ^LfOki dopo «ncora non era uscita di minorità. 
• (a) MCCLXXXVii. die X. DecemhrU. 
Domina Gerardina 9». Domini Acharìxu de Casiagnùlia 
uxor Domini Petti de Cresteatas ii\finAa J^ck CótKciUoi 
eie* 

Memor.' di Knrighètto éeììe Qaetee Atth. pvSi. 
(3) MCCXX^m. die XXIX. Jan.' 
De omnibus iitAui qUae Uèrtèkantkr pei vefti pòaeht irUer 
Donùam Petyum de Gré^entis Judieémt dt'Cùp. 5 Siephà* 
Hi tam mo àcmim , ^uam «r Ufiptimmm aininistratorrm 
AcharixU Cresceniii^ Mattini^ Agnesinae et Minae ejus JHii^ 
rum^ ci f ». D<emiime Gierardinme ejmsdem Domina Petti mxorie 
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1290 era. Pietro già in-procìato di menare 
la seconda Moglie . la quale fu una Vedo- 
va per nome Antonia Nascintorri, (1) al 
di cui padre Tiberto trovasi dato talora il 
titolo di Milite o Cavaliere. Tre maschi si- 
milmente ottenne di questo matrimonio nel- 
la età sua pili matura: un nuovo Crescen- 
zo, Filippo y e. un altro Martino, oltre un^. 
femmina , cb* ebbe nome Caterina* , \ 

L'ultimo Testamento di Pietro, cVe? 
gli fece li 23 Giugno i32o ancora sano di 
mente e di corpo, trovasi autentico nel- 
r Archivio à€ P«.eligiosi di S« Domenico (2) 

m % I w I I III — — w^wn^ 

€x lina ptarUy et Floretam qu, Thomaxini de Seoveio ex aim 
tera ete. 

Memor. di Alessandro di Argile Arch. pub. 

(0 MCCXC. die XXIV, Jam 
Domaa Àntania qiu DomùU TlùhfixU de :NaiCiniurrU dsdU 
et tradidii Domino Petro de Crescentiis Judici ejus Sponso 
Ufiam pedam terrae ppsìtatn in curia Vidaglacolae^ quae di-^ 
cilt^r esse quinque tornatur, vel parwn minus etc* et alia etc* 
in summa ducentarum Uh. bonon; prò dote et dotis nomine eie» 

Memor. di Paolo Beltoadiiù Arcb. pub. 

Era già vedova, e aveva presa la tutela de' figliuo- 
li del primo Marito da quindici aani prima ; cioè li 
Z$- Ottobi;e 1275 siccome dal Memoriale dì Bornio di 
^tolino Correggiaro , sotto 1* anno e giorno predetto si 
rende chiaro. 

(2) In ChrisU nomine amen. Anno ejusdem MCCCXXm. 
Indictione tertia die XVII» mensis Junli. 
Dominus Petrus de CreseentUs Judex fiUus qu. Domini Zam- 
honini sanus mente etcorpore^ cogitans hujus saeculi diem ul» 
Mmam- ineursuram prout quidpe dehitum et naturale est ad* 
Ubet creaturae suum ìdtimum testamentum tolemnUer et itk 

$criptis ut patebit inferius^ disp0nere et descriher^ 

propensavit eie* 

J^og, di Bonaventura di Pi^tlo Daniele» 
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Per esso divien vano uii altro da luì fatta 
assai prima 9 meatre era infermo Tanno 
1288. Elegge la sua sepoltura neUa Chiesa 
deTredicatori, determinandone la spesa in 
lire dièci di bolognini , le quxiU agguaglia* 
vano allora il valore di circa fiorini cinque 
d* oro. Al convento pur de^ Domenicaiu la* 
scia tutti i libri , che allora aveva o fos- 
se per avere al tempo della sua morte;' 
perchè giusta Tarbitiio del suo Commes- 
sarip vengano ripartiti a* Frati pili bisogno* 
si. .(i) Alla sua moglie Antonia sopra la 
di lei dote, cL^era stata in tutto dì lire 
23o, ag^iugne la somma di lire 20. Lascia 
per modo di Legato pio a Giovanni e a 
Paolo figliuoli > come è da credere natttraU, 
del già suo primogenito Accariso, una pez« 
za di tornature sei di terreno. (2) Per filile 



(i) In primis quidem reliquit ConveiUiU Fratriuk Prue* 
dicotorum de Bononia et fratrihus pauperibus ipsius Cori" 
pentus prò anima sua et suae Matris^ omnes libro s suos 
quos habet vel hahehit tempore mx}rtis suae y dando s et di» 
stribuendos arbitrio in.frascripd sui Commissarii etc» 

(2) Pro attimi sua et Acti sui nepotis Joanni et Pau» 
^Jo fiUis qu. Domini AcharixU sui JiLii unam peciam terra» 
tornaturarum sex» 

Tomatura è presso «li noi uno spazio quadro di ter- 
reno di 120 piedi per ogai Iato, corrispondente a quel- 
lo che anticaniente da* Latini chiama vasi actus quadra -^ 
tus ^ e raddoppiato in lunghezza costituiva il jugero , 
niij^ura usitatissima in que' tempi. Era perciò e^sojuge* 
1*0 lungo 240 piedi , largo iio siccome Varrone , Co* 
lamella, Plinio^ e Quintiliano insegnano concordemen- 
te ; talché sarà stato sdrucciolo di penna nel volgariz<? 

Crescenù Voi. /. e 




xxxir 

Istituisce aredi i tm. supi iSgliuc^li s^pdcstìti, 

Crescenzo , Filippa . e Martioo, , a' cjuali 
secondo il suo arbiirio distribuisca le sa^ 
t^rre , che tntle aveva o quasi tutto 
prèsso la YiUa dell* Olmo , soggette alcune 
alla Chiesa Parrochiale di S. Maria in Du- 
no» la maggior parte a quella di Rubixzano. 
Dopo questa dichiarazione dell' ultima 
sua volontà non sopravvisse Pietro, se non 
pochi mesi , e morì probabilmente V annoi 
stesso , o al più tardi ne' primi giorni del 
seguente in età forse di anni 87. Certa co* 
sa è, che li 7 Febbrajo 1821 non era più 
in vita, allora quando fu fatta la restitu- 
zion della dote, non già alla di lui mo« 
glie Antonia , anch' essa intrattanto defun« 
ta , ma a di lei eredi , eh' erano due fi* 
gliuoH avuti di Guaschetto Bualelli suopri* 
mo Marito, (i) Quanto alla discenden- 
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zamento del Crescenzio al Lib. IX. Cap. LXXX. l'aver 
dati al jngero piedi 220 di larghezza. 

(i) MCCCXXI die Vn. Febr. 
Constai Dormnam Antpniam ^k. Domini Tiherti de^ N^ssUt" 
turiti eie, dedisse Dominò Petra de CrescentOs Judici de 
Cap, S, Stepham ejus Sponso et Viro unam peciam terrae 
arativae positam in curia Vidaglacolae eie, usque ad suni' 
mam lib, OC XXX, bonon, etc, 

Volentes Cresceniius , Philippus et Martùtju frattes flìii 
et haeredes dicti Domini Petri etc» de dòtibus ipsius Domi^^ 
mae Antoniae et de legato viginti Uh, bonon* satisfacere ut 
tenentur etc, ì 

Insuper praedictl Cresqentius ^ Philippus et Martinus^ qiHa 
minores ei^ant , juraveruM more minorum etc* 
Memoi. di Orando Orandini Arcb* pub. 
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« tf propria '^r W^ro , dia 'durò un sèco- 
lo 6 ,ft)r^ ^hS f ini pktrte'i che aliB^ssod- 
se alquanta di cdtidfeiòhé, uè v^ébbe al- 
Ysttno in esria , dì felli greti 11 fere qui più 
sjièziale ^o distinta ricordanza. ' ' ' 
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« SOf»RÀ h^ 9^djlITTO 



PI 

PIETRO CRESCENZIO- 



Pi stata lungamente dibattuta la mistio- 
ne , 66 r opera del Crescenzio, fosse dal suo 
Autore primaméute scritta in Ladoo o^* 
vero in Italiano; giacché nelHuna e nell'al- 
tra Ungua antichissimi Codici si sono tro-r 
Tati nelle Biblioteche , e più e più edizio* 
ni ne furono fatte in qué' primi tempi , 
ne* quali Tarte della stampa era per cosi 
dire ancor bambina* Ma che' veramente 
quello scritto fosse composto in latino» 
poi volgarizzato, il provò di tutti il primo 
con ragioni quasi evidenti it Castehretro » 



netle Giante cVegli fece alle prose del 
Bembo , ii. quale iii06iràtÀ^ aveva' d} essere 
di contrario parere, (i) » E cosa manife- 
» sta ( die* egli ) che riiess^r' Pietro Bembo 
» o credette veramente , cbe Pietro* Cre- 
» scenzio avesse scritto il suo libro di A*- 
» firicoltura , in volgare^ e cihe Guido Giu- 
» dice, avesse scritta là sua gueri^a di Tro- 
» ja in volgare Toscano , e T uno e Tal* 
» tro in lingua più antica cbe non era 
» quella di Dante , o facendo vista di ere* 
» derlo,, perciocché prima che morisse di 
» molti anni, con discreta maniera gli fe- 
» Ci io intendere Terrore cbe in ciò pren- 
» deva, con 1* autorità sua ha stimato di 
» potere far credere il falso per vero. A- 
» dunque Pietro Crescenzio scrisse i suoi 
» libri di Agricoltura in Latino , quale 
» comportava quel secolo , i quali si tro- 
» vano scritti a mano per tutto o stam« 

(t) Il BémlxflbeL secondò librò delle- pròse sdrlve 
dd CrctfMUBÌo ia tal giiiia t » Furoào altresì mdtìi pf o- 
» satprì tra quelK.t^pi, 4^' fidali ivfti.pjoirav {VìiihuftV 
»• che ai teAipo di Oante fii, e la istoria Fiorentixi» 
».«crisAé', ao0 è dtf sprezzare, è molto meno Inietto 
» CrfcsceDftu) Bejioj^eie di ^osMli ^i& aatiooi -é ' nDm# 
» del quale dodici ^liftri delle bis^^e del qoiiladp^i \n 
« i^olgai^ ^ioreiitino scritti /per «lanò si tengono, a 

E iw^lihro tei^Uj* *:^ • • '' 

» €oncÌQS3Ìacosap|iè nah*^ pinr .D^sder ta powi» Qelll 

^enz 

• IVIesdIna per tatta la sast ièmk ddUf giusm ili Tt^ 
» )9 la si spargessero. « 



n Miìje ftircRM» irashoati nazar . dubbio 
» ast Alena TtMcend^'Ol 'toinp ,dd fiocoaft* 
» ciò o fMioo prìuiai ìOm'odb Cassero tra- 
ì¥ islatati' metti ai'gmmeDti'fortissimt il pro- 
f> 7ano, ma BpezialmetMe.qwasti due;: cioè 
)> il primo il trft«ar» ««iti «ocaMi e 
» modi di dire latini mal TolganxKali pò- 
>t ^tivi; «iccmnesooLe aieutu «alta aTTem- 
>» re per la slracchaiza . del Traslatore, per 
t¥ {«fuggire -la fatica di eercwe il tociddJo 
» pn^rio-'iella lingua: poi il non oooser- 
W Tarsi. W nomi deirE[4)e nei 'Tolgarerror- 
>»"diiie dell'Abbicci ',-cbe ne'pretUtti nomi 
tf net latino si conserva; anourcbè TErbe 
t> co|iservino quel Aedesimo cM^liae nel 
0"vtrlgBre e nel latino, m (i) Fio qui U 
Ga^t-lvelro y pia' aspramente' nel- vero di 
quel che sì coiireniva alla memoria aoco- 
TB fresca- di uu uomo sì venerando, il qua- 
le M filili nel giudicare «lei liuguag^o pri- . 
mitÌTO dell* opera del Cresotozie , Jtu ciò 
Tcrisimilmeote per-nnn avere' til'tempo in 
cui frisse le àue prose, cbe £vt circa J'an- 



^j3i5 avato soUO'.gU wcbÀ lil ili Im^i»- 

iitihi£u>iie' a'.tpoKat-ti ia-'kali4-i< aè dwelt^ 
l'ei-rbre fiakfbC'iiiei-f'K iathk aVMertUi>-, ',p^ 
ivrgti ilà-tale. >ip[ravtBiiib., .'CÌi«,M Qred«s9e 

dicioo LBtìi|ti-ideli€reioéiBia fiitttt «bfxft W 
rarissime' più >flntì«àe^ tmtteiif^traBipQMB&t 
in Basilea' l?ak]aoM&^ idi,.'«ui .^si iSfi^rsfru 
ÌDaninerabiU ;copÌ6. «U qaa itk.mond^'.aiQi^ 
foìò il oonfiwnto idei tasti; ài- AinbWtH), 1^ 
]tDgu«!; 6' quindi' SL'tBnbei B-r-Strorgow eoi* 
tutta cbidrez^av cbe np«'i|.:lajini».«fa slaW 
FÌcarato dal' voJgarSi (i) Ki^ il yol^v&; i)^ 
duhitntemeate I did' iWtinOk. E 'tsl^.ipoi -^ 
stato il giaditìo fermissimo non puiie del 
Casiedvetm» ma del Sunsovino , , de' Depu- 
tati alla ooirezioB del Boccaqcio , dcLSal- 
vi^i , dégH Accademici' della Gr^a, del 
Zeno , e per tacere d'inauroerabili altri 
dotti e eentàti uomini,: doU'ortiatis^ìnv 
Sig. Gontfe Giovanni F^nJ-uizi , , che pilli 
irescamente di tutti .ta,, trattato, que^tp 
argomento nel terzo Volume delle eru* 



dilissiine we r^ati^ie degli Scrittori ho* 
logde^i t (0 us<\i^^e stampe nel tempo 
medesioAO, ìa- Cùi' rOpei*a presente era sot- 
to il torefaio» Che ^ Adrlaiid Politicai Mon- 
talbani, Y Orlandi^i Moi)»gDor Foatanioi (2) 
e forse altri seMirfin.diversamente , ciò fu 
per mancanza di^delHjU) esame, e perchè 
al particblar int^uirto di alcun di loro gìo» 
vava per avventura >it*ppsi credere^ piutlo* 
sto ohp in altra igt(i$a# Non mancò ehi esti- 
masse, che avendo it iGrescenzio scritti i 
suoi libri ij9i Latina *^igU avesfó poscia re- 
cati egli medesìifLO' in volgare» e cosi fosse 
stalo autore delr testo oirìginale insieme e 
della versione. Bene sta: ma in tal caso o 



mimtm 



A. 



(i) Opera colma di ogni più scelta emdizione , 
nella qviale, se intomo al 'órescenzio sarà trovata cosa 
non così minatamente esposta^ come in questo nostre 
scritto, oWttro.opn tiualcUe^versità, comprenderà agevola 
mente il iaggìo e prudentft Xettore ^ dì quanto sia più 
debitóre al mon^o cqi imprende a. trattare di un sol per- 
sonaggio, di qùelchèVil sia circa ogni soggetto in 
panieolare ^ chi ha proimto^di dai: contezza di tante 
miglia ja , quanti. finqr al' di d' oggi la Patria nostra van- 
ta Scrittori. 

M Neil' Aminta difeso alla pag. 18 perca Monsig. 
Fontanini di tirare; a sup fy^&tse Y autorità ancora del 
Redi, ilquale DeirAnnat3ZÌope,36 al Ditirambo cita 
in tal guisa- uti passo "del' ^òl^t* tèsto dèi Crescenzio, 
che sembra attrihuiìnie. a 'lui la dettatura. Ma non fece 
riflessione il à^t^ P^elfeM, che allo stesso modo si ci- 
tano nella susseguente Annotazione le Pistole di Seneca 
volgarizzate ^ e per tutto iì libro in più luoghi il Trat- 
tato di Medicina di Maestro Aldobrandino, come se 
Sssse ope^ra scritta da lui in Toscano; della quale non- 
dimeno neir Annotazione ii3 nVonosoe il Redi espreg* 
■samente Sere Zucchero Benciveimi per Traduttore. 



avrebbe egli dato alle j^iAute ^' agli alberi 
e alle biade quella dispo^zione^^àherichié^ 
deva r oinline alfabetico de* lol^ nomi Ita- 
liani , o avrebbe tolte ria dalla Tradu2Ìo-' 
ne quelle parole » che nella introduzione 
del terzo, del quibto e del seìtimo libra 
promettono un si fatto ordine ^ le quali 
pur vi rimangono. Senzachè a ricredersi 
di un tal supposto, basta il pqir menle ad 
alcune voci latinizzate dial Cresdenzìo, trat- 
te alcuna volta dall' idioma; tìcf^tro Bologne-' 
se , le quali il \òì^$vw.iiM'óte ba lasciate 
cosi barbarolatine , come le ha trovate , 
per non averne intaso il siguifiòato ; tlelle 
quali voci , e insieme di altre , nelle quali * 
alcuna ambiguità pure, si incontra, da noi 
sarà data nel fine del secondo Volume dì 
questa ristampa .la spi^azione. 

^Certissima cosa è adunque^ che fOpe- 
ra del Crescienzio fu scritta m latioa^ . eoi 
titolo di Uher HuraìiUfh Cómpfodpr^imt ^ 
poi tmdotta in politissin^ stÓ^. lUliano ila 
uno Scrittore , itiar d'>togi»i dubbio ^^osca^ 
nò , e probabilissitamitiente fiorentino , gli 
anni ohe segmron d'appresso, la «aorte delv 
r Autore , se i^ott afiohe TÌvente lui medo^ ^ 
simo^ che, come altrove si è mostrato, 
ben quindici ".asioisopfa«v¥Ìsfle- alla pubbli- 
cazione del stió Miro. Ed* è chiaro per la 
maniera dello sprf^erci^ che. il Volgarizzato- 
re , chiunque e^U si fosse , non potè ésse^ 
re troppo disqosto dalla età dì Giovanni 
Villam, ddl 3occaqcio , del Pasaavaotl^ ^ 
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degli altri fio: sòkmii' AHtM>r e Maestri 
della lingua -Tosdft Uà V ^he lUUi fiorìrooo o 
prima o circa della, Inetà. del secolo quar- 
todecimo. Trova vasi ^tk* pressor di Baccio 
Valori Gentiluomo Fiorenlina uu caspia 
di questa Traduzione , secondo il giudizio 
del Salviati (i) più di qualunque altra ^ di 
cui 8Ì sapesse, intem e corretta, e » scnV 
» sela (sono di lui parole) fiu Tauno 144B 
» vfxìo da Sé Gemiguano ^ ehe Ser Loreu- 
M 7x> Benvenuti ^è nominato nel fiM del li- 
>y bro. « Qóiudi prese argomento Vincea* 
zo Coppi, che 'par èra Sangemìgoanese , 
disfarne onore alla 'sua patria, dicuisoris- 
se gli Annali; (:i) volendo far credere, 
eh* esso appunto il Benvenuti fosse stato il 
Traslatore dell' Opa*a del Crescenzio; ma 
senza recarne altra prova. Giustissima pe- 
rò è qui )a riflessione del lodato Sig. Con- 
te Fantùrai. » Non sembra ( die' egli) mol- 
yy io probabile, >cbe un libro classico » il 
» quale dai Deputati e dagli Accademici 
» della Cruseafu giudicato del tempo, del 
» Boccaccio, ^ scritto precisamente verso 
^ » Tanno i35o, debba attribuirsi ad Auto- 
>> re che viveva e scriveva nel 1446, quel 
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(1) Awertim. della Liagaa Toscana Toro, t P9xt«2 
pag. \oS» 

(2) Di questi Annali del Coppi fa menzione il Ch. 
Targioni ne' suoi viaggi per la Toscana. £d. II« VoU; VIU* 
pag. 190* 



^ò' ivtroìko • gli ( f^i^ilM . delf , Cresci&ns^la 
Uradisilati solam^nV^ ncAi^ Ao^qa volgare Ila- 
jgna 9 BUk» iwlhr^iiaij^cQ^^f aqpp^ . e; , nella 
T«dx28ca. L«) iroduzio^i j^i^Acm èftBtìcIiisr 

aieaaoo, -tH.ocu'ìgiioirafì' il pòme^cp^r ordi- 
ne, del ì Re Cariò ìV^t* (f bfi w)ì al > tro^o 4i 
FimiGia r^tnit> :[3&|;{(8'fipì di.^iv^re Tan- 
no i38o. Fa;rdalar'iJUki8UanperfÌ9rJ^i^ la 
prima ' vaila ida>Gmaui]i^ iS^k^ÀiiciiQaie Wan- 
no 'i486i:'(i) Della TedoipaMaUro. noii sap- 
pfraio.cIi6 a teii^o« 4Q ic^i fai.ìmprc;s$a Isl 
poima • Tolta , fl-cb^ $eguì .in ArgjBQtioa 
r arnie iSiB.;()St)- 

l Godici ttiaivtiiSQritti copipiti s^ulT origi- 
nale -^LaiìtN» dfel . Gr«soea&k>^ vmx s(mo trop* 
So diflficHi a trovarsi, <coiii€i di uà' Opera , 
i'^cui prima d«ir<uao^' d^& ^tamp^ furono 
trasorifcii iiamerdsifisifmrieficuiipllirì. • Tv^ di 

2 ueslf abbiamo:^ al ptem^fiOi m Bologna: 
ne dpelki BiUioteoa j ipubèlkou . delF lati^i^ 
delle Sdenoe^ ril> t^r») ^ìn^ quelUide* Caìsool- 

(t) Li PP. Qoetif ed Echard ^.fm>^ <>r«f. Praedi-- 
tak Vd. /. ^i^, €«( ; ri£eriscon ie .parole meste, al 
principio di questa traduzione: 

Cy commetter le Uvre de* rurmus protali du Uhaur dèi 
t^mpf^ te ^ueifiacampOè m LMà y jmf*. Pierre de Ore- 
scens bourgeoii de Souloffne la grasse j et depuis a est è 
irafmlutè m Phtmoie, d la reqmHà dft' J^i Charìe de 
t^àntii , lè(fttùu de ce hóm. 

(ft) F^kbrie^ Bibliot. Script, med. et in/. I^itia. Tom. L 



ci Rfgo}f^^.4i S. t^aKàtore. Uno di que* 
Jeir btijtuia, cjhp ' io. dono della Santa Me^ 
morìa ài.%m^ito XIY, e qu^Uo di S. 
Saly^torq, |;ieji* rfiiitkhità del icaMtteref 
appajoo^^rJtM ^^1 secolo vedeAiino, ne 
troppo hipj^ dal teiqp^^.. in «ui T- Opera 
fu py}>Bjlic^^. Dì pljLi. altrif^ ^e $i cu^tf^ 
di$dpn(i[,ÌQ«,yArie Biblioteche', d^Ue qualilji; 
di xria^i^uiip .à^^nB^ì ^ e di. alcuna diversità » 
cW^ IprQ^Tj^jf i veMoro titoli, se ne dà es^tis* 
sinff» f^lgió'^glìo ,dal più toU« memorato 
l$jg. OpAtii; F^jiJ^9;i^ (i) Utw) *«a lecito ag- 
gipgQ^rnq^iqfic^: orbasi nella Vaticana, de^. 
gno» sppra ^ gU t altri di ess^r tenuto 'in pra« 
gio , per la nitiilei^za deir.antico carattere, 
e per le egregie mìniatur^^, dellt quali è 
fprnitp,;, . . . ' 

JDppo \e^ in^rodu2Ìon della stampa pres* 
60^cIle \i;\aumjera}>iii edizioni si son fatte 
ddr Opera óje;} Cresicenzio, , parte in Latinot 
parte m :I|tf^liano., parte in Firanoese, par* 
te in Tedesco , delle quali ben ventiset 
più conosciute ne annovera Francesco Se« 
gui^r nella sua fiibKntcca Botanica stam* 
pata air Haja Tanno 1740. Quelle del te- 
sto Lal^nor veniate a<c$»gBteiqn BMtra,*non 
eecedoBo il numero di s^tte. .La prim^ di 
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Au||ftst» à^ #471 i dille '^itiéVa^ò\degU 
^oaÀ 9(x6cHe8siv^etìete 1473 « 1^47^4» l^ quar- 
ta' di ^ *Ar^eMiéìSi '^el / ìi^tìò, . è qàe^te tutte ia 
&S!)Ì^''^^^cmo le due dì Ba^f^lhina del 
i688 • in qttano, Y altra del. 1 5^8 in foglio; 
n^a- tras&irmata Bel titolo, e nella Dedica- 
toria« (]) alterata ancora e difettos(i in pia. 
diTin luogo I e<]^iiie dal confrQnto di essa 
cou t Codici* Aiahusbri {ti è facile itrìcono- 
scerai' Qiie^a ^tondmiéda è la sòia delle 
ediaìmii Latine^ che ai trovi comunemente 
in ItaUa, e la<{>iù ^eèeràftnehte citata. Di* 
Cracovia pure tie ha Tina in faglto^ di cui 
uott'd'&lu^otìde, che dalle Qibltoteclie Bo< 
taivicbe del Ltnne^^, e dèi Seguler siam ve- 
nuti in^cogiii eione. (2) 

La Versione . Toscana , di cui Isopra 
luDgarsente si è ragionato^» fu impressa 
la prima volta in Firenze- 1' .anno 1478 » 
poscia iu . Venezia f anno 1 5o3 ,* e susse* 
gueotemente più e più volte nell^ stessa 
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Cr) ^i titola èji}nei(to deRa édfeióii di Basilea : Da 

qke fattura , ìf f ùtUitatè Libri XII, non minus PhUoscphiae 
et Medicinae^ quam Aeconomiae ^ A grieolatioms ^ PattiO" 
numque studiosit utUes , per longo um exercitatum optimunt 
Agjùcolam^ U Pkiiostfphum Petnm Creseétitìensém PflncU 
pen Reipuhìicae Bononieiuis» 

. ' (2) La Biblioteca Botanica del Linneo fii stampata 
in Amsterdam Fanno 1736* Da essa ebbe notia^^ il So* 
gaier di ^esta edizione latina del Crescenzio fatta^ia 
Cracovia, 



Citta , e fcftst ialtrové; i;tl£t difformità néùSL^ 
pre e giia^U per toaobarùsra di buLoai e ùot* 
reni Origmali; <^ti?tid? j^fcse motivo Fi^ail- 
cespa SansoYÌnó , ' 'Lettqfra!to lioij' Ignobile 
de* subiUempi , di "iafiSi "autóre dS : uiia uno* 
Ta traduzione; «e pure^ ritinta iradtirfbne 
può dirsi eh* egli facesse; rlducendo T an- 
tica a uno stile alaùatito più piano ^ col 
mutar T ordine deità dòStm2Ìonfe« e a molti 
^ocaboii sosHiulrnè atf \ tfi pari sigàifiesitc^ 
lui) sópra' ttttto col Variare certe maniere 
di ' locuzìòijìe 1^ tbìé fovse al di fai pfeirere 
t'ròbpo sìtpeVarió dello stretto linguaggi d 
Fiorentino: d^nof non pertanto ai lodhej 
per avere* non di rado consultato il te^tó 
latino , ove poteva pascer xiubbio sópra la 
iiitèr|)retà2Ìone de'Iuogbi più oscuri e più dif- 
ficili. Qnesta versione Sansoviniànà fu data' 
in luce la prima' volta in Venezia Tannò 
tìJSi, pòi di nuovo nel r564, cfeiraltrèri'* 
stampe non sarebbe iacife tenefrfe il conto, 
cbe puf son quelle. cUe più trivialmente a 
questi tempi $i 'banuQ per !e mani. Ma 
non potè la laticà:; benché lò se stessa 
commendevole , del Sansovioo soddisfere 
iirintèndiméntb degli Accddéoiiéì della 'Cru- 
sca ^ i quali nell* insigne Vocabolàwo , che 
da loro si ptroiàniva , *dtlvendo "m TOflFe- 
Kioghi valers? di efeemplj^' ttiatti 'tfal volga-' 
rizzamentò dei Cresden^ib ♦ faceva di me-^ 
^ierè , cJhe 1i 'preidésserd da una edizione 
a' tutti nota , e che oltre l' andar esente 
da' falli y almea più notabili » serbasse an- 



eora intatta in iv)bile ^nlica na^uralezzci 
della lingua usata dal Volg^ìrizzaloré. Noa 
t^oyande^5tìCle pertanto, jal^uc^a, i^i.cui j|i pò-* 
tessero ^Jeaerc a ra^on contenti , prese so- 
pra,, di sé la cura ai apprestarla a pubbli 
oa>uiill|À ]^astiaj[io de' Rossi, uno degli Acr 
càdjemici , dello X Iof<prigtìo^ per opera del 
qniile>, pur^ata^ quel If prima anlichissitna' 
traduzionie uà iunumerabill scorrezioni, col 
riscontro di sei de^ migliori dodici, a penna^ 
fa poi data alid stampe in Firenze, pressa 
Cosmo Giunta ) anno 1003^ e qiiesta odi* 
zione , siccome . pur F altra, di mpoli del 
1734 da essa punto non disoórdante, làer 
rìtamente è riputata la miglior di tutte, e 
come tale ad ogni occorrenza nel Vocabola- 
rio^ allegata. Per soggiugnere poi alcuna* 
co$a delle versioni in altre lingue» tre. ìs 
dizioni della Francese nota il Seguier, e 
altrettante della Tedesca^ le Francesi tutte 
di Parigi, la prima del .i486, la seconda 
senza denotazion d'anno^ la ter;^a del iSS^;, 
cJoUe Tedescbe difie di\AxgentÌD^ .degli an- 
ni. x5U8,e 1,^'àif^ fifllim^. di ;Fràncfort del- 
l' aupp i58»i* . . ' ^ 

^. ^ Iprec^^i, di^l (^rescenzip In pvte^ $0% 
tojti dagli anjLi^b;: Spi:ÌLtori delle po^erusti- 
cancte , mas^iimanmnte l^atini. Catone , Var- 
rbiie^ Co)umella , P^ll^ip, ed iiltn , . ia 
parte fondati ^sulle . propn^ osservazioni 
fatte in più luoghi , e. principalmente in 
^Ui^e Città e Terre , nelle quali erasi, tro- 
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vate per occasione di ufficio : (x) MuUos^ 
ifue libros antìquorum et novorum pruden- 
tum periegi^ et varias operathnes colen^ 
tìum rura vidi. Cosi egli di sé stesso scrive 
nel sao Proemio. Nò iautit cosa dee ripu- 
tarsi eh* ei facesse , coli* unire ai lumi che 
gli somministravano le pratiche sue cogni- 
zioni , ancora el* insegnamenti di que' pre** 
clari Maestri ; m un tempo massimamente, 
in cur^ non trovato ancora il mirabile ar-> 
tifizio della stampa» rarissimi erano gli 
Scritti loro , e dìlRcilissimi a coaseguirsi ; 
ed è poscia accaduto , che col mezzo di 
alcuni passi di quegli Autori dal Cr^cen- 
zio riportati a parola per parola , si sono 
potute emendare le edizioni , . ct\e gran 
tempo dopo si fecero di essi in istampa» e 
che erano derivate da esemplari men.buo* 
ni e meli fedeli di quelli , che letti aveva 
egli e studiati* (2) 



(i) Cioè .di Assessore de* Podestà in varie Città d'I« 
taKa, come nella Vita di Ini alla pag. xvii. vien dichiara 
to. Dove tuttavia è da correggere uno sbaglio di nume* 
n> , occorso nel dinotar V anno de* primi movimenti 
delle discordie , che scomunarono la Città nostra, e ne 
sovvertiron lo stato; il quale fu non il 126$, come ivi 
è scrìtto, ma il ia64 in cui li 14 Dicembre fii caccia- 
ta di Modena la parte de'Grasolfi, che teneva con 
quella de' Lambertazzi di Bologna. Hoc JuU malum M» 
iium omniu/n malorum Cmtatis BonoiUae. Così- il nostro 
Pietro Cantìnelli autor coiitemporaneo nella sua. Crona-^ 
ca sotto queir anno. V. MUtareUi Ber, Fapent. Script» 
eoi. aSj. 

(7.) V. Poi^fedcrae Antiqui^. Boman. eie. Episi* VHI. 
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Dsillè fonti Greche « per qaanto potè» 
attinse pure alcuna oo6ft «il Cresceazio* C 
nota* la Cofnpilaaàone delle Geoponiche fai* 
tà nel secolo X« dall' Impèrador d'Oriente 
Costantino Portirogenito , ovvero se, da ai* 
tri, còme dai pm si crede» certamente- 
per ordin suo, e pubblicata sótto i di lui 
auspizj ; ad e^so perciò» ove aiiciie ciò fos- 
se vero, attribuita tanto. giustamente» quau*' 
to air Imperador Leone il sapiente di lu|. 
padr^ si ascrive la Colle7Ìoo# delle: Basili- 
che » e air Imperador Jjriuslini^o quella 
delle Taadette ; benché V uo^ e I* altro » 
ad eseguire e compiere il lor disegno » si 
iràlessei*o dell' opera altrui. Chi al Porfiro-' 
genito pi^stasse la sua mano , se pure al** 
cun la prestò , nello svolgere tanti volumi 
degli antichi savj uomini in Agricoltura» 
e trarne quegli ammaestramenti » che tra* 
Tiam descritti nelle Geoponiche» è cosa in« 
certa, (i) Chiunque egli si fosse, celar vol- 
le il suo nome» per lasciarne tutto. Tono-» 
re al Monarca suo Sovrano. (2) Di questa 



(i) Con ragioni non troppo salda attribuirono altri 
qaesè Opera a Cassio Dionisio Uticense , altri , e questi 
in gran numero» a Cassiano Basso» altri a Vindanione 
Anatoiio di fierito ; autori tutti di gran lunga più anti- 
cipi del Porfirogenito. Yeggasi il Fabricio y che più sen- 
satamente di tutti ha trattato questo argomento nella 
Biblioteca Greca VoL VI. Lib. V. Cap. V. pag. 5oo. 

(s) Nella Epistola in forma di Dedicatoria, indi^ 
rizzata a Costantino , e premessa a tutta l' Opera 9 se-* 
pondo la traduzione di Giano Cimarlo ^ cosi si Uqw^ 

i^rescenzi KoL i. d 



\ 



Q^^ectt CoiqpÌ)Uzione» ripwijta k^ venH li- 
bri, ablùaiao h rer^taqt hù»^ f^tU d». Cria* 
no Cornai'io. pubblicista la. ptipia volfA ^n 
Basilea l'aano id^Sw ]V|a circa quattro pe,-. 
ooH priscia averajae già. tr^la^(i . alquanti 
oapi « tolti dal quinto^ .44 s^to e dal set-, 
tia». libro, tutù coaceraenti , 1' affare .delia 
V^Qckmmja , e di quando alla cura, e %o~ , 
*Kvuxk d.el Yipo si ^ppariieop , pur^undio 
Bi^ao , «DO de* più dotti uomìm ap'.suoi 
tempi > C^)-e di ^^ aveva composto uà. 



Krinp ; Vndti, sane ea ^uae a i^fp^tù Vfterilius mnlta dtli-' 
^cntia ttC experienUa invelila, iwtt, et de Àgricultara et pia n- 
làrun óuntf teiaporejiie ^ ne ittoin iUnijue <oeo iingaUr 
(WnaniJIf,' ampUni ^uuvt de aquae.inveiUeatitine,' a*4ifi- 
cioi^imqu* tonstriicUuae , et in quìBus locis haee facere opor-^ 
tiat f et ad quam coell partem vergere , et quomoda, et alia 
aùlta pariur tv Mtigna, naut-tì ùnte txoMeaUa magitila^ 
dine in kmu« eofììgeai , oput coiapiiiUt utililtilii ,' piMlic». 
emailiiu propoiuisii etc. 

O) Baf^andio a iti BargnOdions nstns', cK' cof 
qnì ai patU, £> di prafetsioue GiucacoifHiIto o Avvo- 
cato, DM insieme di ampia e varia doIliiDa fornito; 
KipTa lOtm Intelligentissima della lingua greca da hit 



ptcc(^d trattato della VwniefnmSa; ìibé si 
divulgò poscia sotto n di, lui rtorae , fcen- 
ohè di suo altro' nari vi &>sse« Che in s'ccU 
tà de' m.itei'ìaii- e la fatrca della iradTizio- 
ne. Di ffuesta Operetta, non inai; .cheUap- 
piasi , data alle stampe ; cóàserFasi ora un 
esemplare tiell^ Héal Biblioteca di Pai;fgi , 
ed è ano de' tredici So^itti compitesi nel 
Godici 7i3i notato con qnjeUa'inaicft^otie: 
làèer de VtndemHs a Domino ■ 'Bur^ftnda 
pisano de graeco in latìnum fi^Uer -trarì' 
tlatus : (i) al ^ual titolo corrisponde ia 
btttMia -pari* -quatto -di- aa^-alt r » copi»» TO- 
duta già ddl PigQoria, della quale ei fa 
neazione n^lle sue lElpìstol.e Simboliche., e 
|ie £Ìf^'isce le-prìiBie f«rpW: Ìaiipit^JLw«r 
P^indemiae a Domino ' Burwaudio' -Pisana 
de graeco in latinum, transffitus :, f^peodft, 
ci in «lire «apeBCv ohe. ileet^leauto -iu >es* 
se et^atf alitfuof sohedia GeppotUcùn t qua- 
« volesse, dwe alqnaate: t^r^ìììf<i&. o t^^m- 
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menti s]piceali dal corpo intero ddlcs Geo»*^ 
poniche. - 

' Non mancò tuttavia -chi si desse a ere*» 
dare, che Burgundia avesse tradotti, tutti i- 
irenti ' libri , ne* quali 1* Opera ntera si di<^ 
vide , non la parte sola che r^narda ' la 
Vendemmia ed il vino. Altri già prima mo» * 
sirato aveva di dubitarne, (i) Fidatamente 
afTermoUo attempi nostri l'Abate Lorenzo' 
Me bus nella Vita , che scrìsse di Ambro- 
gio Camaldolese » addicendone in prdva 
un esemplare; il qual disse esser conser-* 
vato nella Biblioteca Mediceo Laurenzìana^ 
al Banco LVl. Cod. XVI. Ecco le di lui 
parole : (2) Caeterorum Oraecorum ad* 
gressus ì^olumina ( Parla di Burgundio) 
GeopomQorum libros latio dedita qui qui^ 
dem latine a Burgundio lyersi leguntur in 
Codice membranaceo Bibliothecae. Medicea 
Laurehùianàe. Plut. LVL Cod. X.VI. Tra** 
redimento in inerita assai strano , che non 
si sa comprendere ne donde , né in qual 
modo potesse nascere. Nel Catalogo della 
insigne Granducale Biblioteca Laurenziana, 
eruditissimamente esposto e dato alle stam* 



(i) II Salvioi , il Bedi , ed U Targioni. Questi 
né* suoi viaggi di Toscana, nel Tona. II. pag. 58 della 
Edìzioii seconda si astien dal decidere, se Burgundio 
traducesse la raccolta de' Scrittori Geoponici » o il libro' 
» 7 solo , che si crede ( die' egli ) essere il liher Vin* 
» demiae <r Burgundio editus^ eie. citato da Pier Cre8cen<« 
» zio etc. 

(2JI Mekus in. yUa Amhrosu Camald^ pag^ 2iS* 
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-pe m più Volami dal Clii^riesìnto ^^. Ca-. / 
nonico Angelo Maria Bandìnì , degaissimo 
Custode dì-qudia 1 poti .*i trova ia alcaa 
laogo mentovala quért^ aiippo&ta, Traduzio- 
ne', isa^ soliisivnte .due : Te^tt £reci delle 
Geopòme4e, «no mancanle in alcuna pac-- 
le al Banco XXVUI. Cod.j X;XI1T. , l'altro, 
intero al Banco LIX. Cpd. XXII. (i) Di 
Burgundio poi -fra' Codici I^tìm non altro 
si 'DOvefa, cbe la VerSipnedi'ua'oP®'^* '^*' 
S. 'Giorarini Daniascmio , (/» ^ua'ef£ tradì; 
Uà. OriAodoxae Eidài e^t. ; e^^qifeUii delle 
Omelie di S.' Giovanni GrisOìtomo «oprail 
Vangelo di Si Matteo,- (a) Qusaio al Co-li- ■ 
ce XVI. del Baaco LVI. .in cui, giusta il- 
detto del Mehus, dovfejìbe essere ì' imma-' 
ginata Tradueione , esso -è del numero di 
quelli , che sono scritti io Greco, e con- 
tiene quattro trattati di mat«^rie -i^rnmatìcali 
solfò a-'^-sta iti lif'iKione : AIAAEKTI TOT 
MHTPOnOAITOr D 14 LE^TI METRO. 
POIjITAE seu potius G^^gii Metropo- 
Utae Corinthii^ Herodiani y Tryphonis , eè, 



(i) Catqlog. Cod. Grate. BiiUoth, Laurent. Tom. ti. 
pag, 444 et pag. 554- 



UT 

JJelide ^uofidam Grammotìcax (i) il che è 
quanto in tal «proposito $i è ricavato dal 
Catalogo della lì^ur^n^iana* I^è per qualnn* 
que diligenza sia^i altroTe usata-, | &uio 
possibile U trovfire indi(EÌo di jjcuna tradu* 
zione Ialina del Volome^ intero delle Geo* 
pOniche» di quella di GiauQ Coroario pia 
antica. , 

^I fiolo libro adiiii;c[ue della Vendemmia 
$ì ristringon le* Doiizje ^ che il Crescenzio 
potè avere^jad ebbe di fatto della Agiricol- 

tura greca « I^ ^P^*^^ ^^' ^^^^^ !^^ parte 
trovo esposta .p^idiooMi latino. Cita e^li 
Burgunaio » ciportaudoae fó parole, in pia 
di un l.uog^o »el quarto de^ suoi libri ^ e 
più , distintamente che altrove nel Capo 
jODCIv* Q'^o loco debeat stare f^inum , 
lU; mcUus, 4uret. (2) Perciocché, dichiarato 
quìti prima il suo sentimento ^ che. è di 
tenere^. 1^1. cella del Vino opposta a setten^ 
trìone 9: quasi colesse poi oare qualche ec- 
cezione ^lla regola , soggiugue : In Libro 
tamen Plndemiae a Burgundio edito 
diei/^ur ^ ^uod/ortius f^num sub dmo^ po^' 
nendufn - est i adye^tat 1 m^i^^m*- qq^^suì^ et 
nwridiem pari^tUrns quibu^dam aippositìs , 



IO i \m^t^^^a^m^0»^mmmai^mmi»i*it^m»ii^mJUi*0m^m 



il Tfatuc^llo dePwvAfnSnHtimmùvtrù^^i^m^M^ GwIn», 
•taropgto con altre O^ere sae« K. Cutal^ Cad, Latin. 
Tbm. flK ptig. '34. ' * 
^ ti) Ctaàlog. Cód^. Wàec. TbM.' IT. pdg. '3fC. 

(»rQil6Mo tkpo é1t\ XXXIV. xie'OòdJd d pentta, e 
Mita Véfiiiotf FloreitKtra ; iti quella der Bamovinfò il 
XXXUI.» e nella E^kito LattM m IMàek 4 XXXU. 



sunti fenè^trai àiithrh èxòélstnhres oporlet 
fatare ; 'àd€UiiAÌbhèrn ^et brtènteni ^érsas^ 
ir Òapò H; è quèslò AA Librb sellimodel* 
le <lHopOQÌòhé , dal t^briiàno cosi iradote^t 
PoHias viminì^^^ììh' diùììrn. lòcàhàurn. esty 
ùi^^rtatar' àutefn 'io 'occasù' et fnérlHlò , 
parietìbss i/uibusdam apposids; temiti v^tf^ 
ró vina sub' teóto pÓHènda sunié FénésJtraà 
iHitérd Jhciendaèf altioi^i àdsepte/itHorieM 
et ófientem àortversàè, ti") Mrf * e quésti 
e q'natit^^ltìre si iròvatto ' litìll* Opera dèi 
OescenEio'klIe^ztótìrd'i IBilVj^indiò; b te- 
gole tohe da^^Gifecl ;scthtoi*l' GéoVgicl,^t^ 
t\ contengono tri qiie* capi lièi ìcjuaftp litro; 
ìDhe seguono dopo lì ^eutesimo "^iu qtxaai 
«Ila tìnè. Ne* priftiì venti> óve $r tratfandel^ 
la coltivazion delle viti ; tiegli ultimi q[\idtf< 
tfo. e a pia ft)fte ì*agloue negli altri Undl^ 
ci libri , 1* argomento de^cjuaìì àiùna reìa^ 
2Ìone ba doUa Tendémmia e col Vino ^ ììè 
si vede citato mai Bùreùhdió' ile ^fùèòùV 

• • *-'»»! « '^ \ \ T,j 

t 
■ , ^< |i H i n » i » n »» ft i M^" ^U il^ it^j i^ l w t ^i ^ M » ! < » »< y I *i» j» A ^^H I * N m <Ì»l*»» 

fi) là tra<!arfoti '"à^ CèVnarrlo é seozi 'dtttiBfò '* m1^ 

che ne riferisce le parole,' ha avuto per le rtiaiii es^noh* 
ttlsire corretto dello. wSedUo di.QutgUxidlCL Certa, casa^^ 
che la interpretazione à^\ Cornarlo è »nteram<»ntf? ron- 

9 in olerà <to^f^ qv^l^^T'^ 4wor4anza fra la r^^golto 
attrUtujiU jielld deoip^^nicrfv.^^ d^e «/c^eHi Ó^iotiljf circa 
il txug^lior. liio^ per serbare il ^msè ^ e ' quella cW ik 

*^ V^^^ .i^^9, «K 4^ ii Cre9ce|i9Ì9tf « cbe .4|||»/rih 
Sèon^ e dalla spéczeiua è comprovata* 



\ 



tri 

tra uti sol periodo^ ctie apparisca trascritto 

o dedotto dalle Geoponiche. (i) 

Ancora s? vate molto spesso il Crescenzio 
ddFautorrtà de' Filosofi e de' Medici^ speziai 
mente ànticfai , deHa lettura e cognìzion de* 
qaali si mostra saffieien temente fornito; sic* 
come quegli, cbé negH anni della sua gioven^ 
tn^ prima di dar opera allo studio delle Leg* 
gi , a quello deHa Medicina e della natu« 
ral Filosofia si era con diligenza applicato. 
Infra gli Scrittori del secolo in cui visse » 
allegò più che laterò Alberto Magno, e as* 
sai sovente fece uso della sua dottrina ; 
né sarebbe fuor di ragione il credere, che 
a ciò tra V altre cose il movesse la singoiar 
venerazion ^ in cui ebbe sempre V Qrdine 
Domenicano.' Per ciò che si aspetta alle 
Piante e loro virtù, benché non possa 

(i) Kon si verìfica il supposto di chi si die<)e.a 
credere, che il Liher Vindemiaó fosse preCìsamente lì Vlfm 
delle Oeoponiche , tradotto da Bur^ndio. Nod è cer'o, 
che quanto si contiene nel detto VII» Libro passasse 
tutto nel Liber Vindemiae: ma bene è certo, che in esto 
entrarono alcuni Capi tolti da altri libri , seg:nataniente 
li Capi XLTIL e XLIV. flèl Libro V. e H Capi XIV. e 
XVn. del Libro VL , come può ognuno certìiScarsi, pa- 
ragonando colli suddetti Capi que' luoghi^ che di Bur- 
gundio cita il Crescenzio ne' Capi XXn. e XXXTIL del 
suo quarto Libro: per la qual comparazione si verrà 
altresì a conoscere , qnantp in que* luoghi medesimi , 
ne* quali il Crescenzio si è valso de' sentimenti, e talo- 
ra delle parole degli Autori Geoponici Greci da Bur- 
gundio recati in laHno, vi abbia poi egli aggiunto del 
suo ; e come perciò debba riputarsi esagerata la propo- 
aizion che si ì^f:^ presso uno Scrittore, degno per al- 
tro di ogni piò alta stima e venerazione, cioè t^ che 
j» tutto il Lib. IV. di Pier Crescenzio è copiato, alméno 
to in buonissima parte, oua^i a parola fner parola dal 
» lib. VIL delle Oeopouche* « 



negarsi , cK egli quasi tiU(o uba abbia pre-» 
so dal librò intitolata * Circa im^ns^ q%\9l 
de siinplici M4Hlieina'^ GioyanDi Platea- 
rio Saiernttano « citato ah ^eséo in vari Ino* 
gfai , Autore £Drse di un secolo più ai lui 
antico 9 nondimeiiOf pet^ aver« unito in un 
toi volume* il «più «che soprs^ Janaturai^ col^ 
tivazione» e i vieta ddle piante allora ^sape* 
vasi , gK è toccata ]a/$orf;< di.. passare per 
uno de' primi ristoratori ' 4lella .Botanica, E 
quanto airAgricoltura.^ non* puÀ dubitarsi 
eh* egli non fibsse il pdPimo i <al tempo in 
cui si ravvivavan le scienze > a darne fuo- 
ri un compito e giusto Trattato» Quindi 
però non e maraviglia, che ancora in que- 
sta nostra età T insigne !Naturalisia e Bota- 
tiico Carlo Linneo abbia voliito eternare la 
di lui memoria , intitolando una nobilis* 
sima Pianta d'America coi nome di Crg* 
,s€entia t (^i) onore ^ che fra gli ''Scrittori 
di que* bassi secoli non trovasi ^ . che sia 
sfatto falto ad altri che a ini. 

^ (f) Albero nelle varie proviacie di Aroerica còno* 
seifitD ^otto i barbai nomi di CujHe'^ dì Ctìoyne^.^ di 

,(^alahatk^ da Botanici, che prima in F.uropa n'ébber 
DDtiatia diiiamato Arhor CucurhiUfera y e ciò per la somì- 

^glfanza^de'suoi frutti colle Zucche. iSotio q;uiesti talora 
•terininaUndente grpMÌ « di corteccia ^alda e dura ; per 
Io che mondificati dalla polpa interiore, servono agli 
Americani a farne ciotole, nappi ,. scodelle .9 fiasche, 
cqcchiai , ed altri si fatti stovigli e arnési, che talora 

,ci aon recati io Europa . dipinti ^ o lavprati coi^ lej|;gia-> 

.dri intagli ai di fuori. L' jliusire. Hans. ^loane Presidente 
della Beale Arcademia di Londra nel suo Catalogo 

.' delle Piante della Giamaica alla pag. ao6 numera oltre 

>.a 40 libri fuampat', parte di Botanicii parte di Viaggiato* 
ri» jB^'qtfali di ^jM^st'.albeif^Q, e d^ir uso d^* s.u(u fratti ^ 
comunissimo in quella paste di Mondo» è fatta menzione* 
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Epistola tnissa Igratri Aymeriw M&^trm 

Generali Oràhm FrMrwn 

PnaedicMorum (i)* 



J^eiterabUi in yChfisi3s> Patri éi Domino^ 

.- ■ speciali^ ^f'^wsnfmmmfi r neliffioms an 

topAontioB ,> Brmtri ué^merioo de Pia* 

centia^ Saoratis^imi' Ckdims Fratruné 

Praìséicaùorum' ÙeneroM Magistro di-* 

^nissiniet P^itrm de CresGemiÌ9\ Civié 

• . ^€mon^i> xe . ipsum^^ ad omnia ^empet 

' mandata ^tobse^fuiosa paratum^ 



i . 



N 



um pmeient&nt lihrum RuraUum 
modorum ad Dei ^OmnipotentiT honarem^ ^ 
^ Setenis»iìHÌ Megi» Caroti deiectaiionem,. 
meique , et iuteterorwu utiUtatem inchoas^ 
^em et medtassem.^ Trfukis et varus occua 
pc^ionihwf impedi^itó ^m perfi/eere distali^ 
f^erum 'd Kestru TfòiiU^ Sanctìt^e ^ ut 
eomjderem \PQgatus , ^uéd )pró Dominici 



» 



. > , « I 



(i) Qae$|8 J.eUe^|, !i(^q|oiiM> U àe^a cha teggèo«9 
insveme co1)la Introduzione ^eU Opera , sì soiio inipre»* 
•e, quali n leggono tte^TelÙ lartibi a'péHim: aggiix^ 
gnendovi soltanto le virgole e i punti per faciKtanie la 
intelligenza ; e similmente i dittonghi, che, com'è no^ 
tOy joaancaa sempre neUe «crittare alfoatkto antiche. 



HA 
mandato ìihenùer recepii judìdorum et ci- 
wtium ùccupaHonUum-'^àrépitu. ^jseiicià, fui^ 
bus non poteram àritmùm ^t^txoperì expe^ 
diebat^ quietum haèete^^ md ruris habita* 
tionem septuagenarius me transtulL Et ne 
ociis inutilibus aliquo tempore inficiar ^ ju-- 
Hisquù satisfàciarA t«Adar> £aéiesti^\ J^egm 
auxìlio Mbrum pevfit^re inumavi, ài^ etiam 
éi quod primo s^tipseMm €idd£di'ntuùa uùi* 
Uà , quae postea iUdi^ nt p&* ed[jfMentiam 
approbavL f^estn» i^ur^ Domiìuuioni èun* 
dem grandi affecéu effsurò. corrigendum , 
per vestrant^prudentiam^ qua sìipiwHa est^ 
et vestrorum firaUum\, kumil&er supplì'- 
vanv^ quod ipsius elimetur rubigo^ et quod 
est utile non spernatur. Nam everte co» 
gnoscoy quod necper me^ nec fortasse per 
alium possent integre scirì omnia ^ de*qui^ 
bus in tato libro iractatur^ et -propter in^ 
Jinitam agendorum vtstrietatenì sem^per sub 
perpetuo niotu caetèsti cpnsiHùtit^ iSed ^ 
omnibus ^c^tmià pnsmiimtar-scifi posswit^^ 
cum aùxilio E/uà tpii .séme dk/hetù prmtÉth 
tiùa ^ praeiéfìJìà^ et fuMara -eoffiof^tsiti NoH 
0riim^ 0pus^ ^ ^noil- ite Eids non trcuOat^ hf^ 
p^^ari' \;elcspetni\i^eboà *^»aaaii - roAcuAcr > 
in quo pìurà nitent. Sìcut nec eradicatur 
Rasarium jquihàsdnm sprms^.si muitasre* 
do/entes exhibeat Rosas ^ nec abscinditur 
Mbor pim0i^ ^erffHymÌo9Ì;i jpià^ in qnm 

nudtà inVfr^uiìHUtfpì^^ 



tx 



Epistola fnissa ^ Ser^nissimum Regem 

Carolum per Petrum de CrescentUs 
. . ,, , Civem Bonoru 



,\ 



Ea^Qfilk^pìffSsitHo, ^rìnf^ipi , D omino Carolo 
I . [seQundo Dei gratia /erusalem eù Sici- 
. . /^^ Mj?gi illustri .suus Petrus de Cre^^ 
scerUiis Civis Bonon. id quod est. 






um considerarem aetatem 

• • «^ (a) ^^ midtiplices cogitatio^ 

nes Excellentis Majestatis vestrae ^ delibe* 
ravi librum componere afferentem conso^ 
lationem et delectationem animo vestrOj et 
perpetuam utUitatem suhjectis vestris , quem 
Vestrae Dominationi transmitto^ humìliter 
supplicans et devote , quod ipsum legere 
et examinare dignemird per vos , et pru- 
dentes vestros Clerìcos et Laicos^ sicut vi" 
sus , lectus j et examinatus ^ et approbatus 
est per sapientissimum Virum Fratrsm Ay- 



* , 

(i) Mancano In tatti, i Testi a penna da noi vedati 
aldine parole , che volgarizzate si leggono nella Ver- 
sione Fiorentina, in. cui. la Lettera al He Carlo ha quer 
sto principio » Conciossiecosa eh' io considerassi 1 età 
» mia provetta e f utilità che è nelle cose di Agricol-^ 
v'tura, e la grandezza della EccelL M* V. ec« « 



mericum Magistrum Ordinis Praedicato-^ 
rum \ et ptr prudentissìMòs Fratres ejus , 
oc etiarn per peritos ' //i ' Nut^ràl^ Sciéntia 
Universitaùis Scholariiìm Civitatìs Bono* 
niae. Et si liber V^estrae placuerit . Domi* 
nationi , me 'vestrum humilem et fidelem 
servulum uhicumque sita habere dignemini, 
,paratum semper J^esttis eù FUiorum Ve* 
stroma in omnibus obedire benepladtis eù 
mandatis. 



'' « li'. , , . ♦ • 



« » « , 



tsxi 



Inù^i L&0r "C&mm^dnrum Ruralium a 

Peùrù ih -CtesàenèM Ck^^g Bonon. ad 

hQìWrem Qef 4[)mnipoeentis , et 

Serenissimi Regis Caroli Regis . 

4SiGÌliae\€QmpiUuus^ 



•,. * • 



Bjiàbnòa. 
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dsp ^ìrtutm prudentìaé , ^uMé intél^ 
.bonant et maimn ^^aute discemitj humanus 
fetmetur ^am^nui nd uUlis et delectabiiis 
cognittónem y eóftan^e se^uelam, et in 
terrémit rebus pad/ieus et ttanguiìlits sta^ 
tus yatde titHis , dulds et d^lectahUis re^ 
periatut, et merito hic totis DÌribus quae* 
rendnu ^$t , et irwentiis tamqimm thesau^ 
THS dnaeaénuibiiis^ eum nudta hunUUtate^^t 
paiiéntia €ófts€tvandus ; per eum namque 
fsttUe benigna Det dilectio prwocaiur^ (fi^ 
th Aormmt Maeèa tute^ sar^atur, et rerum 
abundans copia utHitef procuratur. Huno 
tmhen biapU wi non qfùaemnt , et in^ehr' 
tum ,' supèrbia seù id^' demsteAUi vitiù eoe^ 
caU . iacenmf^ ' . quare Uoèlt^^ eonan fartunu 
pnepera ^aepe wideasur ^Od'^tempw ^ perit 
tandem^, ne^ "dirmdiat dieS^^^:^&ùs^ f^ at^' 
tem pacijìcl )et f^pmtest y-^licet quandùqui^ 
laesi JiieriHt, ^tan^rvviywtti etapudDeufH 
et horamé^ gratiàm i^i^i^tàMtes'y' tandem 
impmrum baitrèdftqnt tenam^ Ego JtofuB^ 



trans 

Petrus de Creseentìh Civis Sonon. qui 

et Scienùa N&ùk^aH ^^um conswnpsi , ^en 
iiemum nobili Zt^fum ^i^ntìae imudavi ^ 
pacifici status v^n^rfis^ p0Si:fiMdW9% sdùsma 
illius egregiae Uìiis , -.qu^ià vero eù silfi 
proprio nomine JSononia ^ idest bona per 
omnia / in omnibus Mundi CUnuttibus di- 
cebatur ^ cognow ^juod ^ mutata univate ac 
^tatu pacifico in dissensionem , odìum et 
ìirvorem , non crai: jusUim ipsius perver^am 
divisionk ipvniscen negotuSé Ideoqu^von^ 
nis^ trista di9ers0s pnsf^incias cum eatim^ 
R^§oribui cirxH^ii^i y sixbfeciis^ jlMitiam^^im^ 
henter iribuens, « et fìecfysr^ms fideie .^canr^y 
^ilium ^ et Civitates in suo jure. et s^ttu 
pacifico prò posse cohsetv ansi nudtosqae 
libros anUquc^um et novorum pri^dM^tn 
perlegi , et dis^ersas et varias qperationes 
colentium ruta vidi, Dewitm,^ Civitate JQi^ 
vin^a .gratia quodammodo sformata., lae-^ 
dio latae dnmitioms , eà laesae l^erùitià 
affeeiu, ad propria radila jic cernemi^éfàod 
onmiuìn mmm ^e^^qmkà^^^ aJUgfdd ^atùfuirt*^ 
tuTf mìììlestAgrioul4^ra mdms, i^i&il'ube^ 
riiifS^ ftìèil ^dciw j^nibd homiBà Ubero di* 
gmus^^ uù\mt TìdiiM , et cognostmns dfuod 
in culti^ rMis ^tàius facile inve^ìidur tran* 
(qmtìus 4 ]exidtittwi fitioidtat^ et fnxkximontm 
laesio eviifU^i^.: ampiùit ifuad cul(us ruris 
eosHjuisita doctmrim\^ per i^nam fiseàUus et 
pkÙAdantiu^ itùUùa^ percipilar^ et deteùta* 
Ho pjx^uratur, qt^finé si ne^genter el sine 



uxir < 

certa industria singida consuèto rhofe óo^* 
lanUir , Vùis honis ^ qid 'de suarum poS'* 
sessionum redditibus sine cujusquam ìaesiO'- . 
ne juste vivete volunt ^ mento appetenda 
est j ad cuitum ruris animum mentemque 
concetti. ^Et implorato Dei Omnipotentis , 
auxilio , actas et commoda e/i^s , et cujus* 
libet generis agrorum ^ et plantarum atqua 
animalium doctrinam > obscure ac . impen- 
/ectè ab Antiquis traditam , et Modemis 
satls incagtntam , de sola C liristi liberali^ 
tate confisus , dilucide tam secundum pru^ . 
dentum Naturalis Philos^phiae sententias 
et rationes aperta^ y quam ex ^ qpprobatis . 
experientiis tradere in scriptis proposui.. 
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JUlmr lite RuraHum Commodùrum diòitur^ 

quia de Commòdis Rurìs trùctat, 

qui duodecim libròs contiitet^ 

videlicet. 

Prinuis quidetn de Locis habiùabiliius èU^ 

gendis est. 
fkcundus de Natura Planùarum^ et rerum 

Cofnmuhium cuttus cujusllbei ^neri^ 

Agrorum. 
\Tertius de Campestribus Agris cotendis. 
jQuarlus de t^ineis eù flirto. 
Quintus de Arboribus* 
Sex^us de Hortìs. ' 

Septimas de Praùis èC Nemoribus. 
\Occuvus de Viridariis , et rebus delectabh 
. Ubus ex arboribus , herbis ^ et fructu 

ipsarum artificiose agendis. 
Jfénus de omnibus Animalibus ^ quae nu* 

triuntur in ruré, 
S>tcimUs de diversis ingemis capiendi A^ 

nimalia fera. 
\Undecimus de Regulis operatìoruim rurìs. 
h% Duodecimo compendiose fit commento^ 

ratio de iis omnibus, quae singulis 

mensibus sunt in runs fachenda. 

Seguono distesamente esposti a un per 
«no t mentovati Xll. Libri, nel fin de* 
^nali si legge: 

Explicit Uher Ruralium Commodorum 
a Petro de Crescentiis Ove Bonon. com* 
pOatus. 

jCrescenù Voi. L . é 



NcV Codice di S. Salvatore trovasi id 
£né una Lettera dall' Autore scritta a B» 
Bambaglìuoli , la quale benché niuna rela- 
zione abbia coli' argomento dell'Opera pre-» 
sente , pur ci è piaciuto il riportarla in que- 
sto luogo. Conduolsi il Crescenzio in essa , 
con TAralco del torto fattogli nella elipzio-»^ 
ne del Caucdliere della Città » la quale » 
giusta Io stile di allora , spettava al Pre->^ 
consolo, o come ora dicesi, al Correttore 
de' Notai, che attualmente era in uffizio, e 
al prossimo di lui Antecessore. La lettera 
B iniziale del nome del BambagliuoH , Ja-f 
scia dubbio, scegli fosse Bambagliuolo Barn- 
bagliuoli , padre di Grazinolo Poeta iliun 
stre di quei secolo, ovvero se Gra^iiaolo^ 
stesso , il cui nome intero , e spesso ancor- 
ira usato , fu* Buonagrazia ,* Notajo anch' es« 
so come il Padre, creato Tanno i3ii..Me'» 
rito egli per suo sapere e dottrina il tìto->. 
Io , che nella lettera gli è dato , di celebri 
laude dignu^ ; e giunse poi veramente a 
conseguire' il grado di Cancelliere alquanti 
anni dnpo la inorte del Crescenzio, al temr 
pò in cui la Città era governata da Beltran*. 
do Cardinale del .Pogftetto. Ne' tumulti che 
si levarono Tanno i334 dopo la espulsione 
del Cardinale , tra le due fazioni Scaccbe* 
ée e Maltraversaji originate entrambe, dai' 
Guelfi , prevalendo la parte Scaccbese^ 
Gra/iuolo ch'era de' Mal tra versi , fu man^ 
dato a' confini; e nel suo esilio appunta 
com|;ose in vcf&o Italiano il celebre Tra^ 
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tato 4elle Virtù Morali , che fu attribuito 
un tempo a Roberto Re di Napoli, e che 
giusta il sentimento del P. Quadrio »ò 
» una delle più sagge e belle Opere anti* 
>> che , che vanti la nostra poesìa. « L'aii* 
no 1 343 Grazinolo più non \iveTa. Veg- 
gasi ciò che di lui , del suo Poema e del 
Comento latino aggiuntovi, eruditamente al 
suo solito ha scrìtto il eh. Sig. Co. Fan* 
tuzzi Scn Boi. yoL /. pag. 335. 

Celebti laude digno P. suus B. de Bamhajolis 
votiva felicitate bearla 
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X debitae compassionis instinctu , ^ua 
^uilihet vere Civis habet de praecipitatis 
patriae suue moribus , et detestandis erro^ 
ribus condolere, Tibi tanquam e/usdem asr 
pectìonis Cm , et sinceritatis amico prae* 

; j^ntia dpnotavL Sane cum in electione 
Cancellarli per Praeconsules nOK^um et ve* 
terem procreandi^ illos cognoverim ambu* 

V lantes in tenebris , et omifi veritatis radio 
destitutos , eoo quorum tam aetate longae-' 
i^a ^ quam aetate matura . et verae docu^ 
mento virtutis habent . • . ali et conjòveri, 
et suqrum exemplo processuum informari. 
Jdcirco de hujusmodi Viris duplicibus , de 
hujusmodi antiquis PaHoribus ^ dici potes^ 
quod per Jeremiam scribitur » Unusquis* 
» que a proximo suo se custodiat , et in 
vy^ ómni fratre suo ripit. habeat Jiduciam : 
}t quia opmis amicus Jraudulenter incedete 



V 



>jt. ^t veritat^m non^ loquentur « Hoc auttfm 
veridica liUerula non conùeruus , prò prae^ 
dictprum Patrum defectu apertius deoiont% 
^(r/ìffdo 9 discretioni tuae infrascriptam in^ 
vecùionem vulgarem (i.) affectuose tr4^n^ 
mitto , alicujus discretìonis tuae respon^ 
prò singulari consolatone 'voCivu^^ 






(r) Non più abbiamo rinvettiva) di cui qui è scóiUm 
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BASTIANO DE' ROSSI 

^ * 

,cognominató 
LO 'NFERIGNO 



ACCASSlfieO UBILA CRUSCA 



A' LETTORI. 



jC KA le scrutare , eAe net votgar nùstra 
son repuùale^ degne di stima ^ sectmdo l^o* 
pinion di coloro , che le regole del hene^ 
scrivere e dei ben favellare ci hanno la** 
iciato ^ s* annovera ^ e né primi luoghi « H 
^volgarizzamento i/e//* Agricoltura di Pier 
Crescenzio 9 non solamente per la ccfpia,- 
proprietà e varietà delle voci ^ che. per en^ 
tro vi si ritrovano ; ma eziùfidio per la « 
chiarezza, efficacia e singolare armonia ^ 
della dettatura. Le auali cose di modaseh ^ 



no appropriate alla /acuità ài cK é tratta^ 

cA# $ e* s*a^ssB avut^ a ritrovar CArte 

àeìt Agricoltura^ e dimostrare in che ma^ 

tUera si debbe scri^eria , né per lei stU pia 

€Bcconcio, né vocaboli più siffùficanti e pia 

propri non si sarebéer potuti filose giam^ 

mai trovare. E ben vero , che per lo mal 

governo che n Hanno fatto e i copiatori 

€ le stampe , s'è injfino a oggi veduto dat^ 

V unìA^ersale in maniera , cKe pia. tosto s^è 

potuto conoscer la sua bontà , cfic trame 

gran frutto. Laonde io , per soddisfarà 

alt ardente desiderio , eh* io Uà continua» 

mente avuto di far ghvamerUo, in quanta 

per me si può , agli studiosi di tpiesfa fin^ 

gua , e perché di q u e sta nobile Opera non 

solo si conosca la sua bontà , ma si possa 

ancora trame gran frutto , mi son messo 

alla^mpresa del correggerla ^ e di cercar 

di ridurla a quelt essere, che si può ere» 

derè , che ci fosse lasciata dalt Autore : 

la qùal cosa ho per costante, die mi sin 

141 buona parte vernata, fatu^ Hamnd indàt- 

tiat> olt/ a ciò a ^mmeOide^ questa^ fatica /Vm 

pera del. Vocabolario^ delUu nostra, lìngua 9 a 

ohe già. son taati anni die t Accademici 

delUk Crusca ha tra mano^. e^ si p(^ dn^. 

q^an condotto, a^fm^ : nel q^éolet^ ifolenda^K 

imitare gli esempli di tdiUk soritiura» qorretr^ 

tornente , tal, fatica^ is susta ia writà piAr 

€>bè necessaria. Essii fatto\ questa riscùntr^*^ 

cmA: sei antichissimi 'Ristì Ok penna:,, tr^ 

deUtKldbxeria d^. Medici^^, e.4pi% oltìH W9ù> 
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dei Ga^àlier M. Bac^o Valori^ una di 
ikf» S^^narda^ Segni , oggi di JLot^etèS^ ^ua 
fiatello p 0> ^ aiuto di GiuHana d»i lUcci g 
àu^ùi « tre nòbilissimi ge^nUuomini di que^ 
^ta patria. CW l* aMoi^iià de* (fuéèi TesU. p 
«* con r é^uùó di JKBnfyùne , itt Colm melln , 
di Pìaliadio^ ^^Mberio di Coionia^ , w^ d'^mi^ 
SH. Scrittori della medesima fàcultài;^ /ns^ 
spanati dl^isamenhe da Cv^^owiì^neh^^ 
hrck suo , purgatola dm innumeMàUiuimm 
scorrezioni. Ci ^ sono lasciai^ sùàfe^atmm 
luoghi p che jMl<mo senia^ f^kUo^ \seo97^ìip,' 
per non gli aver voluti corregger di fantOf* 
sia^ i quali saranno nàtati addietro. E al* 
cuni forse ci si possono trovar tali , nati 
doli aver avuto il volgarizzatore il Testo 
latino scorretto j che scorrettissimo è quel 
che va oggi stampato attorno , e i latini 
in penna altresì , non sono di troppo mi* 
glior lega dello stampato. Nelle /acuità 
il f^olgarizzatore ha lasciato stare iproprj 
termini latini o greci , nella guisa eh* e 
gli ha trovati^ né noi gli abhiam voluti 
volgarizzare. Similmente alcune voci ha 
mantenute latine forse ^ o per non V avere 
intese ( che considerata la qualità di que 
tempi , non sarebbe gran maraviglia J o 
per non esser buone latine , le quali non 
si san volute senza autorità alterare. U 
alcune ce ne sono^ secondò il nostro cre- 
dere , allatinate e proprie del paese dello 
Scrittore , delle quali e deUe predette net 
yocabolario no darem conto p acciacchi 
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non /ossero usate per di buona lega con 
sì fatta autorità. Né si resta qui di cer^» 
Qar di dare alla luce altri anticìd Autori 
del medesimo secolo^ che tuttasda si "van 
correggendo. Come il volgarizzamento di 
Palladio^ quel del trattato delPAlbertano 
de' costumi e onesta vita , e quel tanto 
grazioso e nominato libretto degli Ammae* 
stramenti de^i Antichi, acciocché, essen^ 
do citati nel f^ocabolario infinite volte. ^ i 
Xjtttori possano^ vedendogli^ assicurarsi 
della loro autorità. Vivete felici. 
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ll^CaiflTfCIA IL LIBRO 

D E L L' A G R I C L TU R A. 

DI PIERO CRESCENZiO 

I . . . » 

Jk OIÌO& I>* IDDIO B DSL St-RBNISSIMO KM CARLoJ 



Air Eccellentissimo Principe ' 

M. CARLO SECONDO 

Per la Dio grazia Be illustre di Cicilia 
e Gerusalemme* 

IL SUO PIERO DE CEESCENZI 
Cittadino di Bologna» 



V^ODciossiecosach^ io considerassi Tela mfa 
provetta,, e Inutilità eh* è nelle cose deliba- 

S ricoltura , e la grandezza deirEccelK-M. V., 
iliberai di comporre un libro, che potesse 
dare air animo vostro dilettazione , e per« 

}>etua utilità a* suggetti vostri : il quale al* 
a vostra Signoria mando , umilmente pre« 
gaudola, che quello leggere ed esaminare 
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degniate per voi e per vostri sav) cherici 
e laici. E cesi veduto t-^leito » etaminato e 
approvato è per lo 8apieDtÌ8siino uòmo fra* 
te Amerigpt Miìiislro dell' Qrditie de*Pre* 
dicatori» e per li prudentissimi frati suoi, 
e ancora per fi sav] iti iaeienzà naturale 
deir Università degli scolari tiella Gitlà di 
Bologna». JS se il librò àtla . vostra domina- 
uon piaceri » n^i stimo , che insieme con 
quello degnerete eziandio ine accettare ne) 
numero cTun de* vostri fedelissimi servido« 
ri ^ apparecchiato sempre a voi e a'yostri 
figliuoli in lutto obbedire a* [Haceri e co* 
mandamenti vostri. 



INCOMINCIA IL LIBRO 
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yiLLERECCE UTILITA 

COUPILATO 

DA PIERO D£*GR£SG£NZI 

CITTàDIN di BOLOGNA 

« ■ * 

A ONOR D£L SEKEMISSIMO B£ CABLO. 



PR OEMIO. 



VJoQciossiacosachè per la virtù della pru- 
denza 9 la quale tra 1 bene e '1 male cau- 
tamente discerné, T animo delFuomo sia 
informato alla conoscenza delle cose utili 
e dilettevoli: e conciossiacosaché nelle cose 
Crescenza Voi. I. i 
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terrene si trovi lo stato pacifico , utile inol* 
to 9 dilettevole e tranquillo; merili^volihente 
il predetto è da cercare a podere: e quel^ 
lo trovato 9 è, siccome tesoro inestimabile , 
ton molta umiltà e pazienza da essere 
eobservato : imperciocché , per esso agevol- 
mente il benigno amor divino si provoca 
^ s* acquista, e la vita dell* uomo senza 
lesion si conserva , e T abbondante copia 
dgllp cose utilmente' si procaccia • Questo 
lìon desiderano , ne domandano i malvagi» 
ma siccomQ'prbati per superbia^ o per allro 
abbomiuovole vizio , poiché trovato T han* 
no , lo dividono e squarciano. Onde , av- 
vegnaché la lor fortuna a tempo paja pro« 
sperevole , in fine pur manca e perisce , 
uè al mezzo de* suoi giorni arriva • Ma i 
pacifici e umili , avvegnaché alcuna fiata ri- 
cevano lesione e ditetto, vivono nondi* 
meno, e trovando grazia appo Die^ e ap- 
po gli uomini, finalmente diventano ereai- 
tarj della terra degl' iniqui . Adunque io 
Piero de' Crescenzi , nato cittadino di Bolo- 
gna , a ngustioso di questa còsa, il quale 
il tempo della mia gioventù in loica , in 
medicina , e in naturale scienza spesi tutto , 
e alla fine allo studio della nobile scienza 
legale mi rivolsi e diedi ; disiderpso del 
pacifico e tranquillo stato , -dopa la, divisio^ 
ne e scisma di quella nobil cittade, onde 
piangere si dovrebbe, la qual da sé per. 
proprio nome era detta Bononia , cioè 
Bona per omnia , eh* è a dire per tutto 
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hùona, e per tutte le parti del Mondo ^ 
xloA àllrimentl scappellava; couobbi, che 
ttiatata e rivolta Vunitade^ e il paci^oo 
stato in dissensione , cioè in disoordia » odio 
e invidia , non era convenevole mescolarsi 
negli esercizj e operazioni della sopraddet* 
tà di vision perversa : ed imperciò' perdi* 
verse provincie in* aggirai per ispatio^ di 
trem* aoni; e con rettori d* -urna -in altra 
mi distesi , a*' soggetti volontier £Eicendo 

Siastizia , a* rettoti ^ leale e > fede! consiglio 
Oliando y e ìé éittadi . itif- kk*o qmieto e 
pacifico ^tato a-mio podei^'coMei^vando : e 
molti libri d^ antichi, e de'novelii savj les- 
si e st odiai , e' diverse e varie operasieni 
de* coltivatori delle terre vidi a conobbi. 
Finalmente la predetta ' città per divina 
grazia riformata^ per iBcrescimento di 
lungo circuito e di danneggiala libertade 
tormentato e commosso, di ritornar- mi 
parve alla pròpria ^magione. E guardando «' 
che fra tutte le èosé,' delle quali s'àcqUi-i 
^aalcunflt cbsàV niuna è -miglior dell* Agri- 
còftàra^ ninna più abbondevole, ninna più 
dt^lee, e ninna più degna deirnomo lib^*o » 
sieòomé dice Tullio. E conoscendo « che nel 
còlti vamento detta villa , agevolmente si tro« 
va' stato trancruillo^ imperocché eccita dal- 
rpziosità,e il danno de*prossimi si schifa ,* 
e ancora più- che T esquisita dottrina del 
cohivamehto -, per la quale più agevolmen** 
t€ e abbondantemente si riceve ^utilità ^ e^ 
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a acquista diletto, che se negligentemente 
e senza certo ingegno ciascuna cosa cou 
usato costume si coltivi, meritevolmente è 
da desiderare da* buoni uomini , che senza 
danno d* alcuno vogliono vivere giustamen* 
te delle rendite delle lor possessioni, e pe«« 
rò al colti vamento della villa la mente e 
T animo ho rivolto. £ richiesto ra}uto.del» 
r onnipotente Dio, confidandomi della li« 
beralità e' cortesia di Gesù Cristo, ho pro« 
posto di scriver T operazioni e utilitadi del 
predetto còltivamento , e la dottrina di eia* 
TCuna maniera di campi 9 di piante e d*a« 
simali , oscuramente e in^perfettamente 
trattata e data dagli antichi , e da* moder* 
ni poco saputa, cosi secondo l'aperte sen- 
tenze e ragion de* savj naturali , come per 
provati esperimenti. Cbiamasi questo Libro 
il Libro delt utilità della villa , perocché 
di quella tratta , il quale contiene dodici 
libri. Il primo è, come si debbono eleggere 
i luoghi da abitare, e delle corti e case, e 
di quelle cose fare , che ali* abitazioni sou 
necessarie. Il secondo è della natura delle 
piante , e delle cose comuni ai coltivamene 
to di ciascuna maniera di campi. Il terzo 
e , come i campestri campi si devono col- 
tivare • 11 quarto è delle /Vigne e del vino. 
Il <]uinto è degli alberi • 11 sesto è degli 
orti . Il settimo è de* prati e de* boschi . 
L'ottavo de* giardini, e delle dilettevoli co* 
^ ci^e far si posson degli arbori» dell*er^ 
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Ì>e, ^ dcMoro fruiti e set» i , arti ficio$ainen<« 
te. U nono di tutti gli animali che si nu«> 
tricano nelle ville. 11 decimo di diversi in- 
gegni da pigliar le fiere. L'undecittio delle 
regole delF operazion della villa; e nel do* 
decimo si fa compendiosa memoria di « tutte 
le cose^ le quali sono in ciascun mes^ dA 
fare in villa* 
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GAP. L 



De* luogJù ahitevoli da eleggere : delle corti 
e case^ e di quelle cose , le quali sono 
necessarie all' abitazion della villa , e pri* 
ma del conoscimento della bontà del luo* 
go abitevole in comune. 
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mperciocchè *1 collivamento della TÌIIa ri- 
chiede , per li suoi coiitinui affanni e fati* 
che 9 spezialmente fortezza degli abitanti , 
^onyenevol cosa è Tedata a noi in questo 
primo Libro, insegnamento e dottrina di 
quelle cose donare , che spettano alla co- 
gnision della sanità deMuoghi abitabili, pe- 
rocché gli umani corpi debbono a ciascuna 
pecuniaria utìlitade esser premessi • Dirò 
adunque primieramente della cognizion della 
bontà del luogo abitevole in ccmune la 
quale sta intorno di cinque cose, cioè: in- 
torno alla purità dell'aere: intorno all'im- 
peto decenti z intorno alla sanità dell' acqii^ : 
intorno alla qualità del sito , e intorno al- 
l' abbondanza della terra • Delle quali qnat« 
tro cose predette si tratta in questo pi^rao 
Libro: della quinta si tratta nel secondo^ 
le quali tutte cose sono da esser diligente- 
mente considerate , anzi che altri comperi 
terre , o faccia far case , e innanzi che '1 
non isperato pentimento , con danno di 
persone o d'altra umiliar cosa, poi tosta- 
mente ' seguisca. 
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'iW/* aria y e conosdntento della bontà 

e malizia sua» 
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dere , secondo ATioeana ^ è uno degli 
elementi delie cose generate, il cui tiatuml 
luogo è quello che va d* intorno airacqua^ 
e che dair elemento del faoco è circonda- 
to: e la sua natura è calda e umida» d'al- 
tra cagion di fuori non la> rÌTolge« L* esse? 
re del quale nelle cose generate £a ffo^ 
vamento e prode a rarificarle ed alleviar- ^ 
le, ed in alto mandarle *• Intorno alla co- 
gnizion della bontà dell' aere è da attende^ 
re, che non sia putrefatto, o vero corrotto: 
ne troppo caldo , ne troppo freddo , uè di- 
stemperatamente umido , o troppo secco : 
imperocché V aere putrefatto e corrotto 
corrompe gli umori , ed incomincia a*, cor- 
romper r umore , il quale è d* intorno ali 
cuore , perocché a lui più sì approssima. 
E l'aere fortemente riscaldato apre le giun«. 
ture , e allarga e risolve gli umori : e aci> 
cresce la sete , e risolve lo spirito : e debi* 
lita e ammorta le virtudì, e toglie la diaef» 
stione , imperocché risolve il calore intrm* 
seco , il quale è naturale strumento : e fa 
color citrino, impereiocchè risolve gli umov 
ri del sangue , che fanno rosso , e 1 colore 
acoeso': e fa la collera soprastare agli alili 
timori » e riscalda il cuor di calore 4tranba| 
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e gli umori fa corarare e gli corrompe « e 
mandagli alle concavitadl e alle membra 
deboli :. e accorpi sani non è mica buono , 
ma fa prozie /a^* idropici e a* paralitici » e ~^ 
air umido spasmo* Ma V aere fr^do £ei tor- 
nare il calore innato » cioè naturale , inden« 
tro 9 e genera calarro , ^ indeWlisce ì ner« 
vi , e la grande impedimento alla canna 
del polmone, e fa forte digesiiéne^ e tutte 
r occulte operazioni fortifica: e fa redire, 
r appetito 9 ed in som^ia è più convenevo- 
le a* sani , che V s^ere tioppo caldo. L* aere 
umido al più dtjle complessioni è buono; 
peroccbè fa buon colore e buona cotenna » 
e falla molle e morbida, e lascia i pori a- 
perti, ma dispone a corrueìone: e Paere 
secco è contrario a questo • Considerate 
adunque diligentemente le predette cose, è 
manifesto, che sia da cercare lo temperato 
mezzanamente e chiaro quanto si punte. 
Imperciocché se T fiere è buono , tempera- 
to e chiaro , e che sostanza estranea non 
ai mischi con lui , contraria alla comples- 
8Ìon dello spirito , fa sani gli abitanti , e 
conservagli : e siccome dice Alberto , le 
piante proporzionevol mente sotfesso,si saU 
vano e iruttificano • Ma s' egli è reo , e 
con esso si mischino vapori di laghi e di 
stagni , per li quali si turbi , adopera il 
contrario , e attrista Y anima , e mescala gli 
umori , e corrompe le piante . E però gli 
ardenti venti e le mortificanti rugiade dan« 
jaificano . e struggono, le piante* £ somma* 



rìaiueiite dice Aviecrnna , che ogni atre 
the tMlo^ si raffredda , coricalo '1 Sole , e 
che tosto si nscalda dopo lo levare, è sot« 
file : e qudlo che è contrario a questo , 
fa il contrario. Ancora è di tutti il peggio- 
re quello il quale costringe il cuore, e non 
lascia largamente respirare. E fuori di que*. 
ste cose, dice Palladio, che la sanità deir 
aere dichiarano i luoghi^ che sono liberi 
da profonde valli e da oscure tenebre , e 
ancora considerati i corpi degli abitanti : 
imperciocché nell* aere sano sono colori* 
li , ed hanno sano e buon capo : buona 
veduta e senza difetto , chiaro udire e 
chiara voce. Per cotali segni, come è detto 
di sopra, sì prova e conosce la bontà del 
buono ^ere, e per li centrar) si manifesta 
lo malvagio^ spirito di quel cielo. 

C A P. 1 1 I. 

De* venti j e oonoscimento della bontà 

e malizia Iota. 

C5econdo che dice Avicenna , in due mo- 
di si.puòde'venti trattare, e di quelle cose 
ancora, che per cagicn de' venti si gene^ 
rano . Puossene trattare generalmente , o 
vero assolutamente^ e puossene parlare se- 
condo quel vento , il cjuale è più prossi- 
nano a ciascuna cittade, universalmente in 
questo modo. Che il meridionale ,. secondo 
il più, o vero maggior parte ddle' cittadi 
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e de* Inogliì , è caldo e umido . E caldo ^ 
peFciorchè dalla parte del Scie viene : ed 
e mnido ^ impercioocliè la maggior parte 
dèi mare a noi è meridiotiale: per la qual 
cagione adopera in loro il Sole fortissima* 
mente, e di quei mari trae fuor vapori, i 
quali si misehiano ^* Tenti ^ ed ìmperciò i 
venti meridionali inducono debilitade, e 
aprono ì pori , e turbano gli umori , e 
muoVoneU dalla parte d^ entro a quella di 
fuori, e%é' ,ecX fa«no grave^»*, e cor- 
rompono TMcite, e fanno ricadimenti d* in- 
fermi tadi , e indeboliscono , e muovono Te- 
pilessta, e inducono sonno, e fanofo putrii 
de febbri, ma «non inaspriscono il gozzo. 
I venti settentrionali son ireddi, imperoc* 
cbè passano sopra i monti e le* iredde 
terre di molte nevi ; e sono secchi , perchè 
non sono accompagnati di molti vapori: 
imperocché dalla parte del Settentrionale 
si fa meno risoluzione , e passano molto 
sopra l'acque congelate, o vero sopra de* 
serti. Per la qual cagione questo vento for* 
tifica e indura ^ e rompe quelle cose ^ che 
manifS^stomente scorrono, e vicbaude i pori ^ 
e 'fortifica^ la virtù digestiva^ e stngoe il 
ventre, e indura , e provoca ilToriùa ^ e sana 
Taere puftrido e pestilenzfale* Mia quando 
il' meriaionale va innanzi al settentrionale ^ 
e seguitalo il setlentrìonale, il meridionale 
fa flusso ^ e '^1 settentrionale espression den^- 
ti^o*^: « (per coiai eet^ìont allora sì moltipli^ 
m «flusso id^Ue ^joaterie ^disl capo» e inier» 



miiÀ. di petto; GU« orieiim}i venti :Ito caWi. 
e freddi «ott tetn]perati^ ma §óna»^ù. seqp 
chi che gli occidentaK: ma i «elteuti'iaiwàU 
deir oriente hanno ineaeo m^tri ohe i setten- 
trionali deir occidasite . E se gli orieutali 
>enti alla fine -della nolte i ie al> Q9i][ii9ci$^* 
mento dd di. trariaetM)* 'T€irWi*>% dftir »e- 
re, il quale per cagitot del Sole sari temr. 
perato e da lui sOitigliato , ^ giit lei $aa 
umidità sarà menomata^ « per tal fi^^sè 
«ono più seoel» f wttiii: mas^e (ij^ fine.^ipi 
dì,. e al cominjnannefito dell#,jFiQtlB 4f^r^al^• 
no ♦ sarà- il contrario) i* .'V^iiérrjOfienitalii ge- 
neralmente, «emprason mt^Horircbe gU oc- 
cidentali: i Tenti ooeideptali muo alquanto 
più umidi che gli orientali , peroeohè . f^s*. 
sano sopra i mari :. i quali se soffìwanno , 
o vero trarranno in fine della, nolt^- ^ 
nel cominciamento del di ^ Terranno; daU* 
aere , nel quale il Sole niente airià op^'a- 
to> Adunque saranno più spensi & più gros* 
si. Bla se alla fine del giorno , e al comin-*. 
eiamento della notte trarranno, sarà il cdn* 
trario. Ma egli è Tera cosa , che i giudicj 
di detti venti alcnna fiata si mutanat im- 
perciocché egli è convenevole e ragionevol 
cosa, che in certe cittadi e luoghi i venti 
meridional i.sien più freddi, conciossiacosa^ 
che abbiano monti pieni di neve rdalla parte 
<iel meriggio; e i venti «meridionali èi vol^ 
gano a freddura , perocché pescano ì sopra 
Joro. E quando t settentrìonaU so» più caU 
cU cUe i tteridiosali , avviene ^ pec^è i 
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settentriotiaU $ono circa le parti degli adti« 
stì deserti . ' 

GAP. IV- 

Dell' acque ^ che .hiso sanano agli uomini^ 
e conoscimento di lor bontà e malitia. 

.1 C acqua , secondo che dice Avicenna , è 
Tuno degli elementi delle cose generate, 
ed il suo naturai luogo è , eh* e* circondi 
la terra, e che essa sia dair aere circon- 
data , quando sarà ne' suoi naturali siti ris- 
posata : la quale è fredda e umida , se al- 
cuna cagion di fuori non la conWaria , e 
nelle cose generate ajuta a figurar le forme* 
Imperciocché T umido , avvegnaché tosto 
perda lè figurale forme, nondimeno tosto 
le riceve : sì come il secco della terra , av- 
vegnaché duramente le riceva , impertanto 
le ritien fortemente .' E quando Tumido 
dell' acqua e 1 secco della terra si tempe* 
rano, ed incorporano insieme, dall'umido 
acquisterà il secco, acciocché tosto riceva 
\ • dilatamento e agevolezza à figurare : e 
A Tumido acquisterà dal secco, acciocché fer- 
mamente ritenga quella còsa , che in lue 
fiopfavviene per rettificazione , ed e(fuazio* 
ne- e figurazione: e per l'umido si rimuo** 
ve il secco dalla sua^ divisione, cioè si con**^ 
solida e strione^ e per lo secca siv rimuove 
V umido dal suo discorrimento • L' acqua 
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in quésta scienza in due modi si conside*^ 
ra : imperocché altra acqua si conyiene ai 
coltivatori e abitatori de' luoghi , e altra si 
conxiene alle piantate. E imprima delfacqua» 
la quale è sana agli uomini. L' acque , che 
secondo Avicenna, son migliori che Faltre» 
cono Tacque delle fontane di libera terra» 
nella quale niuna delle disposizioni e qua- 
litadi strane soverchia , ovvero V ac<]ue lo 
quali sono pietrose , imperò sono migliori , 
perchè non si possono corrompere per U 
putrefazion delia terr^. Tutta volta che l'acqua 
e da libera terra , è migliore aricora che la 

fnetrosa, purché ella sia corrente, e al So» 
e e a' venti scoperta ,. perocché da queste 
cose accatta nobilita: uè ogni acqua cor- 
rente e discoperta , ma quella , cha sopra 
il libero luogo , non puzzolente , né lacu* 
Boso discorre : imperciocché questa è mi- 
glior di quella, che sopra le pietre trapas- 
sa , imperocché il loto la mondifica e , la 
disvizia da ogni estraneo mischiamento^ e 
la cola : ma le pietre comunemente non 
fanno ciò. £ se quest* acqua sarà molta e 
di veloce corso, la quale per la sua mol* 
titudine, quello che si mescolerà in essa* 
in sua natura' converta, e che t^orra verso 
r oriente , sarà deir altre acque la miglio* 
re, e tanto maggiormente , quanto più si 
dilungherà dal suo principio : e appresso 
questa è quella che corre verso il setten- 
trione. Quella che corre ad occidènte e a 
BQL^iggio^ è malvagia t e massimamente 
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quando i venti mei4dt0fiaii $offieraBiio : 
quella , che discende^ d' alii ludg\ii , coq 
r altre l)ontadi è migliòre: e dotale aóqua 
è quasi sempre dolce , ed è leggieri a pe-» 
saria v ^ tosto raffredda « e tosto riscama : 
jjerdh^ella.è risoluta e fredda del verno, o 
calda nella state : nella quale io nullo mo« 
do strpet'chia alcuno sapore, ne odore, 9 
quello' che si -ci^oce iii essdt, iostameaie dis» 
solve. Ma òapev- dei ^ che 41 «peso >è uno de** 

Sii 'Sperimenti che eqatstòo a ' conoscere lii 
isposiziotk 'deir 'é(3fqiia': petx^^hè T acqua « 
k qtmlé è ^iù 4^i^ri ^ nel più delle di- 
sposizioni è' migliore: e ti peso si conosca 
per via^dì triisura^, é ' anche -si' coDosce ^ se 
in due acque diverse due panni d^un pe« 
so s' immollano i e appreisso s' asciughino 
fortemente^ e poi si pesì^to: imperciocché^ 
r acqua , il cui panno sarà più leggieri ,r 
sarà migliore. Aticora la sublimazione q 
distillazione rettifica V adque malvage : si- 
mUfnmite kr decozione: imperocché T acqua 
cotta,' secondo quel eh* hanno detto i savj« 
la tninoré ihllazione , e piuttosto discende: 
imperocché la decozione sottrglia la sua só* 
stanza,^ ed imperciò di ^pra' rischiara, e^ì 
grosso della terra discende al fondd : impe* 
rocche i mischiamenti tel^ì^estri léggier-^ 
mente dalla soitil sostanza discendono, ma 
dal viscoso e spesso hoii àgevolmeùte di- 
scendono • Intra F acque laudabili son Tao* 
que piovane , e spe^Iàlmeofle quelle, le quali 
con tueai discendano nella. ^ tate. , Ma tutta 



eLe r aequa pioTana sia mì^loM » tosto s\ 

corrompe , imperocdb* ^' è', molto sottile » 

e la sua cprruzione e putredine fa corrom«t 

pere gii umori , e *mp^4isc6 il petto e I4 

iroce, peroQcbò ogni sottil so$t:aaza riceva 

più im)^e$sioiie« Ma «e T. aequa pioTana si 

i>oUe9 gì dimionisce la sua^ putrefazione q 

«corruzione ; e . qpaudp le t cose acetose s^ 

fkiàogiano , cpntrastano alla putrefazione , q 

dal. suo impedimento assicurano. Ma TacqaQ 

de*po«zi e de'ccrndotti so^o .malva^e p^. 

rispetto di quelle d^lle fontane» perone sow 

xu> acque costrette ^ è che jungo tempo rin 

cevono lerrestritadi • E ài qu^te cosi fattei 

acque 9 quelle sono le peggiori » le . qu^]% 

hanno. fatte le vie di pioml>u , imper^pcU^t 

alcuna cosa ricevon ai sua virtuae ; op4a 

sovente fanno e generano dissenteria. « cioè 

escoriazion di budella. L'^qi^ del paludi^ 

è peggiore di quella !dej pozzo » imperciop:^^ 

che r avvenimento 4<2ir acque del pim^, 

s'a^ttiglia per /a^tignimento : p^ide il sq^g^ 

movimento diuranwlto« e non. dimora gi^f^i 

costretta, uè luog^nente W luoghi f^^à^ 

soi^e. Ma- r acqua di palude, penchì; li^n^ 

gamente sta ne^£i^i?ami della corrqttibil tex^ 

sa, ed il suo movim^tp è tardo in mao^ 

dar fuori ed >u^ire, e xK>n è altrove ^cb^^ 

in cojcrotta terrà e putrida» m nullo i9«da 

è , se non malv^igiai» J^ T acque ferm^ dei 

laghi, spezialmente le. -discoperte , son. i?e* 

e gravi, e malvage^ imperocché il. yerw» 

aou si freddaiio se noi|i ptx le nevi ,, e i«t-. 
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pev^ in ^itel tempo generan flenima f cioè 
untore ^ tit^^imle e bianco, freddo e liuu* 
d^^ etaeUà 9talé st mcMscu^e per lo 
Sdle » e perr In pJatrefasnoQe geàeiua collo* 
ra^'t; pfi}'te'jk)no ^pessescao o miscbtameaM 
coQ' loror- idi'' «oste terre$tri; o per la loto 
fiottila tìsoliìEctoao £inno ^rotsecaa di milza 
a cofero «cbo-'la berouói ^1 piMio^ il quv 
le oappM ' ile budella # 6^tt»ottJ|^v elalo« 
Mk* iaterioffft ingmfeéàtio « o Je .pacti di fixori 
AidiagiaiiD ;,» e >atteora i loro , jow^ ' e ooUu 
£ ^nesi* aoofise fiviao* troppo . geaodo ^dosi^ 
dckta di «maiiiflartt «.a £uMo * ^aeie, ie*l vea*« 
tre siitiod e<)tQUa^TCilèz«a >di vomito^' ed 
elciitia «Mlla^caggio&o io idropisia , impo» 
ròtMsbò A mtittie' aoqaoKlade ia èssi» e al*» 
eaoa "ralla* iacorroDo in poitema di polmoi* 
ne e di mtlw, «di pondi: -e iioro fegati 
indeboiiacoDa ^ e m^ite altre infermìladi si 
ganerano 4n ioro^ e le feaimiue eoa mala* 
goroleaidt' iogmvidaBo » e con matagevolessa 
pntovisBoaJO fif^iusoK , e partonsoouo ^li-» 
«ilt portfmoai 9^ e fepassamonte . À la adla 
malrtoe aia* itifeaemàk ^* la -qodte . è delta 
mola» qsmiaio.'ttéMa'maiiMet<naace. carne e 
bagÌQfda.pfiagBeaBa:^ i iono iialiuoli «pesM 
Toile* aaraaaoiie; Bcau .arosae . «elle* ^ambct» 
ed inttinaUi Tpiagh^t cu gambe., e abboa*^ 
daeta^dt' qnaitteiaY «^ molte' eJlrer mfectadi . 
aoaleimette ,* ^« 'joe* Tebebi %a* iogtnpiTagM^.feb* 
bri< alveoli iptt Aaaeoobema^ cbUeiloro. na^ 
tart>e.de*9eMrid (y< F aecpie ^ àiie qtiaU si 
mroehia apstaoiaxdi anetalbr^i^^iio atmik» m 



P R t ^ Oé 17 

mignatte , tutte regolarmeiìt^ soùo malva— 
gè, beùchè vagliane^ in ialcaae infórmìtadi ^. 
kaperocchò T acqua « nella quale avanza la 
Tirtù dei ferro , fa prode a rimuover la 
disseateriÉ e a forliik^re i membri d* eiH 
tro, e acciocché tutte le disiderative virtù* 
di procedano e vacano inaanti. L'aeqon 
nevose, o di ghiaccio son grosse : ma la 
neve e T^cqua dei ghiaccio risoluto , pura ^ 
senza alennu mistura d'altra cosa che ab- 
bia malvagia virtude^ o vero che si solva 
e facciasene acqua , o vero che si metta 
in acqua , sarà buona • Bene è vero ^ che 
nuoce a coloro che hàuno dolor di nervi , 
ma quando si cuoce ^ torna buona • E sù, 
Y acqua del ghiaccio sarà stata di quelle 
malvage^ o vero sé la neve avrà tratto a 
Be malvagia virtude ed estranea da' lucH 
ghi ove sarà caduta » sarà rea e malvagia 
In sua acqua . Ancora V acqua t^nperata-^ 
mente fredda è migliore a' sani, che tulle 
r altre acque, avv^nache impedisca i nein 
vi , e nuoca a ooloro che sono aportematl 
dentro ,^ imperooch' eli* accende l' appetito , 
e fa forte Stomaco : ma T acqua calda coth 
rompe la digeaUone , e fa nc^re il cibo 
nello stomaco , e conduce V uomo m idro^ 
pisia ed in etica £dbfare ^ e oonsnaui i) cor-* 
pò. L'acqua Ueptda genara afaliomÌ9iazÌ0iiet 
e quando sarà pia caida ^e queste , cioè 
più tiepida, e sarà bevute a digiuno, molte 
fiate laverà lo stomaco ^ e solverà il vco-^ 
tre: ma berla .spenamenie noa è mica biMs^ 



n^ (.pi^rof^i toa«IrolÉ9ce là Virtà Sèi» ctt>- 
fpiVCQ :. t> y ^^na che è molto calda » di»- 
«4^110 la, coljca , 9oè il mal dd fianco e la 
T^nLiwiÙ 4^a mijxa : ma 1* acqaa salsa £a 
diseccare ^ ipiraagrire , é prima fi il Tea- 
tre.wssibifs |)«rlafprza idei radere cbe ha 
in fi^ , yoi p^r la secchila d^tla suanatu- 
Tté^O^tfeftK^lct 6trigaef 6 corrompe il san- 
gpe, « perùigea^ra pizzicore é rogna.. LW 
mia fprhìa^^.Kj^nera, pietra ' )S oppil^ztotitf , 
^ ^Oljierò « PA, mangiare dopo qaell*Ac- 
qfia :,cc^ ^.j^fjyqcaliva , avvegnaché a colui 
c^e. b^^ilji^Pif^^ssQ' faccia ulìlitade la pre- 
dftta dcquà forbida : e tutte le gravi acque 
« pe^apUt.per^hi^ uel venire &ì ritengono, 
Xlè.iM^^Kt d}6c^ndQaq., ma .le sue triache so- 
no le ^.f:q»e UDtuose e dolci-. L'acqqe chp 
fc^OD^ allMjKi^, . la superlluità deUe fem- 
|BÙ^^,, noQt )i9lso(^n correre» né sputare il 
Wigttv f 4 CftStn^gouo rjuelJq eh ecce delle 
imPTÌci ,m9 L corpi disposti * ti^hrc ^ for 
t«ine4ic afi <.t>^ii ubi^ ^ ^S 

],.!. acqui, cho tt,|:i^qp 
4Ì8*rU6g«"Q h ^M>5-.fv 
HO .aiutww » tjuel^, y, 
i«wr flou ijemmivfrf -^ j& 
me ^, sopào utili aU« ^ 
IpleMioue Aiiicoia 'n. 

lOAl£i ^l COrfl^^(«a t. 

•una tinta d cwt^cLr < V 
i$ltt^,4t loprfX,ìa foj 
|iày « diviilie ioi pu(-a 1. ^ ^' 
i|aieUo che ?' e misclaV* -- 
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Slitto- miello clie detto è , si è distillarl» 
per suUìraazioDe : ma. bef 1* aCgua col* tìb 
si convièue y impercloccbà rhiiUoTe la^ 9ua 
malizia , quaudò la 6ua mtdizi^V'ttìa'mdlìzìfe 
dì poca > penetrazione . B atL^ttra quando 
J'ao<jua sqrà pflqa ; e' non se' ^iq. troverà , 
sarà da ber^ f^mpejrala con l*aC6tOj'sgeda|f 
utenLe nella state, impercìoo^E]fè"iiSfen()e • 
Scuia da' molto 'bepé . Ma' t* acqaìT salsb' é. 

. d^ , bere cori aceto, le cori iseitìorij^o- ocetd* 
SD inell^'^'aale gbiattde'^''g^uéll^ diiìxpir* 
tiqa, é'sorbe, §i_déóàb, mettere. Aiicói^ ffd^ 
pò r ac^uft i)Humm&^ e pc>i]ìtS«a,/è''da''ilB• 
te 'tùttQ .^uelio "ctié th, .^ftfiira Boivfe: li.i 
YÌnp è wpa, il qiielli^ 'goSè.'tì^e gidVa'.'Tiè» 
TUto' dopo cofalit acqua. Àucom^opnf Pfic- 
que amare -son da' dare cose dolci e'uutao' 
se. Aocora. dioaDizi aTl^a'òqUa ,^^&te e' di 
palude, nella quale è putréfaiibQét lion 
-SODO da guslak- nutriménti «aldi; "Coprala 

j male actfuà le còse;6(Ìtfcb&"d^fi-uttiJV^kfc> 

dì «QUO da' dare, sicijq^é'còtò'giie é 'mele 

afre, e cerconcellò Y *' sópra' racqtie grój- 

se-c'brutle sòdo ;3à iis'«e^'gìì'^gH iié'twa 

di, quelle cose' obé 'Jè scKim-ìhl*', là-k't'iài^ 

lume jam^ai.^ A'nJcoi- ^ t|uèllè ^o^d"che TÌ-> 

" " ' Il iìft^i-^ ac<^è,soao 

i i<ii9> sì toittt la kH> 

ìHa 'cifóAa •crib'-l^flce» 

'fi«yì^ coJe freJdtt, 

' ofWUzU ; sòfl» 1« lafr- 

j 1 l^^adio.. fletta*- lU- 

'\ uc^idji^j'^T^ua'viiòi» 
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C'tt occulto nocimento donare , la quale per 
r^aion piredeite disceroere non si può* 
te,; ed imperciò Ja eonosciamo. pei: la sanir 
tà degli . aitanti » cioè se le gole ^ o vero 
goi^QzzuXi di coloro clxe la . lieono , son 
pum e mondi «. Se '1 capo loro è «ano . Se 
mei polmone ovve^ petto rade Tolte « 
c^vTO^^qeuoa fiatA^i^inno ^ca^one. Se'l ven- 
tre q. le budella^ o i Jati o le reni di 
niifn dplqre-y OT¥erp enfiamento son maga-- 
gpaUv3e )a.rTf^(^ ba yìaio :peuno. « £ se 
^^e$te e ^imigli^^ .co$e per la ma^ior 
part<9 d^U rafMfft^^i vedrai, esser maoileste» 
uè d^h ' fontapp f^cuna cosa « né ancora 
dell' aere , ^i pi^iò >s9spicare« 
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GAP. V- 



. . JP^l sito 4^1. luogo abitabile, 
e del C9fiQscinwnfo^ (f^lla bor^à malizia 4ua* 
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Xl sito. deirabi^7Ìo4[ii .^yvero ddUe ..ieri^f^^ 
in dxv? modi, si :.wnsider^ ; r jLino.mpdf? si 
è per< la ragion dbella sa;iMtfi d^ali a]}i(atat 
ri, e TaltTp per riag^pne , dpU' ^b^pda^Ht^ 
de* olimpi.; •? perp .primieram^te si dir^ 

della natura à^ primo sito^ JS^i k dajsa** 
pere ♦ siccome dipe ^vicenpat cuf^ Ievd\spg^ 
sizion deMufg^i {abitabili si* dÌT^^ifìcsMP^ 
ne' corpi.., per la cagione, di loro .altezz^e ft. 
ba49P?ze;;,fLa^90|ra.,per la^io^igipnje 4^lla.,di^ 



/ 



ovvtero txtìridd , o VVèrt' ■ feàgd^a \' ky Hinàdcic^ 
sa, òvtero se in fessa è' Wtù' di inifaiéta , 
O tene, è ^^ftsyiostzióA fl? mtoltitttdteé'^^dfcìi 
que, owèfò flf 'jfjo^rtà j e i^ev^ <iigfong Òtelft 




cose : e '"per Jà" ticìnìA ide' tàònt^ 'é' ^'fiiif 
ri : » hrùghi dbitebili éaiat^^ài^ l^baÀtìK 
abderlj^è «r divenU*'*' c^é{ r: IP'épiànatf W 
loro «àrà'stata è^atìdé rtótìlUittìuy^ fe Pft-' 
niidità sa'rà tóett^vàtìrf 'kvactìò"!tó|jràfW%à' 
la vecchiezza , secoàftftikiJÈrife 'ìéHe ^«ffl*- tyì<; 
ra de* neri avviene, ove in trenta anht sòn. 
vecchi gli abitanti , ed in loro cuori sou 
paurosi, imperocché \ò spirito molto sì ri^ 
solve, r^e* luoghi freddi abitabili sono i 'cor« 
pi di maggiore ardire, ,e''clke^'''Jne^}ìd stDal* 
tiseonò': i quali sé'^ safsttmo' tiiiiid?, ii^àxièì> 
gli abitanti grossi e carnosi , e' abbonderaa« 
xio di molto grasso : le vene de' quali 8a4 
ranno pwrfbndie'é'àS'cflfSèi'Vìd 'ègU tfioftb<'sri-^ 
rahA<>*ehél*ì « Waìtem' . ' Còldto Cht* é*iféi-« 

U\oi^ statò Saotì^ inòftò -a tecrfldtì ,' he il 
TWiié^^ìntìltd'* èi ' i^fflfMd^ ; 'é'Vérig'óÀÒ- kft-ó 
iiiòWé>'Ìtti!tMlè* f«>bt9^% . tìustóctft \etìtre; '^ 
molto trseiifientcr*dr''^ià§ùe'*mèstl-uó5 e' df 
DKyi'idi ,'fe si tóftWpffcd 'loro le'itìferrtttadi 
della eplessia. Ne* luoghi abitabili secchi tk 



ajéseécatiit>''|€r' cotap Wiòirf dégK ^Mtànti^ 
id il ior hticcfb armerisce e si secca . « ai 
lòròòérebri, tostò viene seccherà, e la lo- 
ro ;sèàfó è molto calda , e '1 veruo molta 
Ijreddo. £ "coloro che dimorano ud^ luoghi 
àhuàbiH^tiy son tòni e forti, e sostengoti 
lùòltà fafìta, e Mèo di lunga vita. Coloro 
citte dimciì^no ue^ t)h)rondi e bas6i luc^hi 
£^hn6/hlo^ vaporositade e debolezza di 
,t<|, "è abbòtfdàtio d'acque, non mica 
[2fe^ è l^r^ia^ente se sono acque chct 
^dtl ^i^ pi'u^^dnOf, e di la;;hi o di stagni ; 
^^'fàefeUoro 6 reo. L'aere di coloro che 
amtattio neMubghì abitabili^ pietrosi e disco*' 
yertf, tiéllK^t^te è molto caldo, e nel ver- 
Ilo molto ireddo : e i loro corpi sono duri « 
itMì^ é di mohi capelli : iorli , e di mani* 
ireste ^giunturer: ed in loro vince la secchez- 
za, è Ve|g[|^b(ano molto, e sono male ucco» 
itùmati,^^iltòi ubbidienti, e son forti bat« 
taglièri / ed htìtiiiò . sollidtudioi néLf drti e 
ibttilM . jt^i qtt che dimorano 

:ixi ìtié|faìteti^(^osi e pieni di .ne^e, simile 
^xi^ìiìo è àtottfellò di cidprò, che- abbatto 
iptìFtìtì'e'' frtìdi|e terre ,^ e li lòto terzetti 
tóii yc»tti$JÌ, e tfààtido k *èvo # itótoiil^à, 
il ^é)ét^\é Ibr jiuoi!i Vèùti: kita ^Ué^do 
$ì m<ffvip-'ié./aìàa^; gè h^ito mbéli -«he 
$chìfitó> i ventì , diventano vaporósi; K^'^lui^ 
Ijhf mi^rìiìi frl^ìtalìlii ^i tempera la^^r^^zM 
^ fa freddtira , per la mobbediénza é^ 
^ua umidità a pasfsioné; Ancora di cól^o 
Iphe abitano ne*lu<)4hi ^ettebtriooftU h tM 



tempi fredclii , . n<i\{jÌ4j4i cJsi ^oUipKc^njP £, 

corpi tosto:fap4op!l$fp^y|^ej>er, Tr.^o^ fpr- 
ttzaa e peir Is^ b^^l^^/d'lor pftftgHg;:^ ap^ 
©ora ajrxiiHIp f* P^WÌJ^'% A Jf^P^» ^W jl 
cagione,, -la .gp^J^^leo.^Fftf8ffffr ^^Wjf 
SGuopra ;. ni^,j)er3.1a,>Hy>|jl^ .^^ %,M 
cupri è(m> i lOiTqostiijmi^^Jjla^.. '^ gi4* 
dicj di colora cftQ,afl|ita«tOj p^(^ULp^n^ 

diotiali, soao; quj^l^ i^e4^{f^^rf|Uti<li^^'«^^ 
^oiw>, delle ^tic^ ^* rd^"! tcmj^i .^^^MW?^ 
j>iù deir^qvi^.^b^l^isQQOiè «^^^"^j^w 
lureo : e i capi iii ccioro cbe xi 4ii;^òr^c^ 
son pieni 'di materm pti^iida « ^i^p«ct^9 111 
parte meridii^pale è di QQtalfi c^'wa49*^f V^ ? 
jpn) ventri «01^0 a^lijti^, pt^r f^^o ^}^^^à\- 

scende daMorffiWjùigJIo .$tom?CQ^;^ e f ip|w[- 
«eniimeiili gi^vl^^pd J^a^^ ^^fr^^PÌ^^?% 
'gr/%^a> ,p«rc?pcebè i.,lpj|o , piyji^ e ,^^ 

Wn.ipiaUp QVVHiÌ»e^!f> dpj^gge j^ 

^,.|ìW si .99§ti?Ìgiie:Sfìi?^ni c^p^^^aj^ol^- 
«5-^:4pessfiW^ate.s^o$?^j^gr^ oyrfjra acQO- 

^tio^^w-la- !i^9iti^^ dm^;^f> wtf": 
'^toiigue;.; dal: rapire ;f9 ti^fd ^ fr* 9^(4^3» 



\ 



/ 
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Vivida t rcioè pocisor cL' cacchi 9 ^ quale to« 
•lamenta si sa^a : '^ a' vecchi nella priiiia 
yecchiezea quau4o (>assano i cioquauta au* 
ni^ avviene parlasia per cagione deMor ca« 
UjSth £ avviene a tutti . loro asma ^ tensio- 
sie » cioè dàteQdii|i;9nto . . di nervi ed epiles- 
sia, ip[»perc|oachè i loro capi son. pieni : e 
j^yreqgaao loro felibri*, .nelle quali è cai- 
4ez?^(^ 0, freddezza, ^ febbri verqerecce e 
jsoUuinP^ : ma le febbri . aout^ poco vengo- 
no lpi:o « perocché i loro ventri . molto si 
j:isQlv(mo » e *1 sottil/e ch^ è neVloro umori, 
H. diss(>lve« La città de' luoghi abitabili orien- 
JUU, 1^ qu^le è apwta dairoriente e posta 
m opp«>$ito y è sana e. di buono aere , im- 
^p^rciocchè il Sole al cominciamento del dì 
si lieva sopra a lei e chiarifica la sua aere, 
,poi si pqirte da essa e lascia V aere schia- 
rato.: e ventano sopra quella venti sottili , 
Ji, quali vi man^a ]nnan;:i il Sole ; e poi 
,^|[|i .medesimo gli ignita, e. i Iqro.movi- 
^Tei^ti si convengono insieme. Nella città, 
^ab',è,j3e'Iii9gbi s^bit^bili occi4^ptali , .1^ qua- 

1^ dalla parte del)* ^ccidcint^ è discppcirta , 
IP dall^ parte.dalljoriei^ cop€;r(d;, non, Mie- 
jpe.U Sole se aont t^| ,, q iufìQ^lf^noute 
^ch\è. venato ad ^à^ $pw cpiftinqi^v^-di- 

lu»ga?;e^ ^ p^rq iipn. s' approssima. /CjoAiSuo 
1 processo; non. sptti^lia,,Huè d^ìssece^ X^^ve ^ 
, ma fio ', lascia iTfii^o ,e grosso : e ^^1^ ^mmr 
^da venti ^ mandagli 4^Ìl.occji,dente»ie^ jon^nda- 



gli la jUotte . Adunque .rfi. Jjoro ,gi|iidicj. ,« 
q;uelu ,di^ cittodi/ d'umide Gomj^«ssi/9m , 



sou 
e 



«<im fosse per ^aeNo^bepfM^6^déU&'^$^«^ 

lali'coti tifoUa dì^iniiÉÌ'6li^i4^ÌÀÌ)uidl^ 
^lui cliq élteggei Ittdghi^ «ibiUiliiQK^^^^'ooftld- 

disposi^mnue ^cdtldo^ -J^àliéz^fif , làf Da^^idM^ia 
*€ 9copertoiià t* e àlee èotrà^è^^lb st^^cftta 
e la «oManza' di taki acqtfà/e^c^Érf*^«t8«|^ 
^condoli stto apritafetìt^^éf' tóctìrpflMi^W 
.ovvero secondo il ^!lév^c*ilte«%tito^,<é'^- 
«^ndo la ^a prolbtìdkè ^^^ aHù^^lIsT^* è 
adenti deporta O' ift ^e^otidb terrè^^.^f ^^e 
conoscere i ^entt ehé -^iVi- twggtìftf^.,**e 
son sani-, fi-eddi : perchè- de* frèdxKiscificidte* 
saoì e de(^' iafermi t e annoerà ;clie eosfck ile 
^a proàsimatia de^-marì è «éèf^pcfegbtv-^de* 
inonti e dclte mtttverè. E( dé^sfaperéf-fa ^t^- 
iità»deHa terraf $'ee»ttd(Plgosfetìi!ft* * ^fe^taftp* 
^mìtadi i'>^ HcfHéfli ^lìi^è^MU^ $óéHtì^d ^a^diW- 
«ir^ a colcsJrd'-tìitì^f ttrMortfiìOw tì^attcot-a 
>dee^cèiKi*éét>lte'^!feM^ etfe tIm- 

-^v^^ttb?|«tìtf^ g iJw*' d«Mei^'^e4^*^o^o;di- 
Jestivà'i tìòè VMà *é Ifr lldiità"d*'*«uril irn- 
itriÉWtotfi^^sbbitt^ i^^^ (i^rte tltóir(«aitìcj 
^^dÙlna^r^e^ sono-'ipaéfósf 'é! aiJ^pi,; ole 

>è bteogfaov «fe* le f ^fJ e le flnefefré sfeno 

,0riem^ir e ^enlrional'i "," e pef '^ef(o cw- 

4^ pia sHAtt aTeì*^soÌlecitttdme.^aV Ae i 
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▼eiftt orientali poisaiio eotrare pitr le «uim* 
giodì^ e db« il Sole possa ootmrti in o^i 

rrte-e ìiiogo che aiitì e , ia}f>eneM)db^ egli 
quel!» cosa che Taere i^ettiiGGa # E aii« 
cera la Ticinità dell* aceoe dolci tiobìli^ cor-* 
Noti e coptbse ^ monde » le quali aei ter^ 
M> si sealdtiio^ e nelM slata e*a(freddiao: 
ehe sieoo. diverse à^ quelle che staono na* 
eriosfe^ècoia C)3itr0ne?ole e di graade aja* 
loi 0d sito deMa TiUa^ cioè della casa cosi 
pe^ ^ d^tililità degli abitatori^ come per 
kfrttlti» htiobilmeste scriTe YarroocGhe 
fe^Tt^a tbassiqftamenle si dee edificai in tal 
BÉanieta, obe^deiiifo al suo circuito e cbiu* 
sari' a* d'ubi Y acqua , e se uop almaoco sia 
'mitìa : }a ^qukle acqua quivi nata d*Qgni 
temipo' -sempre vi discorra. E se al tutto 
Tac^a non è viva , si facciano le cisteroe 
salto i lelli^'èl guauÉtojo ^t iaccia alfa- 
via, daU* idtra parte : acciocché dair una 
parCe ^ uomini la possano u$are , e dagli 
aKr»i luoghi « ovvero dair altra parte V ab- 
beverino: gU animali* Ed è da proi^i^are ^ 
tohe ipeeialniiSbte il padre della fsini^Jia 
^j^^òiiga: le. ^Ila ' selto le ridici del salvdiic# 
^bnie, evie 'le terre lei^oratie sien doksir ip 
«tfttlaHiU 9 -e ndc^e spirano $dt1iit)feri tettti:^ 
Jl^-qual poMa è aeeoncissinia a^< equiocsfiali 
levamenti ' del ^Sole , penacchò la stale ba 
ofluiita . ed il tèrno ha Sole . $e fossi co^ 
stretto d'edificare pitesso a 'fiume ^ pfendUi 
gpiatdia di non edificare inccmtror a ^Uelk^» 
'pekocchà < Jàel vai»p dif enterà £»rteo|enle 
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ghi p*)ttdo!4 , 'e pe* -^dle- nprfAimo ca»" 
gioni, e si anwra' perchè iijaawdo sìitma» 

ea ter®*'«t ene«a«b »''j«)ijÌ)q ^ «ter. beco» 

laltie/'AttUeiu àie* - *S«ftjfeiiV> e*^'^*#i ^^<** 
«jhifarei else 'ia ^iii«a«fe"fphipk ^lfe<ìpa»« 
le', Mia' cpiate i^e^^otto» -filirtii'iwawBV >^ 
élse HOto' «diftcbi' itì 'pr«ftiftdri'<kiie,^nbwH« 
Iùogo> altìssitod, *per««eeM. wi^^ 
fiftkt , se aVvteAé' tshé spivi'^tf»*» ,«*»'«* 
duca alcwB* <*tit«n4o» ^à agt^iii**»»» 
caeda pèrt*' è atìa seai^etté. Aktfto^ ;ife laa» 
co, il quale tutte ^i è iÌKist»xOO dal<%le« 
e più »no : ìmpet^ióccWs ' 'stf tdoiRie' -IJiertì» 
Bole vi tiascdno presso e ^&itratat, o- die 
n'escono fuori fèt li vettii': nfCttàfté';-* pé» 




cbe dfeeetidotM eoe vetrti »' «^ dfc^ pwfiwto^ 
to^èMÌ, ov*^e!ro^*f<MM4iti a «oltM9c(«ine ;hamio 
iiè'baèéi è tatui' ISoght te loti iflla^oiH ?« 
«tìteoyé «étto ;ùlài»iA«<ur} éi* kidfooi r |tetoliai 
d4IBg«ftlfà»déti^o(i"D(Mdsl ìe(dt)c<A^ fttf <tt(Att 

«è ^4^^T4kW- «èssilo* %l«» 1^ iéHHte'f é 
attedia tì«4ee«b'3fa*. ilei >l^te sin lu^f^ffiei?» 

«fii«*ll|h<^Jrt^^fci E'Ja*c»t«"5éVe' MtéUib <i Ihué 
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6enQ neVtavotali;. Ancora è da ipmvYeàen^ 
del, lungP^. dove abiti la famiglia , acciocché 
af^anoatì per resercizio'^ per freddo o per 
caldo,. agiatamente vi %\ possano riposare. 
AptQora è bisogno , cbe la casa del lavorator 
sia presso alla porta , e conviene che sitppia 
chi va e chi vien di notte, e che cosa por* 
^ì 4, e t massimamente se nuir ^tro portieff 
fesse j3eUa. casa..^ Ancora scrive Cato: edi& 
chj5rja, la^ v^illa. presso, ^la «iltà »per; via 
d^^^h^i^diijp/^ : impsrocchè se in buon piH 

dere; ayra,i.f^tto.ìf4i^^t v' Andrai wù vo^ 
lentieri ei plji, 6pie$sp« .e sarà migliote il 
po4ftr.Cis ed;. Avrai j più., friirtti. Se tu^ sarai 
pro^simiaQO al Inoga^ più to9t^ vedrai le 
tii^e. cpse^ e pia ag^voLmeate allogherai Von 
pei:^ cfel^tuoluggo., e più agevdimenle eon^ 
duQe;:^Ì, laTor^tori . 

;,.,\ •. . CAP-. VI. . ^ / 

i^.^piolti iBftdì,ì?i può iCoi|»$iderare i* ctó 
manièra son. 4ai fiir Jle iDortjbi. ojweroJe:toa]^ 
be i^Cflk /TÌl%>;ifi!&r p^gifpnitìeU'AbiteaioniWr 
.Sìgi^or(?,> e; dja' l^vm^atoirt ^ e ^ fratti' ^ohe 
vi SI .deo,n portare Ì9 ic^ degU apMmAU daifik» 
trjcare ; jp^erxrbè il luogp^rdove tu ordmi Ji 
far|$icpr{x?., è posto intm Taltre oa^e deUa 
villa ^o egli è da i][ueUe lontano. Ancora » 
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te il detto luogo è in piano , o egli è iit 
monte . Aùc&v^ , a cgH- è iti' parte skura: 
o ia pÉtite .periòdlosa . Scegli è postò intra 
r«kre oaèe della villa , itoti ha bisogno la* 
eotte di tania fovteszà e gti«i*i;l^ita5Ètito di, 
chiumra » peretocchè tjoteifl luogo ^ è mèli 
disposto Èille imidte' de^^làdnoniT e ancora 
perciià ha pfèddo rajuto dtegìi uoniiiii vi-f 
cimi, se: biso^o ^ìi fecessè . Ma Sé dall^al-. 

d 
e 

gioni . Afa s- ^jgli «in ^ìàìcio ^tVàpI*^ 
tt si dee ragunàr terra péri iuttòv la cort^V 
che mgna sdtrotidév ed innalXàrIk , acciod-' 
che ii5Ì 'eortra F^accfua , che d* jrfiróndè f eù- 
gono', 4D»on possano entrare, e che le Ptove 
che tì caggioijfo , agerol medte - se ■ n^' . deri** 
vino e scolino fuori . £ se *fo$se in moùte » 
là dove con acqua di fosse; non si puote 
afforzare , eleggasi un *luo]^o , al quale ^ 
fuorché per ordinato entramento , sia at$pr£^ 
e gc^eve salila: « se if» luogo è d^lJa riialì- 
' ^nità de^' miMci^ siou'ièo , ^'basta ^òlameìite 
che sia afforzato di tali guerniìnenti e fossi , 
che da* ladroni sia sicuro, i quali ^spesse* 
ToMsd^ sAaniio iifipti^>a ^ fòr ^dàònó eziatidlò^ 
nel pacìfico ^loittp<^^ £ se 'SÌ Itit^gp, fo^e in 

Sartti pemsolbsa y^ìdpQ!it<i ittpltoane forze ^ 

e' {sDtetìti inemioì , pia ^àicutW dòfea ''sarà ab*» ' 
baonbia^rei^i^ifelttpÀ^^Mtal Jùogo , che tnat** 
tamentei e> ifléonsidertì&i^tote diispòinerst. k 
moArk : )se^ mm 'U^ - già » ^bnè iv^oHitudihc 
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é» ilccbeewr tno^e^se il Simm dd Inogo a 
fior . castello , .9 rocca, d^ U^ttaglia sicuro ^ 
Hbk' se ; «le&na ^oIt4 oorraoo qudle. parti 
]MrBaf«erì.^..-maIaDdrUii., o vero dobolt uè-. 
BÓeiry rdbaado .f{ spo^liaado, «l 4ee: eireoo-? 
dàr'4ai«Q«M«li pvro ^^-v TCBo dì xx>xwooe- 
«ole-tteocatoif. AMe- ^afeli-cose fornire *i sa 
h fittndià'N'd4 Sigt»or^ iioa bastasse, fae^ 
«iaù tAtaémiOt «^invuno de' caotoni .dei» 
leu ;corte;.)d« ^p* « 'di fossi, forli g^err 
BÌiteDt0>isii iWa* e aopra .ciò si Éace^ «m 
hiltifraJte, ■jOu.Tprft Wrrp, «ifiUa quale il 
maàtà é^k"^ t^fai^^ eoa • mot lavoratori 
0<^ Ai^yktai»tvm >|»«W ri&ifi&ire quando 
UboffU» gU -iFosfBf'r^ l^/^fnessQ aduùq^e Je> 
Mre«b«br ««^d«t«7ÌiH»( • , è 'da . cingere: il 
iaogo dell* corte nella .^ |hù convenerole. e 
attoénsin |faTle!de'<:aa»pi:lasrani4exea;deU«' 
Aitalè'Àee ìedser>^^* eoe iiroporzioaalmente 
mtris^^tgiAik, alla pùsura delle terre , che si 
jdéBfiót la^rajr^ .E disegnata e ordinata 
l'campnisa -delk/o^» in tetto 'I. oirouitó 
«f dee r sega»i:«= "C flr4*»are intorno tenja 
ittft»' tar •Qi!B|»ft!rqttant<i^ è larga, la meti del' 
ifcffca»: e^^ijri af*or4>o;ftl<»rw> nel. tei»- 
«et .KJbe. sr -fiftwi^MJier,. , «i<>e d Ottobre ovver 
dirjHQtsettibMFY di Jfebbrwo .oywr ai Mar- 
ti» ;v»po»^rM»p''pw»*f «' ^? Mero «h 
ptdptoi , «T'wn^ 4,'^M V uowlroente J«»g» 
f ano 'dall' f^tK». intorjja di «ànque' jHedi , 
*«lminiM «o«^ D%enp, I>o^ qt^o deano 
idèràj^ i .42»Tatoi;i il.;lavowo ddl^ fosse , » 
rZ^,.i<iti& la^kcrua daLlat» d'citbK» deU» 



#, < 

cbiié ; fe lasciar la t^ra sodili tigAOiMo i^uw* 
pie- disQoperU e vota aitata al foi^^to^ 
ove poi pongatto ta alcuni d<d* datti* va^i 
piante di pruni giacenti : e sopna' posta ivi 
ancora la detta terra ^ ecati le V^ti^M, Qrv«c 
coti le pale si dispo^iga e ordioi èeopoda 
là forma delle ripej; e con «maaiai mnévo 
mazzeranghe, £srtti a do , forteeu^nt^ ^ 
calchi e $^ assodi'. £ qaanlda sarà ^m ^^nsé^. 
seiofca e alzati» intdnio é'ua ^ed^ ^ ^aa4 
cOrapiù^^ piai^tat&Vié paste^ dì à«iovo4dtì» 
piante' di. proni j vi si ra^nr e r^ìi^^Wj^ 
e»se dèlia tér»-ar e èo^ '^ Smdk infine 
cbe Si pervenga alto iotistìàik 4eHa ^x^a %; 
secondo che la. vuole? alt». E >Sjt| ali^P}^ M. 
paurd del dirùpanietttd^d«Hi^'rìpe»^iiio9^ 
delle spine, ovvtro trsi tste\ ai pongoiM^ 
radici di gramigna vet€£, che &i piài'éij»vti 
ripe • B deono esser le piante dar' piHtui talf^ 
cfaali sono le piante d^'pruéts <»v^0r^apnii» 
j udaìche , se ' à vi^ si pé.ssoft6 t' ' . pt roiawhè 
nirabilmente pdri^otkrr -orverò ^ke tàmi^ 
prnm albi, o salvatJcfae ^m^^ 9^0 piante 
di róse liakatielie , c^di dòmaiticll^ b^aaKslMQ^ 
Ma il- t'orò; àvte^òhè £acèk ^^m &M» 
tàepé ,. . tuttavona: c^vnilftÉ^'tìfifa^ ji'alii^i^ 
piànteV^aàdo^^òfa: k>n ^addK /«é uOpò^ 
ciò yióioL ik&olio tn'^àggrkdii , ^é^^S^i pvedcttQ 
altre piaònte av^ à ffdssàìììfy, Ant9osa.iàfmqlT 
^ éa pttoder c^l^;' ìehé^ intra' Vù9Ìiim 
^ ~^edèÌf^^ru)ùi^^oii si poÉigaiio alonne 
nte fruuìfere ; -peMccte per 1* appetàlQ 
Ihitti gii ]^ pAUaJm Ì4 é^^xi 
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focati iti tei nUniwa. , ohe U còffe mai 
urea si - può teiMfr chiusa • * Ancora si dee 
procurare » che le < piante infruUose nate 
euivi, ì%f>n vi crescano, perocché crescete 
dovi» farel^MMio-. per T uggia loro, o delle 
Wo radici » * «àf pokuito le piante de* pruni 
consumare eiomare a niente « Ancora net 
m-im6 e nelaecpndo anno, si de«mo le pre- 
detta 'piaMe de* pruni in ciascun mese 
della state , mondificare dall! erbe che tra 
esse nascono 9 acoiQiochè le predette piante 
MHT «ìen .oestreti:^ di seccarti per difetta 
di nutrimento^ H <|oale le dette erbe a sé 
trar^ebboaK> • Ancora le piante de* salci e 
de* pioppi oTvero d* olmi , le quali pri« 
mìcMBieute dibemmo che si dovevan pian^ 
lare » aenaa dubbio cresceranno infino alla 
•ommità della ripa » le quali conciossiaoesit* 
che intorno a sé abbiano di molta tèrra 
posticcia , e per le loro radici le grasse acque 
della corte trapassino , che- alle fosse discor- 
vano » mirabilmente audranno iunanzi : intra 
le quali si potrà &ire una siepe secca ^ o &r 
questo, che sarà migliore^ cioè: che in« 
Gontanente fatta , e adunata la ripa * e cre« 
scinta, folta moUituditte di piooole piante 
de* delti arbori si ponga , e massimamente 
deir oppio: le quali quando saraano cre-< 
scinte, e per piegamento e per taglìamen^^ 
to saranno iisftte. spesse e folte , fiirfte sitp& 
faranno, o quasi un durabile paUncato •- 
Ma prendi guardia di non lasciar crescere 
in ^ alto i pedali.de* detti arbori prima pian^ 



wD, òkFe idr«lt6m d» diiti^ledl, perdiè 
ftmr di ragione kuptcccretiboii la corte t 
la qaale per salvaménto d^i abitami ri* 
ekìede saao aere, |Nir la bontà del Soie ^ 
de' celiti ; fuor che sopra «taacati caoioa 
^Ik òorte m dee lfii^iirert6Qere>iza ar^ 
htìre tanto, qnanto^^: si» potrà in aito ttea^ 
dere, p^^ùiooohè «sdito ^idoriieyaano la^cov- 
te , né potranno^ perobè son {ilocbì « dantoti- 
ficaria. Ancora sé ne lasctno oresewe simit*- 
nien^ dtie s^ra aascwia porta ; -alle «ni 
ombre si possano posar gK 4tonini ìms' tMi^ 
pi caldi « E queste cciie eoa^ ddigensa o»* 
servate, senm srande spesa sarà la eortit 
sicura , circenoata ^ di fosstitt , èk oepi , di 
pruni e d'arbori, con laudabile mwa « 
utilità degli abitanti. E nella soiHiiCLilà de* 
monti d'intorno alle case si facciano siepi 
delle piante di melagrani , le miali non 
temon T asprezze de' luoghi , percliè questo 
arbuscdlo di pìccolo nutrimento st contenta , 
ed anche ia siepe i^tìSsA e forte per lo 
molto metter che £lDno le sue radici : e 
cbi T.uo}e entrar per. la siepe , si dispone a 
ricev^er fiprte pugaunento da spine : e «opra 
questo prad«|ce cfgoi anno frmtto di gr»a 
bellestu. e u&ilità » Ma ^i grandi arbori non 
crescano, i» dolali luó|^, peroecM bàn* 
m» bésogno?:dt più tmtcìmento , il quale 

2utvi mfiScienlemei^e snrer non si può , là 
. ove\la feerra è troppa pièymsn • Ma ne' luo- 
ghi bassi' ide^ monti ,* là dove à alloro» e 
grasso tarreao , si potrebbono le pr^Me 
Crescenzi Voi. 1. 3 



\ 



piMiQlté^; e>itìÉSAiàH¥Èìééie ^ frutti « 8^xihRi 
ftWfti,^teddbefàtt&fe'i$tó'jprt«tiiAra;^ Ma if s^dé 
eH;'j^Àf){k> iti (Oolàli' liiioght /se ncAt MfycH 
ii3tafo> tf /rivi e a mbbioite, oiN^èro ^be 
mbhiihi^ tétutèttó moìtù ^htto , noti' vfl&tw 
inHSiéH ; 'Uè ' cMj^^fio largafn^ntev E se ti 

)M|iiÈ^(ìWì )>06^ '4ilVaM uè nllignàfftfy là ii 
cfo» «lutorii^^ *dbm(let^' di qm^iì arbMcetti 

$imiglÌ£m}e"i|ftdgoi pei^ i)$pèc4mzA migK<y si 

jdeUe: tpmhe i3tì0>9r jiot^ &r degli àthcfti 
jdtrfiMOMi&aita» iM0i<«^ allid infortii ^'^th 
^Sfrfaa «ili Ul^ Citato » . . 

• I j , < jh- • i» "i •'- '\| ■ • ■ '• '^" "• ' ' ' 

jE^iUmtrautòeo éid», dhela èofi^firaiMli 
ii esponga detytiro , >è ordini' U]if'q^i«r> wo^ 
-di) : cbe ttrì metto dèlia fà^ìa^ dttiaAfti > A 
àuscia itt ^e»M' f^lran^l^to 'detta' irU di 
Jai^beoia di dcidÌ4}i « piedi ^ él im«iio>,''c( di 
^utfUa medMi ito^ Jai^gbef^Ba' titilla'- G&b&^ìa 
fiarte si(fi»Mia TiMciu^ |>e^ U» ^^nàfto 'ti 
.ìfada. all' aja ^' yia vignai, òvteto ^c<5aDiv|ii 
di distri) : . iaipcivciòéckiè^ ta |Mred«lU^adi|^i- 

wthàMi ttU*€iiu»r de) estfro eaiiw di'^fìa* 



niHtei^rjiaiH^iii» shaf>m^i$tfì ndfno^hk^M 

mòfM 4f^>«€^'4eUa :c$^?j|^ }a, qnuk ei-ibb 
(^^i por W) 3igai^<^ 1 ifti^i^fttaifslkiiwBt ^ cétièè 

ì^ f^ficiit KiBgii nUiitfi 4Uaib Via^ (^icpoedc ai 
dist«i)4^>^li|i parte 4%di^tro:; e^iiidhi^iriw» 
la casa non cbiade , $i xiooixipia ila si^ 
«Ita di prani 4>yvero muro : ma che la ca« 
aa, o piccola q^ grande ck^ sìa, o murata 
o non murata 9 &ia coperta di tegoli o di. 
can0v^Qc€« ^$eQ99)4o, ia; te^ukÀ . a ,.]iai)lmanta 
del Signore • Ed in quella parte- allato alla 
ripe della corte » si piantino aobil genfrtP- 
Wjai 'i^isjifiki >4^ .ifie;)f|(jk ^ ìft (^wfià^ifki,- 

.if^ rm^mn^Mf4ÌAiiy^iQ ^ .wi^o dksi^.^edi 
dajlla. terrari >fl^jtraMI^ Sf^^jhrì^mmtii^pa^ 
letQitopnA'^Cle t^^if^f^fmméllwàm a' pridb^i 
^arbòi^i^^ ,Pai i^p][i?49So ladqii^sto $r.|MteboD 
<|Hi^^§ . ef bai^e? piaiii^f :f]»MtillÉrer.7ii^^ 
leoc^ oia^ua^^ W ^ìpkdi iotairdo intakw) , 
^aÌMOCAi^ 4i v6«bì.%^^m^àgranl^ Me Jaifcia- 
èitàdi^ii«ir aei0to ì^ww^: «rìde'iioaciiaòli» 
e dè!gtiig9ÌQU e de' meli • £*per Jo. Mecao 



9% A l^.ihilp.as 

4f;p/Pi^Hi ^ÌMm^nchensimko ^vcoUé^ piedi) lab 

pp r<(<!a. (4^gécìtì^ imlaatrfaMSjpiifestibor,4ii 

t)iiiri^t,4ì)*iiiaso«ia'ome8& delift filatele ddl- 
j^M^ HiW^ i ^ or &ttfthrjG(maer! y mia uM Ktei • admiM 
qotf'i finiti <fólli».lrìln le» arbori! fiicedettì, «k 
c^ri aoSigtioiìi; pèr^joagioaidèHe ferbìicIatD^ 
fi«^i*[ dfttl diir(H*aiheiitiDi e eajiacilài de*<rUlaK^ 
j^iu lEibi: qUeb ùmoiÌ^ìcIic^ ^^f^^^* sLlfarÉterà' 
ÌJl^iot;0ae(]|isrddiÌGÌdT]SOttiK;e«mmtite etìaHAà^ 
f Rn^9|^CQb$Qxme^à)imQora IWfcicellD dek'fiino^ 
:ipa^>f» rlan<tti[^tìtééfaie.d)eir afii 8easia::lesklfa&]^ é 
ùiiQfilai]&V>ì$ sfiltiif^^si» elepralti. e sioai^qpaiitt 

opsc^;/9iCDQdor Comodivi qaall ia.ioraluo^ 
6Ì diranno • ]Sfeir altra mezza parte si^fiia^^ 
ciano le case e le capanne allato alle ripe 
intorno intorno]^ £che decapino o le due 
parti o Tuna d'essa, secondo il bisogno 
dfìl^siknBgliin àe\ divoratori, e . 4egliv ancpiaO. 
da nutricare , , ^vimai^endo sèmpre la corte 
nel mezzo spedita • E le • migliori case in 
una parte sieno deputate alP abituro de^U^* 
▼onaibooi «'jd-di^altaiéseDeaa d^titaìtrfoaKpvediÉti 
ttniuldii^ó ^^iakx)'3aJUa>toa9ajd^^laiwitet9lriast 
$Etdèianili^oÀM.Je%ìfofrno:^ setgiàJinm juressie 
fet^tàiiHiaeMalpiù cx>n90ne]eol|Burt®^ 90cdnd<S! 
ÌB ratidif e (jlfiirr fiaohne 'ohe d^tosanoi^ pirtDob|| 
i4irpo7^i'i^.(aUlai^bic^ll9) £osse> dlèlla toopt# 
ecp!iUai(fossii ^tàoìeìaàkei*SLauocnikèòi}^^t^ 
dòijimcMn dblle i£di6seooTireraì dci^^etal^tie^^oà 
irlfsajoi i^[»^tr/rk)coiilttt TÌei dalli' ttn^spl ^^ 



otHfiirpa^mjdidla^iràriQqaiteiVdBOdle <^à|iaKli]|é 
fassBt per ma^nHVììo'^ìmifftM^^ifi't 

lamobHt^i&^&'fiiiorfi iè> iaPfi6€^fì8#;^^^EHMHV 
eké sohitifiJo dDstSìlaEkie ^o^«lfOf "^kydkté^ii W^ 
HiBH' mèd«tfiiia)'^c0ttB:>pDaQtii^^gi^^ 

nrì T^ùàoìA<f ìwÈ^ aoaiiidi^btsbo ì^ì^ ómn^ 

cà^Batm^Mr padi^ e ctÌ!^l)iiMÌi éjd|> akriilniii: 
odiatatelo otjhéna'ldft^oaaèèihib'ieifi^Wdèli^lw 

e xLqUh 'xie&Ti deIfiVibxf),o£dèiktiiiAdQDaib^£i>y 

aa^Tiam>ìl:< fienai, uplisM^oinogooJ^bcRiaieijji^ciD 

irattave y^^<.«- -.v , '»' i^: .oi-iìsiii» i; 

:>af'? **» * 1 ;i Hi ^ ':*> r^ ^>i>t.o oi iniai: 

.-«fv. v.^* < . it'> • . . -.v: J. isr.rj M o irirxf 

> ^> o'iri.iVi;: '!o '»)j tjjqah 0fi9j8 oicq .iuir 
LTBgii0clièsiilr|pbzs(Bi^'seliaiicàirtie, ìotlfiiiiav 
menterdnafiHvfseeeAxdai^èlfi^ è,;tdi/ltavQK 

ahiutui c]iaHéL>pee zoomile iiti4irtj|(>f^i ^:iiBBkÌ£^ 
€)!tabnv)QU»)pfi]f lagiam^nto di(iIaiiÌatQloDÌi(Hà 
^enobèf pini aarife miso prdhré noàn jsìJ trova 
M<|na nittla esatta arfiaetaroMueT/ikuoghi'profisti^ 
x^mky. tò: ihdoobdGvi f^fii . tiioti i^ sìp. oòrrònfpe 
<^n|;ii^a]:>^èrt> Io • JkfuoBf'.dél -^ letame 0de)lià 
IBPrtQr.^'^it dUìdera'^ùk db^jfarejope'jaampi 
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ItìoH; dolisi cbttétjta quak èosà ,- qnttàeih'^ 

éò ; iti tjqél Ittogi ; nd qnal^ T acqua ^ 
tìro^ 'deBà sommità éeUa ternr , b nhnnacH» 
)àiHi mólto !^t*t>fbtida , deeiii t^vare^ll ' petnb 
'^éY tnéér O^Ago^Ò , di SéUembi'é ortero 
^ff'Ottcàype* V Tjierchè 5 là dove 4 • «dquir ttAflt 
^iólrfiiclteré' fh qtréèir tócsi ^« là aeutio tiltro 
téliibo liciterà m'ànti^rè Ad^^oque^Mccm^eyefaè 
i8i(% ^ ly àiltb ; miràb2Ì lo foVaf del* Sblé 

VtfréJ èWard^rà!:T^r?eHte , nsaal mente eiii^ 



'^ ìg^aratr^ì:Vhrtenie \ nsaalmentéc 

W^ètn VèiJ^ifi laVafrè Faer crespo' ^ Sbad» 
:^ sòttil fiéb!>m'; i^'!)àgnaré à modo 4i tid^ 

"^ÌliìduV^Pt^Ì9\<^^'l'^<^q^^ ^^^ quivi Mcost 
" aéiitM daMuóglii- ìsecchi'. Ma àcdocchè ta 
' JósiSi giiicficàr^ dèlia pìccola ovTérò molta 
juànìSadé p tjoifefdfera .ià maniera orvero 
[èhèf az?óti dél^a * terta , imp^erocchèla creta 
' \YCne* sbtìlar é. di «jotì molta hàtrA ^ 



uuctuiiia< 

' kèhèf az?< 



^òrè V e* a ^y»crt</-«ibbiotte le dar* sonili 
é tòii^'SDtiVi!, e^ irmacciose e piH^fende r e 
ìa'tìet^ tetra gen^érà e r^Jiiid^à còtali rifa- 
d«i4éntì;:^'^io^.gt^aW*ì gf(ittd<^id^àa,k 
tqdai sarà' Vabcòìtar; tìaBc pioVtf - e li^t»^ .<^«l 
iret*bo, ifl^ avrà:ia|for ito(bffrsitin,à ; llè^ltkjte 
dar^no Tcpe mmatie fe- Itìietté ;1 tóà . ^ 
l^fatidisèima sóaVità :; e ^' itiàtscliitr . ^l^bfMe 
e la .rena', ©4 càtbtinc^hj^ darà*' céfì&ne 
ac^e e dt molta ab^bcmdatiKa : e ic[hètte 
cbe. si trovano .'nel jsàìssò rósso soù feaonee 
abbondanti : ma è da prayTedere^, clùe po^ 



• \ 



:« ,01^ -4ur$. <^di,, « A^ovanp . y^acqjie a^H 

{^«fiitri : si' ÀgtfitWf «Mate, « , gf^yi» fP - jispmJs • 
«otti $oaiii i«. pi^. delfc ]K^I*»*t qii.s^p^jT^, 

«irà 49f mpqti , ^ ,«prà;.q^ijMyis(DtiQ.,l« ,t^r^a 

iCV/quali allor» ^aiiK> ij^^efi j^l^i^^S /«»,4«^1 
luogo pod W aloi^a.pcfluft «to.vit^j, Re jier 

U ^vvaao .sottile , ;Sl,^iga«iifoi;.'|[ è^^PP§» 
4a sanila , i'eflcra. q moh^ltifltf c^'S^-t.che 
4} paolto «cquosQ >B^of9^|^tier»iió<: i\ cì^« 
ine' I Moghi , oi{e 4FO v«^ai^ , i W? .dff l,V Ì9gp4l 

^ fW?fflfV^*«» *»wUft:.flwo.«i;f»ige;ov^a^ 




'Va«^ 8^,,,.li:ov^^i*iJllto.^ ^gp ^ujji^r, , clic 

«equa ,noi? y>J>^|^., E-l^Cipi'^ se si pprte 

W ^sf^^^t Ì\ tecra pwi - \^m^- secco jf .?^M«1 

meawmx «ode * . e ub«r «ji»» «ente si kmi«- 



ÌirossìlEBfiiia a qftd'ltifeCK^i si lroveiài:dii^ 
foroinoto^ pe]^>r>wiiiocr clit; laTrà widexiok»^ 
Accora «se si «patirà .un* Tello »4i ilana^^^t^ 
' perla a . qfu^l iqDdoyt^heiideitoèvsqjsadqirà 
lanUh'id'ioimDve^^ficheilfakTQ^' di yersiv^^viim 
Ac<|ua)^ quando >à i.pneipcrà v'dai&<lestbno» 
xtfio '4 che tjuél iobgo sia d'aoqfua ^ppimci^ìé 
pregna k Amoom se si prènde uiut Jhacckoà 
XMeoa d^ioHdle(4ljoeeM ^'-ft.ipoQ^sir.'i|;§:,<]ni;iel 
fuc^go/f e% sega^nte d». sii.tBoovi spenftaa^ 
,Tfi^aiieiidoi?i , r«iHp »1 diteiganLo , bara «gf^ 
jgBaldV'Ch^ qd6l''.ldUo^^ arn; nqpiaid'aitqvw» 
'ADOomJSft iii.quftl'Alii)(lgirifaDài/6looo4 'é'ik 
terin» ivapoitala >tiuaìd^riu*£ucri, .umido funaio 
mo é* nebbioso^y i sappi N^'olieq«iÌTÌ per^ cersi* 
to avrà acqaai. Urovale adunque qiseste 
cose per eeitano toonosccmentò di s^gnali^ 
eaTerai iil -potante ^ e cercherai il oapa deK* 



Taoqua^ e se souoi^pià capi ^ racooglìeragK 
m iipa: iutla vo}t^ 1 acque si deonacereare 
ioUo le radicii de- monti neUa sfetieulFÌcmal 
parte: tperocckè: ^in ootalì luoghi sou mi^ 
filiori e di maggiore>aUboiidariiza . Ma quan* 
Qo^ sì cavano: i . p^sziiV si.dièa ' sehi&me il tpe« 
rìcdl .de* cavatoriL^J JmpeJDoochèjtnùplte « nmtà 
la Icria.cava fiEiort()ali»n^av^sdfoiOiÌBtÌQt 
leqiiaH cose.spifaho.ij^ mknda|i>>'ifuarj[ jw 
polle pestilfia»alei ^ ili iqqalef quegli idapilo 
rioeve. uè fmàiperivev s&vi^a fugg^ tosto^ 
E però ; pi'ima " ^ che . si , MiàbAst giusa ^ sia dida 
io; que/OQtali hiogflii, met<tere,la.Jjwsvna ac^ 
p^^ ^ la' .qoalei seiJiou s* animociifMrÀ , làòn 



B M. B. M 3t» <4^ 

l)ÌMigiierài^4i Éemend, tmsv ite ttiJàpé^n^sRqi» 

Jtalfì'^,:fiÌQe9Ì'ivQaicaéa «anvél iitsDozBéoxEbiati* 

•^bezsaiiHili ifiiedilaQfttajjD ietto;; {AtSfàoAòofèt 

x0^ii8C{!ua^Q>iJoèn]qpcheiv^^ 

anofónram 'pùò ferii . jkiàiibir^gariarniiidBoc^jtci» 

^0iMrq<^:)e <s£pofiiin ila DjaffUitddiipe mfBOfciilà 
^UsonrkofòijE sèrilIneqiaafÀ lìmoflsibsa/jii^ìil^ 
caorpégger f;n •qiiacqismeii^ majaf 

]a %enifa casca quando AirpofPBa di f^voigpBé 
mio odi , tÉmai .«ihè « si aiti^u «ivaiàierofifn 
mB|(iv 'òhe^ jsoewayi^eo^joUsiofafi ^ducif&dMiìi 
dlàlto|riK>< tanrofeiipep^huflilagptiiè BUfax^oonèe 
mmi puntttUi 9}^M<£heiiè aaiteo|[aH«|^^aanotl- 
dùr. lk')aroTÌn94>i)ixtc>cpbp|KÌ,a»Kjàtb^ 
,an&HfL mamtAh l^fl^faniiftir .maglia iiipozo* 
^^tiari^ 'perìcol xieiOÀmloDi *» iSQidfal^^aaq^ resila 
d'assCviiapnctfaydftrrte.i j^emiTnip Taiiifnìfua 
fifll. f>€i?nv ^^ sopire !la.>qual0)6S!K fiittij>ii(BMré 
d^ akeu^ìd' jtiua iiqiitaik ^JioieibJdbè *lo^z0é 
éliiuivif^sdbb èoCiiarca/fdixitreiDbiadtta ^^ìpOMM 
iliCàtatoràvi^tBndeJÓa inàeaQikv'Htiifi SiSttOd^ 
.BmDq>> celi . AstrabnedduHirijIg^nsi^ cb &cdttiÙ 
nqrii .wMBkuleoÌQlma^^r\a^iKigUairca id^w 
bSÉim « sel^QBQscìa JiBa9Ì{aAivettMiÉ9iì>é^baì{i^4ÌBl 
^ism^kiiteoliiodloa/iieiicosToiicfln^caiffi^ «1 
'fine ii«uìra|[gbviHfltqua>dBfiqehèiL^f)òÌMfjda^ 







4s % t M M e 

iàuoi il po.»o M fìpoy^ft^ TaeqtMi «Àfi^k 
IO 00(9^ inaBÌJ9ra?t 4aoè *; ^ rfia «e meidmd^lit 
tu ; vaso di raiwe ^liiwoì ^ splendido , non 
&rÀ mi^cchi« y giii4iqala fK provata «^ li^^i^i* 
l»a . Aaoora' «fi tK>Uua in Jfm^ì di-i^iiie ruMBi 
iMeia nel Ìmf4^ wv^, a i»eli«iia^ s^rii 1^99- 
Ha ^ E . ^tlcora . se» ii^ >fM% tq«[;o si. tODceci^foo 
lì rl^gKimi 1^ nvv^co. :«ef sap^ . 4j , ojbi^rmimo 
iealai?er,V'# «^tH Alliscio 4» ailra bruttarli* 



t -'i , "> ' . ••' 
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«icr ekie^ fifiTn» Ml^io » quandi iW 
?<faa IBI TdQle f>^ aloim^oìido^ xo^fmwn^^^ 
^«MgftO è^ cbe 9i jnetft f>er eopdotjto m^i- 
«stti^^ 4)^^r i^imobMUi ai piombo» o. per 
•CHumlic^did^è, ^ p^ 49«oioiii di lorr^ ^ot- 
4a. .Sesi itianevà^per coadottp miairato » .^A 
M^àm «aldére SI ^f^alb , aeciocobè r*à0ii{W 
iXlén w'^te scor^er^ .^er^ I^ .fesche: la «^^i 
^igraiiMi&za la d§e fitre^^ propc^j&ion deir^^ 
^aarc e fié r acqua* j»t m^erà» {>er) pÌ9À(^>;#i 
Sruol dar di pendio a cento ovverp-Hfc SftSWÌI" 
to fnedi un piede , acoioOchè Tacqua pòssa 
«ver forza <H correre. E se avvenisse, che 
4ilca«i. itnottlie vi V inlierpop^^ > ^' l'acqua 
si meni intorno alle sue costiere ovvéro la- 
"tì, o si pareggino caverne al capo del- 
l' «c^*, per. le quali *ttteriie; pai il<KWidot|o. 
proMdàw Ala te «|ìtcottttas9e y pj^e a^ieia 



W j)He^óVi^«<y iHrchi; àlli^ «Ila |ncilpeNNKÌdii 
4«tt acquili CQ^ t^%i|;d^M^ 2^1^ 

ifei*. istf T'aeqìtó , là ème f>Mte^ra< di -larlt 
wfird .^ .Sfa pm si^c^tble^ ^ ' U^ilfiMute si 

^ué ^tfa ^eo^ grOé^« e cUll^iiit Iato tt€Qe 
appuntati in tal maltiera, ohe Tubo possa 
•entrar nelP altre un palmo alma'nco : le 
«quali gitHttare si de<»ìa fpoì denaro stuccare 
cori' ealbiàà ' ^a iàl;fib«^«6(^ clib^f ma ^ 
tucnzì cfie vi «aii'trolgSi n* cte*so (kU' acqua» 
vi si dee iaetter £ivilla mista » che con ìA- 
cnn iìi^kot vi- disdirà-, is^edoebhÀ' Midi <e 
ja(xylH i dfcièeioiii^ ,, se a^^ess^n^ alctin^ Vizki» 
U ùHkbe 4died^ -è 4\ fltetfatla 'cen ^eanttom 
eh piotìàfe^^ i cfitali recide» r^oqplfe«l>civ^$ 
l^dieeefaè idei ipieuibo ;^ «4 la la lààoea ^ 
laMfttalé Àotvé poeo n^^o^ • a^tceiqii defili 
tk!(^taàSat ; Aaeora sàiià'^ftlgeii» A' uétee 
rente ^^^setiefe' di &r;^4feir^ i riceiti ^ 
F^ei^^e'i^d^. Ittici <>iejM^ tìa§^9k90 v 




t>H'?'>V r» '.t-., . •Ti , „. o . ». 



'ttviÀ aè^Ua^ si idee Ékt §km la 'CÌuma di 
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V «Gqi|^,4ft* W*ì^* ^.4?0$i soiall>:^m d{i«ibalr 

dir^i^$^^ a ,^ì; 4ee >hqv€w(^ <d^ :larcla ^tr)iU^<^ 
fr^gara, a^cio^cU^vr^eqiiJ^ *W)ft possa i$oo*w 

ciio^^y,JS fi<>?L4w^ ]»P^*^^ ferma r$€i^che»r 

]^trf ij^'^mnì, g^pgi ^1 ;jpie?Rf>.dii^DÌatfH^ 

mq^i A¥€(Wf (pj?ti}^r!4i tìuioi f t'iij 1^9^ di 
qq€;li^,si 4^QiH^{>or.;pi|8b*^ di fi^rn^u^i jIVIa 
ìu jc^Tli IwPgbi: ^i' ria , lo smalta ,d' oXio. créte ; 
ìek qfi^ ,^m^àQ ^ mef;^oa(Qiei]te è i|itri$a» 
ip.^^l.rxuaqfpraXerra e Cerma io, ogni pai te# 
obi^r2^cqua.i<?hf^>^ii.^^a]iei^ Ovcbe m fio^^, 
'Qpk^àJl|0ie^p|s^,^c^v%i^G9ìs^vy».. Nel^'/quate 
cert^ilK^^^.è a^iir^^evcl cosa /nb^ Taaguil^ 
le ..^ centi ^L^i p^^i/dà' ^fìum^ Sii>-m€t|aiiiQr^ 
is^rkica^qtr , a<^cchè p^y < lo mOa^e i rl^Vq^a 
cl^eijUW $i^iwpqf^,r^^9Jnt^tt^ ^ dirompa^ 
emuQyasi ai l<;>r;9 impviiaeqto ; ^ ie Ies«pc6 
e le J^u^be, ovv^q fpsscr^d^le esterne , pe^ 
sdiae e po2^i, $i j^tucchinp.^ nsaldino ìu, 
questo modo. Prendasi di pece liquida quella 

3uantità che piacerà di torre, e altrettanto 
i sugna o di sevo , e si inetta a cuocere 
4n una pentola , infinattanto che lievino ia 
schiuma ^ e poi le rimpverai dal fuoco : e 



sii^t«fl'^xià%^tiia ttn .^iird vy3Hnó''di K'gtiMi 
owtìfa» Idi tW¥ét ^tjolta"^ «cfcK»* diMéi ♦ àl<r(rt9P 
ffttpiojftft» «"l'^aftle 4febìb'%tì ,^tt*2afe -de* 
feudo* ùv ^itcM pertU4ic>'i*-k!0tt"tìtta -cantteHi» 
dà'^tòtié^ -péif' iiparìo W èri l&ìVii kfó^rf^^ 

bm$dà}o; « dÀ fatto , s*«itt}>i^''^i<«^bì^ii« 




ìeé^mti^ì^r'iikàtìi ,pa^i iti' dì nikùifehk 
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i<Hicio8SiacQiaeliè di'pcmr^i »ia £m<4^ meo* 

&fie.fl £wi^«>cU 4Xi)iF4..6 di Mgi^fliMe; e «U 
4*!P j^) »re$e<H9r^ ^^.^WiVlid«rwioil# si 4m 
•«^re aiCr|b9dtpiè9lti«iCi q«^e calcina è bu^i 
tfca^.^qsilJf^jag^^ qQqSi agi) edjficj.l 

PMSW^ pev i${^ak> 4i un xfkéitQ pìcd^ & M 
fi ;ti^tr€ni o^fl o £e2iac& arg;iUa« bastm^à 
db«-sìr.iie|^ì](ti 9* foittUmBnU la i|uiai4^ ^ )a 

tf^i*^ (H 4e« 'ix(f|i$^. Ifta «e la terra si te<^ 
Ta" «^iù > solf]^^^ ^ì^.m^sfip iegiieate^fii deo^ 
nOb A ioné^imf^ piai 9(l<jbtttro eavaìre» ior 
fio^iap^ fìbff [ seiifiarr HHlspi^^oQ di rovlMi^ 
travi r vgìlJÌi..||ett4:t.Ja( .qo^ -fé ai-tutto 

la ffuart(^ ^v^u4^\<i\^ì^. eh» sapm .fei^m 
ài 4€# m^wir*. ;Qll9ftt» ^^ Ironia dalla i*- 
na 4^4«',«ap«»P»<5S»§jfWllaff ia q^ale pr<*a 
eoo manp >iriaì$ù^yv.^.>.itfbttl^ a OfA^^. xlb^ 
vuole eAìfkcagik, JL^fiot^ iih^Mt <;hkir i^^rstila 
iu candido p2f96dw9;.ysj^pssaae :f>ai> ni^s^te 
lajH^ifk, di laacchi^ e 4) i^^ui*é., è^ finì^sii^^ 
Ma se uon a* avesse rena di 6Ava> $ì ai rac* 



eoìffi e tragga de* fiami ^ o di ghil^a o ai 
ìlio. Ancora è dà, eapere^ che la rena del 
mare si pena più cbe 1* altra a seccare « • 
però non si dee eomlfitìaifieiite lavorare ^ 
ma con interposisiòn di tempi, acciocchii' 
non ' faccia roTìtiare il ikvoino v E ' ^nelte^ à 
da sapere^^ tbe la predette ^t»a là - dfi»^l^ 
irere le còwrteré ' Ssìle cmoléte v f» R) ^M* 
my VL^ùte th^'b ìrt e^sa&'E p^etò la vetià'^t 
ai cava , ò miglioro^ per té * M^rtuM déHa 
éamére;, e ancor» ^er^è'c:)0t*eMaDkeftite^Ì 
ràacidga: e àncbra è làì^tò^i^ tìs 44icotlta* 
nente cb'etkf i càvafdVài^inéseèla'.'Maijé'è 
pur dt Accenta ^é ì^lfei ìk flMà del it^ * 
re ,' sarii di grande-' juttiiUr' cb«' 'prima A 
tuffi in acqua dolcd , accioeciiè «1 «purglH 
lasciando la sna sal^t^g^ine. Qtt»nt^ àìtó cA 
Cina, dico 9 cbe si 'àébìm^ùrt dr^tóStàiM 
e bianco tifwrfiiDo, o^ cóldminko^^ 6udie^ 
e quandd s^ imride , si nte^db tótt «s.^ detlé 
Ire patii ' le dfue di tena , si ebelà ti^i^ 
parte sia ealcitia e le à^t réna^ È'>^ iiéìà 
Kdii dèi fidine ^gingnerà ia ttt^a'^iaMa 
di' tèrra eottev^1nit4bile ìferibéf^ta darà al 
tuo lavoro ; Anoota i sé '^ la c^lHna^ e ^ fa -tt^ 
né* per u^guat * parte \5Ì tnefscoKioo ^ fyhiiò 
ione mui^. E' andie noti si <ke in lemp^ 
di gran freddura murare' ,Jmperoéi!«bè se 
gbiaociasse si dissolverebbe poi ^nél^ leiilp6 
det <^ldo ;> Quanto ài legname ^elle ^^asé^ 
di^o* ; cfaié si été tagliare del mese di Na« 
"««mlkM ' ù di' Dic^mbrte a Lnria stìeÉia ^ 
peroccbè allora twAòt cortaitibUtf il qua- 
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lé infràeida è o6rrompe ii legno » è «onsQ- 
mato per TAuipinno ainaazt passato: e per 
l*età. deHa Luua e per lo présente freddo 
deiraere; faggé col naturai calore alle ra« 
dici deir^rbore, e al caldo ventre ^ della 
terra. Ma' gli arbori , i quali si taglieranno ^ 
si lasciano stare ricisì infino alla midolla 
alquanto teihpo , accioccbè quindi se alcu« 
no umore. è nelle yene, n*esca e Tada fuo- 
H. E infra quegli che sono massimamente 
utili agli edificj , sono gli abeti , perocché 
essi son leggieri , e durano ne* lavori co- 
petti e fuori d' umidità , cioè che sono sot« 
to coperto, perfettamente durabili. Il salcio, 
ovvero il larice sega ticqio, secondo che scri- 
ve Palladio , è utilissimo , le cui tavole se 
metterai nella frotite , ovvero estremità dei 
tetti , si difenderanno dal fuoco , perocché 
non ricévon la fiamma , né generano car^» 
boni , siccome ^gli medesimo dice. La quer» 
eia è durabile, mettendola neir opere che 
sotto terra si fanno. Il rovero è ottimo così 
sotto terra , come sopra terra. U castagno 
con maravigliosa saldezza dura ne* campi 
e ne* tetti , e ne* lavori che sì fanno den^ 
tro. 11 faggio é utile in luogo asciutto,' ma 
per umldor si corrompe e infracida. Il piop- 
po, l'albero salvatico e dimestico, e 1 uno 
e 4' altro salcio , e *1 tiglio s«no neoessarj 
alle scoltnre ed intagli : e V ontano è inu- 
tile alle magioni ; ma è necessario^ se al- 
cun luogo umido si dee ne*fpndamenti })a*- 
lare . L' oln^o e. 'i frassino , se si seccano , 
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dir^iUait rigidi t;aUrif]]eaM Sii piegatio f loi^ 
c^p^cm L'aVcipre^o è ^rboi?e , n9bìle* li 4>ino 
i^fl.p^ro man duralo , f4ori cl|e io JuQgo 
iu5<;iuUfi< li P^f o è cÌar^i)e.,«e noa^è tocco 
d^irumi^fire.iÉd è da s^pei:^,..qì)^ lutti fU 
arborit4pJÌÀ;M^(}|gHfVu.d4lli parje^ di versa i( 
M€J!Ìgg(B,,.»ttn^ffPJ^ iliMlu e, quegli che $) 
tagliano vpr^ip $^tle^tri^>ne^$^ ?iaggiari 

^ villangii Q^yv^o C^tfldci del luogo v oy^ 
•vero il iaypratqr ^ del jpoiderè , dee essere 
bene aj;aa)ajpstra^p e b^^^ , disciplinato , ^ 
o$s^vatQre delw^^i 99/|tumit.ioiperciocchò 
égli. pi:inii^rainet:](te d,ee , Qs^érva^e le |erie« 
cioèguai:dar le f^te. Apprei^o $i,dee %us^v- 
dare di (or r^ltrm, e. Je sue.cQse salvare 
diligentemente . 4|>pr98so {lee procurare. » 
ohe hi.$u}i fami^li^ {jQpp &ia Jiti^ante. Ap* 
presso 4ee ftfffyiir'év^^chf ù.dett^ famigli^ 
non istìa nifile;». e . ci^e ^qu. so^enga ne fred- 
do ne £^aie » .perc^je &e c^o jfarà, la guar* 
derà più $a4i^aiQi9nbB^dl i^alattia ^e di mole 
oprare. JSon sia ing;atp,.acipipcchè dia egem* 
pl9 .agli altri. Appresso Qon d^e e^aere va^a-^ 
bondo^ Xfjffie$9Q dee,^&^e tsemp^e sobrio. 
Appresso «i .dee gi^ar^^e .4i non andare 
qua e là mangiando. A^ppres^ dee studia* 
re ed esercitar la famiglia • Appresso dee 

Crescenzo P^ol* h 4 
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proturAititthC Quei che '1 ano Sigtioté ^lÌA 
com^nAsitOt d fornisca , acciocché noa mo 
(^tri j c^Q più di lai ^i paja saf^ere « Ap* 
presso eh' egli abbia ad amici quegli , chd 
#Qno amici del suo Signorer Appresso , che 
in quello ob^ avrà QOìHikì»^9Lio il suo Si^ 
gtiove , noa . creda ad aleuuo» Appresso , 
^W IsgU ra)ddi9mandi e ra^quisti quello che 
il sua Signpre avrà prestato. Appresso , che 
non presti alcuna cosa. Appresso, ch'egli 
non comperi niente sentii saputa del suo 
Signore, acciodthè non gli voglia avere al- 
cuna cosa cflata. Appresso, <)he procacci di 
$aper faf^e ogni lavoro che s'appartiene di 
saper n^Ia TiUa , ' e quello faccia sovente- 
mente, purché non si stanchi. £ se ciò 
^rà , scriverà nella mente della sua fami'» 
glia quello che avrà fatto, e farannolo con 
animo più uguale, cioè più «volentieri , e 
con men fatica: e ciò facendo non gli ag- 
gradirà tanto r andare attorno, e diven- 
terà più poderoso e sano , e dormirà più 
Volentieri e meglio. Appresso procacci, eh'' e- 
gli sta' il prìmo cfaje si lievi oa dormire, e 
che dasseziM vi vada. £ prima procuri, 
come la magione è chiusa , e oome ciascu* 
no della famiglia giaccia nel suo luogo, e 
pome le bestie abbiano da mangiare. Ap- 
presso procacci , come curi i buoi con gran- 
dissima diligenza * Appresso procacci , che 
6ia a* bifolchi in alcuna cosa servente , ac- 
ciocché più volentieri abbiano cura de buoi. 
Appresso ciò procuri iaver buoni aratoli « 
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buoni ▼omeri. Appresso ^ che egli si sotto* 
metta al servigio de^bUói e deUe pecore 9 
é degli altri aniinali diligentemeote , e pro^ 
euri 9 ' dome le ioi^o ungete si cùritio ^ '^ 

Suardi che. le pècore e gli altri animali ttoa 
iventino rognosi : la qua) cosa SBole, ad«* 
divenire per feme e per piova che^-cade 
sopra essi. Apptipsso procuri di fai* «qlleci* 
tamente e a tempo tutti li 4uoi ìs^vòtì-f 
imperocché Tòperazion d^lkt "villi è fli^ lai 
condizibne « che s* el farà tardi t|afr 4có6a , 
tutte r altre opere fci si^'Ià^Mmo fftW di 
tempo. Appresso prcoAfi ^-sé'ld straine da 
metter sotto le bestie^ Vi malica j^ e se tr^ 
va che vi manchi ^^si rioolga le foglie d<^ 
gli albori , e le metta %otto le pecore e sfo^ite 
i buoi. Appressa procuri d^ayer gran« fessa 
di letariie 9 e che nel tempo delFAututtnp 
lo tragga fuori , e procuri d*àprik^ la term 
intorno agli ulivi,* e* di letamargli come ii 
conviene é Appresso nella stagione che $i 
conviene , procuri di tagliar la foglia ddl 
pioppo, ddr olmo là della' -queix^ia , e di 
iiporla per pasto de' buoi y non. micar che 
#ia troppo secca^ e asciutta, taa^ vincida>« 
Appresso proeuri di porre il fieno del prar 
to allora che sarà, secco , e cbe dopo la 
pjpva dell^Autumìo semini la rapa ^ 1 lu- 
pino 5 . . . , 
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CÀP. XI IL 

, Deìr ufficio del padre della famiglia , e in 
che modo dee il campo comperare , e 
delt opera della "villa, e ragione addo- 
mandare. 



\^uando il padre della figimiglia avrà ia 
^ peusiero di comperar podere , dee , se- 
condo che scrìve Catone , a\er neir animo 
iuo di non comperare per cupidigia, e di 
oon risparmiar se medesimo : ma vi si dee 
^fSaticar volentieri , e» non gli dee bastare 
andarvi solamente una fiata dattorno , pe- 
l'occbè quanto più v* andrà dattorno , tanto 
più quello che fia buono ^ gli dee essere a 

Jiaci^mito. Ancora dee vedere in che mo« 
o gli vicini dattorno stieno adagio , e a 
che modo vi possa entrare, e andargli djn« 
t:^rno, ed in che modo ne possa uscire: e 
dee prevedere la qualità delP aere,, s* egli 
è' buono o pestileaie , e misero: e ancora 
seU terrene è di sua natura poderoso a 
germinare : e che , s^ egli è possibile , sia sotto 
ledici di monte : e consideri se essendo in 
luogo freddo,. è volto al Merigsio: e guar- 
di che sia in luogo sano , e se vi na copia di 
lavoratori, e se è bene ad^^.cquato, e se ivi 
appresso ha forte castello : e s* egli è del 
ijiumero, p infra queV^ampi, che non mu- 
dano spesso signoria: e eh* egli sia di qu^^ 
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oampi 9 i quali i loro Signori si pentono ^ 
o hanno cordoglio d*aver vendati. Appre«r 
so procuri^ come egli è bene accasato» Ad* 
che si prenda guardia di non ayere a \ile 
r altrui dottrina. Anche è da sapere » che 
da Signori»' of vero lavoratori che sìen buo- 
ni edificatori 9 si compera meglio. E quando 
andrà alla villa ^ procuri i vaselli del vino 
e le tina, e gli altri vaselli se seno assai o 
pochi , imperocché dov* elli saranno , dee 
essere il frutto ragionevolmente . Appresso 
guardi se v* ha molti o pochi fttramenti 
e masserizie da lavorare : poi procuri cl)e sia 
tal terreno, che non dhi^gga spesa. Appres- 
so poich^ avrà il dóniinio . del podere ^ e 
andrallo a procurare, quel medesimo di che 
gtugne per tutte le volte che vi va , se può , 
circuisca il podere, e se no almanco il $e« 
guente giorno : acciocché conosca e vegga 
com* egli è lavorato , e 1* opere cbe sou 
fatte e che son da fare . Appressò chiaoii 
a sé il villano , ovvero castaido , e dituan- 
dilo quali opere e lavori abbia fatte ^ e quali 
gli * restino a fare : e procuri se iip quél 
tempo è fatto assai lavoro, ovvero s* egli è 
fatto a. tempo buono: e se quello òhe re* 
sta a fare si potrà far per Innanzi a tempo. 
Appresso il dimandi quello ' avrà fatto del 
grano e del vino , e ai tutte Taltrb cose 
per siogulo. E perchè avrà ciò inteso e co- 
nosciuto , cominci a far ragione* con lui 
deir opere e de* di. E se il lavoro non ap- 
pare, e non si concorda col tempo, cioè 
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(ihe a molto tempg non ae^oiti illavcrp , 
dirà il villano , ovvero castaido , cbe npa 
V* ikhhìà uaato «(Milizia » ovvero iogaiuio , e 
dà^ egli «OH abbia potuto ^ e ebc, eieno oc* 
corsi pessimi tempi ^ e che i servi si sien 
fuggiti- Quando il villano avrà dette le sun 
ragioni,' iiUora \\ Signore gli , ricominci il 

Sìnoco da capo, e metta con lai ragione 
e*iavori edell opere « dicendo ^lì così. Dim- 
mi : tii dì cfa* e* furon Mmpeste e piove ; 
tutto può essere , che dij^i t ma ch^ potevi 
441 in ^uel tèmpo oprare ? Cèrto ^ timi co 
«aio 4 tu potevi lavare i vasdili del vino , 
stuccargli e goverJiargli , e si. potevi puiigar 
la casa e tramutare il grano» portar fuora 
il letame » e far la fossa dov' egli si rico- 
giiesse • Simis^antemenie potevi itettare il 
seme , racooneiar le funi vecchie , e far 
delle nuove : potevi far ripeszare e ricucirà 
alla iamiglia i lor camiciotti e capperoni. 
E se- tu di, che sieno stale molte £^t! « ri« 
spondoti t che in cotali giorni potevi rader 
le veecl\ìe fosse , conctar la strada» tagliare 
i« pruni , cavar Y orto . Ancora potevi pur- 
gar lo prato , legare ì vinchi e roncar le 
spine . E se mi dì che i s^*vi sieno stati 
malati » dico , che *] difetto è stato tuo , 
che non dovevi dar lor tanto da mangiare. 
Poiché *1 Signore V avrà della sua negligen* 
za ripreso, procuri come i lavori non com* 
piuti si traggano a fine , e se cosa yernna 
vi mancasse per Tanno, s'apparecchi e si 
procuri d^ avere : e che le cose che v* a- 
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rancano» si Tendano: e che i lavori che bi- 
sognaBO ;dloghr$i, ^s* ftlk)ghiu</.' Appressò 
domandi , che forniscano 1 opere che biso* 
gnaiio che si facciano , e quelle che biso* 
gnano che s* alloghino , e le lasci scritte al 
castaido predétto : appresso ciò rivegga tutti 
gli* animali , e venda i* olio e 1 vino e 1 
graAO^ é tutta* ciò cfa4^ avfu}2>« Appresso 
venda i buoi vecchi, gli armenti, le pe'co* 
re , la lana , le pelli , il carro vecchio , e U 
servo antico : iinpeix>cchè il padre delki ìsl* 
miglia eontiano che sia y^naitor^ , ;tioo n$ìh 
ca compera tore « Ancora le qosf ohe s* ap- 
partengono alla seoìeiita , si deoiiQ. a loro 
luogo e tempo app^^recchiare : e quelle che 
sono da yenaere , si vendano , e massima* 
mente le cose che non si posson serbare^ 
si vendatìo prestamente immoti ^ conroni* 
pano e guastino : ma q«eUe ebe serbar ai 
possono , venda nel coro tèmpo : impercioo^ 
che ootali cose luogameite serbate , mo)t# 
volle mokiplioano non solamteCe usur^ « 
ma eziandio raddop]^iano U fnrtto ^ se sMab. 
dttgiano a tanr fuori in d09.VMMivoUi lem^ 
porale. 
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INCOMINCIA 



I L 



LIBRO SECONDO 



Della natura delle piante^ e delie cose co* 
muni alle catture di cadauna generazion 
di can^i • 



e 



lonciossiacosachè nel presiedente libro sie- 
no ' scritte certe utili cose, di quelle che al- 
la salute degli abitanti son necessarie^ con- 
seguentemente resta a scrivere al pi-esente 
delle loro operazioni » cbe nelle ville si deoa 
fare. Ma perchè gli esercizj della villa si 
variano, secondo le varietà delle piante» 
de^ luoghi e de* tempi , la diversità de'qnalt 
non si può conoscer perfettamente , senza 
notizia della natura delle piante , bielle lor 
parti , e ancora di quelle cose , lé quali a 
fiS%e piante sop necessarie, impercio è da 
trattarne in questo secondo libro. E perchè 
alcune cose son comuni al colti vamento di 
ciascuna maniera di campi 9 di queste an- 
cora nel detto libro si tratterà : e primie- 



J^ 
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radente diro di quelle cose , che a ogni 
pianta si convengono « secondo ì pHncip) 
della loro generazione. 

GAP. I. 

Deìle cose che a ogni pianta si comyengono , 
secondo i prìncipi della generazione. 



N, 



elle generazioni delle piante concorronio 
«elte cose 9 senza le quali al postutto non 
ne nasce alcuna f delle quali le tre son 

3na.^i efficienti, cioè il calor del cerchio 
el Cielo , il quale è primo e vivifico prin- 
cipio delle piante, e il secondo è il conve- 
nevole caldo del luogo ; imperocché se nel 
luogo sfìvk virtù mortificativa di freddo ^ 
non riceverà la virtù^ del caldo ^l>eerahÌQ 
del Cielo. Simigliantemente se il luogo £oih 
temente fia adirsto, sarà diserei di'arene> 
e di morto sabbione) mpercio^ecbè tal UtcH 
go non è disposto a ricevere: la virtù, del 
cielo, che le piante tivifìoa • lì terzo c'I 
calore eh* è nel - ' séme v imperocché . < svnza 
qnélló ^ o non i4ee%erebhe^il calot? vivìfico^ 
o il ricevuto noti tite^rehbe in sé, né mai 
di quella' si ifirn^^erebbe alcuna pianta , ma 
diverrebbe vatta^ per vaporazione. E IVope* 
re delta viUa 'fanno esperienza • di quesi e 
cose: impef ciocche in alcune piante vqtiando 
primieramente si formano e ^on tenere 
molto 9 conviene che «1 faccia lor ooperitt«» 
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re e ombre , Mciocehè per Io caldo del 
Sole non si secchino. E questo è » «iccome 
quando i cipressi , ovvero fichi pullulano 
fuor de* lor semi. Ma le cose che ministra- 
no la sustansial nlateria son tre; la prima 
delle quali è il naturale umore , che s' ac« 
costa a quella cosa che si forma* m ìspezia^ 
ovvero fagnra di pianta ; dì quale, umore 
primieramente spirando , pullula suso , ed 
esce fuori alla corteccia della terra : e quan^ 
do germina e pullula , trae dalla parte di 
sotto la materia dell* umore , formando la 
sostanza dell* umore negli strumenti della 
pianta giovane » e giù basso nella radice* 
Ma poicoè la virtù del caldo è rimasa al 
soggetto^ succia e tira a se Ttimor del luo« 
go : e questo è il secondo umore che am* 
ministra e porge il nutrimento alla conc^- 
puta pianta , tuCto a simile come amminì^ 
atra la matrice il sangue mestruo nella con* 
cesione e fertnaeione degli animali. La terza 
cosa è rumor 4deHa piova e ddlla rugiada » 
e delle nevi ohe di sopra vengono ; il q^al^ 
è alle piante 9 nel modo che negli animali 
V umido nutrimedtale de* cibi preso. Ed ioa- 
perciò questo umido desiderano le piante 
che sono già formate a ^aio, siccome U 
cibo si disidera dall* ani ma ^ poiché gli ani- 
mali son nati. La settima coisa che si richieda t 
è r aere conveniente di fuori , che €ontie* 
ne e circonda le piante : imperciocché se* 
gli è buono, si le conservale s*egli è mal» 
vagio 9 le corrompe. £ però i venti ohe tf^ 
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ro9ti9coti0 e iriardouo « ^ ancora le morti- 
ficanti rugiade dauoificano le piante , e \% 
menano a ni^te* Ma .i\aere proporadonal* 
mente temperato, 1q & qrescere e fruitifi* 
care. Ancora l'arbore universalmente è cal- 
do e nmido : il caldo apre la via e . tira T u* 
mido dentro , e 1^ umido ^ che sa£6ciente^ 
menate abbonda , ministra ^e dà la materia : 
ed imperciò: ìnoomtanepte si lieya su in pq* 
dalci e accneacelo e finiiiicalo, « mandarne 
fuori molti raiai ^ e filk$wgliaptei9enJle n^i 
rami molte T^i^be p^rodo^e» , . ^ 

. • r OrC AfP. IJ« 

i 

I 

DeL'e diversUàìf^lif genera^oni delle piatUe. 

• « • • , .. 

JTrincipalmenteiè da considerarci d^la di* 
-versità. nella generazion delle piante : im- 
perciocché e^posciuiai \gki diversità delle ge<- 
nerazioBÌ df^lte pi^MoI^^ S9ifà conosciuta quasi 
tutto là lur iiatw*% ^ di questa diversitadi 
wm 0Ì tì^ova fdtffo ^be^ «qHió^o cbe ne di^se 
Aristotile^ :4^i<lè ^^^ lifgli arbori e delle 
pknte «Jakiiip^^iii |^eneraop; piantate , alcu* 
ni dìr$eme^.';e',i^ciiìi m generano per sé 
medesimi di mis^btiagof^to degli eleménti^ 
e per 1*^ Viirtù 4el> .oìeio^ U quale infonde 
vita vegetabila^a .tat^isiura.E disse ancora 
ArtsIotiJè^ cbe qu^U! arbore che si pianta» 
o 8Ì svelle, dalla ^ta radice» o che vi pul* 
lula^o che si lieva dal, pedale 9 da'iraml» 
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o n^to dal seme, tutti da un luogo ad altro 
81 trasportano 9 ovvero traspongono : e que< 
sto propriameate lion piantare, ma traspìan* 
tare scappella. E di queste cotali piante che 
iu tal maniera si trapiantano , alcune per 
la durezza della loro sostanza e coitecela , 
un pochetto si percuotono , e si schiaccia- 
no e fendono dappiede , dove si ficcano 
nella terra, aeciocohè più agévolmente ri- 
cevano nutrimento. Ancora delle piante,. lei 
Sa >li secondo alcuna parie si piantano / 
cune si pantano in terrai siccome sovente 
si fa delle viti , dql salcio e del bosso , e 
alcune si piantano in altro arbore, e cotal 
piantare si dice innestare. Ancora nella ge« 
nerazion delle piante più volte questo ci 
addiviene, cioè, che vedremo alcune pian- 
te che hanno geoeraziou dal seme , le quali 
non producono il seme simigliante a quel* 
io donde si generano , e alcune che fan- 
no seme inigliore e alcune peggiore. Impe- 
rocché alcuna fiata d* alcuni semi malvagi 
nascono buoni arbori , siccome dalle man* 
<lorle amare e acetose alcuna volta nasco^ 
no le dolci, e alcuna volta delle dolci Ta* 
mare : e simigliati temente dalle melagrane 
amare e aspre ne nascono alcuna fiata le 
dolci , e alcuna fiata allo incontrò. Ma quan* 
do il seme d* alcune piante è debole o per 
difetto del luogo, o per aere discvoncio, a 
tempo manca e vien meno: allora la gene* 
i*a'£Ìon di quelle piante non avviene in co- 
lai luogo per seme^ ma per alcun altro 
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modo di piantare , siccome o di radici o 
di rami : e questo . massimaiAenle at viene 
ne* palmizj , ne* fichi , é ne* melagrani : e 
similmente in ogni cosa che gitta fuor la 
natura : imperciocché niuna di quelle piante 
fa seme di tanta efficacia, che faccia pul* 
lutare e nascere, se non di rado. Imperoc* 
che alcuna fiata per seme nasce e pul- 
lula la palma ovvero il palmizio, e ancora 
il cipresso , e massimamente nasce la pal- 
ma , quando piii semi si giugne insieme : 
onde per un solo seme rade volte s* appi-r 
glia • Ma il cipresso e *1 fiqp per un sol 
granello seminato pullulano, primieramente 
a modo d^ erba , e crescono a poco a poco. 
Ma di rado incontra , che di malvagio so- 
me buona pianta si generi , ne ancora di 
buona malvagio , avvegnaché alcuna fiata 
intervenga. Ma neir animale questo più volte 
incontra^ imperocché per la diversità delle 
abitazioni e deli* aere e de* vlsnti ^ é del 
nutrimento e agevole alterazion dfell* ani- 
male ^ spesso interviene , che *1 seme del 
mal complessionato animale si muta e di- 
venta migliore : e di colui , il quale è be- 
ne, complessionato , è alterato e fatto peg- 
giore : e *J segnale ed esemplo è questo ^ 
cioè : che noi reggiamo , che tutti ì dome- 
atici ' animali sono molto differenti , e di-r 
versi in quantitade ed in colore, la qnal 
cosa non avvien loro , se non per molta 
diversità del lor nutrimento, e per gli dì- 
Te rsi nutrimenti d^Ile stalle ^ d' altri lup« 
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ght , ne* quali conversano : per la qual cosa 
eziandio ie lor carni divergificauo ia sapore 
della carne de' saivatichi animali : ma co- 
tale diversità non è nelle pianle, o non è 
cosi grande t imperocch" elle 4ono serrate e 
strette alle radici dcrila terra, e non mula* 
no natrimento ne* luogiii. 

« 

'■■■■■ GAP. IM. 

Della ' sostanza > del - nasemenio 
e delt cperazian delle piante. 

T 

Xti luogo nel qua! nasce la pianta , è^ ^ 
còme negli animali « la matrice : e *1 sugo , 
^Yvel*o amore apparecchiato e attratto in 
colale luogo « è SI come il sangue mestruo 
nelle malrici degli animali . Ma la forca 
«avvero viltà dei cielo è in loro , A come 
virtnde indistinta e non deternsinata a spe< 
zie : la quale , quanto alla natura ddla 
pianta , Sufficientemente si determina e di« ' 
slingue, per la qualità degli elementi e per 
io- modo della lor mistura insieme nella 
materia del seme della pianta . Gli opera^ 
menti 'ovvero operaKÌOn della pianta ^ secon* 
do che pianta è^son tre, cioè : usare il 
nudrimento , crescere e generare ; Usano le 
piante il nudrimento , ovvero il sugano a sà^ 
epezialmente puro e convenevole, esimi-» 
gitante a loro 4 il quale è tutto convertibile 
in sostanza de' membri , e però non banuo 
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irentri uè Tene , mct loiaiaente pm*i : e U 
tarra è a loro in Ittogo di ireDir€^ nella 

?uale lasciano Y utta e P altra impurUà , <;toè 
timida e }a secca t e questa è la raìgioue^ 
percbè fìccauo le lot* radici uella terra , co*^ 
me in una lor bocca ; dàlia <{Ufiie ; si comt 
da stomaco, sugale e ùranp il audrimeii^ 
to . E tutte le maggiori piante dirizzano hi 
radici di sotto al luogo caido della terra » 
ove il calore mescola meglio e ricuoce il 
nutrimento : e sé spargooo* . alcune piante 
grandi le lor radici alla cortCi^eia della ter- 
ra , e non le dirizzano nel profondo , tosta*^ 
mente si seccano » imperciocché '1 nutri- 
mento tht è nella detta corteccia y $i parte 
da esse, e si risolve in fumo per la virtù 
e caldo del Sole , e non è costretto"' di spi-^ 
rare ovvero entrare nelle radici loro^ per 
)a continenza del luogo . Ma il crescere 
delle piante dicono alcuni essere infinito , 

Sigliando che la pianta cresca , infino che 
imora ed ha le sue radici nella terra : 
a* quaU non è da consentire ^ imperocch' egli 
è cosa . eertftna di tmtre le eose » che per 
natura 6oiio e stanino, efóer^ determinata 
quantità intra due termini , Tuno de' quali è 
grandissimo , e T altro è minima ìa suo ge^ 
nere . Perdtè^ si come dicis Aristotile, tutte 
le predette cose hanno ragion di grandesza e 
di crescìmenfo. E avvegnaché le piante si 
foi*mino e trescano del nutrimentale umido, 
impertaiìto la parte, alla quale si dee ag- 
giugnere , . in processo di terbpo indura 
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tanto che non si può stendere » e allora sfit 
fermo il crescere in alto , e non sale pì£i 
innanzi • E alla fine , per qneila medesima 
cagione dello *adarare, starà fermo il ere* 
acere inverso gli altri dne dia^netri, i qua- 
li sono in proionditade ed in altitudiue ^ 
cioè « che non ingrosserà poi più, ne bai*- 
iberà. M'i dell* opera /.io ne della generazion 
delle piante assai è detto in altri luoghi : 
onde qui solamente si dice , che sugando 
per li pori e attraendo, ricevono il nutri- 
mento , e di quello eh* esce fuori ingros^ 
aando , lievansi in semme , per lo spirito 
eh* esce fuori, cioè per lo vapore che 
n^esce, formano tutto ciò che generano. 

GAP. IV. 

Della divisione delle piante nelle lor parti 

integrali. 

V eduto della sostanza del nascimento e 
deli* operazion delle piante , conseguente* 
menle è da determinare delle lor parti ve- 
getabili , e di quelle cose, che per natura 
e non per colti vamento avvegnono ad esse: 
e p<ìi ultimamente oliremo del coi ti vamento 
e de* frutti loro. Cijii è da sapere, che si 
come negli animali , cosi eziandio nelle pian* 
te , è una cosa eh* è in potenza a ciascuna 
pine della pianta, e chiamasi sugo: e un' 
altra cosa V è, eh* è parte della pianta per 
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atto, d^i come la radice, il pedale, il ramo 
esimiglianti» Ma il sugo è umore per li 
pori della radice attratto a nutricare tutta 
fa pianta 4 il quale si distribuisce per le 
parti della pianta dalla Tirtù nutritiva : 
ed é bisogno, cbe sia determinato a simi« 
litudìne della pianta per lo calor digesti- 
vo; imperocché niuoa cosa nutrica, se non 
è simile alla cosa nutricata : e questa simi- 
litudine h per conversione alla complessiou 
del membro, il quale dee esser nutricato , 
quando per digestione quello cbe nutrica » 
ba complession simile al membro nutrito . 
Edi ciò si seguita, cbe Tumir cibale della 
pianta è più. iasipido nella radice, e se- 
condo cbe più e più si dilunga dalia radi- 
ce , più acquista sapor conveniente alla 
pianta: e si come riceve sapore, così rice- 
ve spessazione , e sottilità e acuità , impe- 
roccbè dalia prpsperazion del calore in 
lui è necessario queste cose addivenire, se 
non sia alcuno ii)ipedimento per acciden- 
te , secondo che si dirà poscia . Ed in al- 
quante piante , quando il calor respira , 
rimane molto uo^ido terrestre viscoso e lu- 
cido , per molta (^afanità , cioè trasparen- 
za: ed è odorifico per Toperazion dei ca- 
lore in lui. Imperocché quello eh' è con- 
venevolmente digesto, é aromatico : e quello, 
il quale é corrotto , é puzzolente e umido » 
Quando per Io caldo aprente poco distilla , 
e per la freddezza dell' aere si secca , è det- 
to gomma . E talvolta distilla per la fedita 
Crescenzi Voi. h .6 
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fatta nella pianta cou ferro » ed' è dette 
dncbe gomma, e mm è. dì tanta i^irtù» 
quanto la pi edetta . Lq parti della pian- 
ta , le quali son parti attualmente , son di- 
"vise in due p^rti : imperocché alcune sono 
sì come membri ufficiali negli animali, al- 
cune sonp si come membra , che son dette 
simiglianti . I nodi , giunture e vie per 
modo di (f) vene son distese . Le radici so* 
no sì come membra ufficiali » le quali ser- 
vono air ufficio del nutrimento. Il legno» 
in quelle che hannp legno , è carne: in 
quelle che non hanno legno f sono come, 
membro consimile negli animali , La cor- 
teccia è fatta nel ioo4o eh* è la pelle negli, 
animali : e à questo modo è delF altre parti 
delle piante • E quel nodo , il quale è detto 
magliuolo 9 è fatto dalla natura , acciocché, 
in hii stia il sugo, e riceva . maggior dige- 
stione * e segno di ciò é » che se nel ramo 
deir arbore salvatico sarà fatto tagliamento 
oltre al mezzo , si che la midolla sia par* 
tita, e poscia legato, sia consolidato, sarà 
temperata la malizia de* frutti, e ^1 sapor lor 
sarà migliorato : e la cagione è , che ^1 nu- 
trimento trova ivi il poro torto , e anziché . 
vegna dalle parti di sotto , é meglio digesto- 

rr lungo tempo, ed é meglio trasformato, 
questi nodi hanno massimamente, le pian- 
te , le quali son di rara sostanza, o hanno 
gran midollo, o sono in tutto cave, eperr 

C) vene diiiese^ e le 
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ciò son Tflolto lunghe, sì come la vite eia 
vìticélla ^ e la zucca e la* canna , è la ge- 
nerazion delle biade , come di ^rauo o di 
segale o d^orzo ò di vena o d*aUt*a cosa 
simile : e la pianta ha le radici simiglianti 
alld bocca , quanto al nutrimento • £ dico- 
no , sécóììdo altro mòdo ^ che le radici 
hahno similitudine ed ^ effetto del cuore : 
imperocché 't cuore <> tratto eh* egli ha a se 
ri nutrimento, gli dà il catoV vivifico, per 
lo quale' il nutrimento incomincia ad' esser 
mosso a membra : e questo fa la raedice 
nelle piante, imperocché dalla radice è datd 
a quelle calore e fórma di' vita potenziale ^ 
per la quale è mossa per naturai movi- 
mento a tutte le parti della pianta « E le 
piante son dette voraci e astegnenti per le 
dispòsizìon contràrie delle radici :" imperoc- 
dhè le plance , le quali h^nno radici rare 
e porose e calde ,, traggono più del nutri- 
mento , che' Sì, possa convertire e terminare 
dalla -natura dell'arbore. Allora l'arbore 
getrei^a frutti vei^minòsi ,'e che incominciano 
tosto a infracidare , ^e non geme o altri- 
menti métte tìlor 1* tìmido superfluo : e que* 
sta cosà addiviene' nellar gioventudìne delle 
piante tiei' fo 'eàll)re della lor giovcntudé: 
e talvolta' SOn curate', perchè son forate 
presso alla radice, imperocché quindi esce 
l' umido superfluo , si còme uscisse per sa- 
lasso • E se le piante Son calde , e le radici 
sono in terra secca, nella quale piove rare 
volte 9 e nella quale viene molta acqua su- 
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Bitametite ^ 51 come la terra del secondo e 
terzo clima , e del quarto secoado alcuna 
parte, trae per la radjice della pianta in^ 
franimettentemente, dalF abbondanza dell'ac- 
qua piovana molto nutrimento, il quale, 
anziché \enga T altra piova, e tratto alle 
parli di sopra , ed è compiuto con perfetta 
digestione '. Ed imperò cotali piante in co* 
tati luoghi forse spesso fioriscono e fanno 
frutti . E questa è la cagione, per la quale 
nella terra de* Mauri spesse volle in un an- 
no fioriscono gli arbori . E questo addiviene 
nelle nostre regioni, avvegnaché, le nostre 
piante non facciano se non pochi fiori , 
quando dopo la Stale umida viene PAutun- 
no molto caldo e secco . E sono alcune pian* 
te umide e acquajuole e molli, le quali in 
qualunque modo sien fitte in terra, age-. 
volmente fanno radici e crescono . E altresì 
ne fanno alquante dure, per la similitudine 
dei legno e della radice, e del corpo della 
pianta sì come il.bossolo; il cui ramo fic- 
cato in terra , agevolmente cresce . E la ca- 
gione, per la quale questo non addiviene 
m molte piànte , è, che innanzi che '1 legno 
o ramo .formi da se radici, ;vien meno il. 
nutrimento , imperocché non ,è poroso , o 
non ha calore sufficiènte a trarre il nutri- 
mento , e imperò imprima diventa secco , 
che metta raaici. E imperò qualunque son 
calde crescono i rami loro, se sono fitti in 
terra , come il bosso e la savina , e molte 
altre piante, e anche qualunque sono mor-. 
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\nàe quanto al toccameoto , sì come il 
salcio €'1 tìglio addiviene sixnìgliante, che 
i loro rami fitti in terra, fanno radici e 
);r0scono , e sou pieni dair umor della terra. 
E qualunque pianta non ha alcuna di queste 
disposizioni , spense volte quando il ramo 
è fitto in t«rra ^ si secca * La vena propria- 
mente favellando ^ . non è nella pianta » ma 
secondo manifesta similitudine « Ma le vie^ 
per le quali va il nutrimento nelle piante ^ 
sou dette veni , le quali talvolta vanno di- 
ritte in suso, e allora cresce la pianta, quasi 
per. alcune tuuice d'erba e di legno: una 
delle quali è posta sopra Taltra . £ talvolta 
le vie son torte , e allora la pianta diviea 
nodosa : e talvolta sono sparle a modo di 
relè nella pianta ^ e '1 nutrimento è tratto 
per vie diritte , e per quelle le quali vanno 
per trayerso , è tenuto .e premuto nella 
parti delia pianta . £ queste vie talvolta 
Tengono dalla radice e vanno in suso , 
talvolta dalla midolla alle parti di fuora 
della pianta , a guisa ^i molte ìiaet tirate 
da un medesimo centra; e cotale è la di^ 
sposizion delle veni nelle piante: e le mi^ 
doUe ddle piante pajono 4 si come la nuca 
negli animali,. e per la midolla dell* arbore 
discorre e batte più dello spirito della pian- 
ta^ che per ai cuna, dell' altre vie,. £ nella 
midolla è la fortezza spirituale della pianta^ 
imperocché altrimenti le partii le quali sou 
di lungi dalla radice , non sarebbono ben 
fditificate a ricever la natura della spe^l» 



della pianta » E . imperò le piante haDjao 
nascimento e principio di rami« i quali spn 
PQti dalla midolla, sì con:{e dal vicario. della 
radice . E quando i legni si fendono per 
secchi t a « spesse volte la fessura si proiS(>nda 
infilzo all^ midolla, e più non profonda » 
se, pou rar<^ volte: e le piante le quali ^on 
nutri^^te' dalla midolla pe' poni trasversali « 
Aanoo midolle maggiori » e quelle, le anali 
f pn^ nutricate per pori , i quali a^enaQBO 
jt^r^^iJji^iUÒ. hanno minor midolk , e talpra 
POP pà^e: cl^? ;^hhian midolla, qu^hdo di- 
:vei|t^no., grandi : Imperocché le tunich,e li- 
^nee-| péjf l'filtrjb /che dattorno le vestono, 
costriù^ono l,a |via delle midolle , e quasi la 
J^nnp insensibile . che non si vede . Ed è 
cosa prphahile » che questa sia una delle 
cagioni della corruzione ^ che sì £a dientro 
alle gran . piante • cioè deir affogamento e 
ammortamento, dello spìrito vitale inchiuLSO 
n^$ii il^idolla .,. imperocché si costrigne per 
]ò circunstaute legnp indurato e costretto « 
£^ la sostanza dell^ midolla di «che. è detta« 
p^re chesia,'SÌ cotn^ un pijirgamento ^ 
coUora che sì manda fuor dallo, nari àt^ 
animali : e questo ^i fa per lo calca? dello 
spirito e per loi movimento.^ il qaa(^ l)9tte 
nella midolla f\I)i che è segnale , che quasi 
tutte le midolle delle pianfie* perfette -si tpa- 
NSiuo dal prindpia della, giovanezza, della 
pianta , hianch& e umide, /e in processo 
d7 etade declinano a secchità e a giallezza* 
Sonò ancora alcune piante^ le quali. hanno 
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<]tid$i tutta la sostane' piéha eli Vnidolla , sì 
ccntve il sstmbu&o, rebDÌo e éimiglianti . B 
tutte quelle hanno molti nodi , e autfìsconsi 
della midolla: ect imperciò n* hanno motta > 
e di questa generazione è la vite , ma è 
meno midoliósa , che bon è f ebbio e *1 
sambuco . Troviamo àncora' altte piànte , 
che ^on del tutttt icà Vate e vote , sì ' coinè 
certe canne ^ e questo avviene , perch'el- 
le hanno bisogno di molto l^pirlto* fumoso e 
libero, il quale sì lieva sii' tìfel cohcavb 
di quelle piante, e sàie per li difetti 'j^óri 
de' feti della pianta, dì ìcom^ la òanna' e hi 
^enei^^ioQ de calami ovvero ' bùccitioH', e di 
simigtianti cose. Questa adunque è la dt- 
sposizron delle midolle. Le cortecce ancora 
nelle piante sono, $1 come sono i cÀior ne- 
gli animali, silvò che non s'accosta do in- 
tanto^ alle piante , quanto le pèlli, òvvefo 
cuoja negli animali • E si come ne^fi ani« 
inali la parte del cUojo scforticiata e levata 
via , non ricresce , serica grandiì marine è 
^egno, ma tagliata per lungone per traver- 
so la pelle, tòìàto ^àldà', così è nelle correccé 
dklle pidbté'r pei* la qùàt cagione spfessé 
volte n sfefacano ; quando i pedali d'attorno 
attorno *si pavton dnlla cortedcia infiuo alla 
carne ii^ea Ovvéro erbale della pianta : ed 
et da* saperi , fche la corteccia nòri è mìóa 
composta né tèsstìtaf dì véne?, si come il 
c5tiojo deir'aiiimaler ma' la su^tanza della 
còi'teccia si gehem del' terrestre detla jiiau- 
ta cacciato mori alla; sua superficie . £ la 
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corteùoia è di due fatte', cioè la- corteccia 
d^etiiro e ia coiteccia di fuori*. La cortec- 
cia d'entro è più molle e morbida: quella 
di fuori è più dura e più aspra. 

GAP. V. 

Della diversità delle , materiali e semplici 
' parti delle piante , e della cagien del 
suo accrescimento. 



s 



econdo' che negli anfaiaH intra le reti-* 
cnia2Ìon delle vene e de' nervi , 8ono ricom- 
p^imenti di sempUci parli , le quali parti 
sono le carni , ovvero quelle cne sono in 
vece- di carne, in quelle che non hanno 
carne, cosi tutto a simile sono nelle piante 
parti lignee ovvero erbati^ che soQO*sem« 

{>lici 6 materìalf , le quali cresciute , cresce 
a pìahta , e le quali dise^ate e menomate , 
par che la pianta si secchi e diminuisca • 
£ cotaii cose propriamente si chiamano 
ud'le piante parti jEiemplici e materiali : vai^> 
peroccliè eswe vengono per nutrimento ^ e 

Sartonsi per secc^zion- delle piante, seeon* 
o che ff^nuo i materiali ricompimeuti ne« 
gli animali : e questo si conosce per una 
usrtala anatomia, neir ortica mag^ore, nella 
canapa, nel Jino.ed in molte altre piante, 
le quali hanno le vie delle veni molto forti 
e viscose e diritte*. E quando in esse sarà 
corrotta T acquosità e la carne materiale » 
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e poi 'si; secca :e si mitoiiilki « e quello go« 
poi sr-dicic cafMfCcbiov va via, rimangono te 
vene di qpneile colali "pi Ante» a modo di la- 
na lunga' candida e morbida i per lo sii r 
stanziale viscoso ch^ è ih quelle 9 e fassene 
panni : e questo è il modo , il quale aveano 
gli antichi naturali ne* corpi degli uomini 
e degli altri animali, ti quali legavano hv- 
contro al folate corso dell* acqua ; t;d allora , 
levata la carne materiale e più molle ^ ri- 
maneva lo reticulato delle vene e de* nervi » 
e dimostrasi il modo della loro divisione 
ne' corpi, de^li animali • E. sì come è nel- 
r ortica» nella canafVa e nel* Uno , cosi an- 
cora è senva .dubbio nell'alare piante», av* 
vegnachè'l materiale non si possa così dall^e 
parti ufficiali rimuovere 'in esse piante* La' 
parie non semplice nella pianta , sì di.oe ch^ 
e. quel la , la quale di moìle/sempliqi è comi- 
posta , siccome la radice e *i ramo^ simir 
glianti . La pianta, seconda che (lice Pl^t 
tpoe, è simi^iante alla figura d*un uo>a| 
tcavoJlo» cioè, ohé^ abbia il capo di sotto, 
imperòioa6b'*eir ka<))6 radici di sotto simi« 
glianti alla bocca 1, ma si. apandono/attornOf 
aceioccbò ricevano nutrimento ; ed imperciò 
si dilata per li rami obe. mette, i quali ai 
muUiplicano per doe cagioni , T una delle 
quali è materiale « cidè r abbondanza del 
nutrimento ; e rakra à efficiente, la^qoale 
è il calor del Sole , che dattorno in ogni 
pairte tocca ratbero, e chi9 fa J^ollirb il su- 
go e tixralp alla parte di fuori :.MiiPperciò 
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mandisi fuori' moltitucfme dì ramiuélle èatti 
di sopiU , ove |:>iù è' cofsttiettcy ; opcr afge- 
sttone sottiglìato . £r ^Hegtrale ovvero èsem|ifo 
di questo ^ è , die le piatite, le qn'aAì di uioi- 
te altre sono ìc^ircondate , sì come gli arbori 
B.e'bosctì spessi c"prem d'òtttbrc, cresco- 
no in atto , e rxóta ^ inaitfplicano ratti in 
essi, ne in^rostfano mokó i loro pedali , ed 
Iràhno certo difètto e ttarfcamenta di ramr : 
impe'rcibòtiliè per tnahcàmento di Sole non 
ptìo tìsser' tratto ftioridi loro iV sugo, né 
febiKre* alla ' streinitó di fuori, tnà più tosto 
ir -fréddo ' aèli^ òÀibrà racchiude e serra il 
c^do detilrb', è^t^o 'I kscìa venir fiiorf : il 
qUale mtdtipltéàto dentro per *1a fn^^a del 
suo contrario , manda in alto tutto il nu- 
trìmet^tò / B bonciossiacosackè ''l movimento 
del fréddo sia inverso '1 centro, quante 
VóT(e il movimento del caldo caccia e manda 
li nùtrinientd alla tircunférenza della pian- 
ta , a'cdocfcfhè 1 pedale si dilati ^e 'ngrossi « 
cotante volte e ratto rivolgere io sé ' mede- 
«ftìio ^ e tornare addietro dal freddo del 
luògo adombrato e aduggiato , e impedimen- 
lìsce lo'ngrps^r del pedate. 



CAl^. VI. 



f'' 



Della generazióne e nattita ' delle fogUe , 

de fiori e fruui : 



Di 



'ico , che la matefria della foglia in tut- 
te le piànte, 'è Tumore acquoso alquan-» 
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p vxmWp e m^$c9lf^oi , pqu ben digesto e 
mii'ga^Q .dalla fewisi 4ellji,terr/^sirìtà..M^.la 
jbiiale.ce Stimar ixxieo9ÌQP 4^Ue .fpgli^.è, a 
<copnmen)ti9. d?' fiatati ^ pemccbè Ja natura 
ha bisqgno di p^rgarsl dall* umido acquoso : 
e concio«sìaco$aiQhe;,,^Ua sia $agwe ^ i>ag«- 
gnqsa » quel mede&imo purgaixìentQ. u^a alla 
.di^ensio» ,de' fijutti.t ,]N^.la..n^ateria , così 
delle foglie icome^ de'irultii^ avviene «.im- 
perciocché generalmente d^e sono i. sapori ^ 
cosi nel ventre ,deJia pianta ^oome neirc^lU'e 
cose vapqrajuti.^jQioè vapoi^e nmidp acqiK^^o» 
e vapor secgp e ventoso ..li vnppre umido ; è 
Ja materia dell^ foggiai v .ed il .vapor ^^0091 e 
ventoso è 4a materia de! frutti : ed impe.ro i 
frutìi, secondo sua generazione.» sigmdica 
che sien ventosi. Ma avvegnaché ja foglia* per 
la temperata ombra , ristringa V arsura Ad 
Sole^.impertanto, perchè U irotto l^a.J^òso- 
gno di molta potenzia, . di Sol e ^ . si . rproduce 
la foglia al<p2a(nto distante al fruUo ^..acciocr 
cK^ ijion sia contradia».etimpedÌ9ca la.diiger 
stion olie si ia per lo. Sole . Ma la sustapr 
za fd^'.fiori, generalmente è, fatta* dell' umido 
più sottile , il q^le . umida più tosto bolle 
per lo primo caldo, e per T abbondanza 
eh' è in lui 9 e yi ^dilata, a modo di foglia : 
imperciocché 1 fiore ha F umido più dige* 
sto t ^ quasi univfursalmente di bmwo odo* 
re : la qual cosa in nullo ,modo sarebbe » 
se non avesse Tumido òttimamente di^sto 
e suttile, .siccome ancora il teri:estre^ che 
è in .esso aottiUssimo. e mAScbialo. mohocoa 



}' umido • 'Impdmiocobè ^ ooacìosiiacosachì 
del Tapor terrestre Teni^so ì^f rutti si eriino;, 
in esso vapN^re è' alciuia parte più Mittile e 
più umtcLa e di minar terrestrità, la quale 
nÒD agev^ofaueuÉe diventa spessa per lo di- 
gestivo oalore^ e questa diventa piùv^po*^ 
rabile, che li rimatiente di quel medesimo ^ 
che è nella sustanza della pianta , nel luogo 
deila gemma, nella quate' s^apre ed esce 
fuori il frtitto ^ e di presente nel primo 
ca^ldotiesce- e si forma il fiore: onde al flore 
6* aeoosta e appicca la rugiada , che produce 
il mele e la cera;:> e queste cose ti\>¥Ìamo 
noi denUH) ìsA fiore nel profondo ; perocché 
la natura Sforma il sottile umido ^ il quale 
patito , ovvero impreso dal sottile e ben mì^ 
schìato secco ^ discorre dal detto sottile e 
ben cotto una cosa umida , cioè per modo 
di dolee ilemma, nella creazion degli umori 
negli animali • Adunque è manifesto, che 
la sustanza de* fiori è dal sottile acquoso 
SflÀsbhiatot eoi sottile lernestro , il quale pev 
la sua sottilità è anzi formabile in 6guFa 
de^ fiorii che in grossezza de! frutti .Ed ina-' 
lercio' nd primo caklo d^lla Pirimavera i 
lori escano fuori per la sottilità 4^I1a sua 
suatanza materiald , e più. agevolmente rice- 
vono lesion dal freddo^ ehe fo foglie o i 
fratti per quella cagìon; medesima « £ sooio 
i fiori molto ^odoriferi per Tumido sottile ^ 
il qiUale è adlerato convenerolmenle dabseo* 
oo'^ e'«i' nsolire qipisii spirrtualmeole nelloi 
hxt sustanza : e ancora V umido delle fc^ie 
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è^\ihmà dì sgrossa ae^aa indiffflsla :é qttfìUa 
del< unito nel- sao- pviDcipikv • e/{HÙ.«kiEio' e 
terrestre , ed ha bisogno di morila digestioi 
ne : per ia quaà cagioDe ullMnam^oie .$ìt 
eoinpreirde,K»¥Tero si eompife derpoJe foglia 
e dopo i fiori'* Aucopar t^andoì sfrutti cagr 
giono e germinali ov ntm traggono il cFesci^ 
mento ovvero nutrimento da -quella canne t 
ma dalla tetra : di che è segno, che quando 
ttilta la carne cb'è lAitorno al. frutta 4* si 
toglie e lieva via, i semr megilio genminanQ^ 
che quando in essi e • lanciata '• .£ ancora ii 
nutrimento de' frutti infiraciiia >leggerm^Cei 
imperoecbè la natura inond^ordìnò né prò* 
dusse ad altro fine, se non acoiopchèi ininaoi** 
dasse, compiuto il seme, e acciocché^ caggtn« 
do , ingrassi nel luogo del seme, e spargavi il 
grasso , nel quale il seme più i^evo^ente 
nasca e cresca : di .che è segno ovvero eaenv- 
.pio , r opera de'- villani , imperciocché, quanr 
do vogliono fare abbondevoli e fruilaoM 
viti , si le letaminano de^ pampani e doUa 
vinaccia , i quali della medesima vigna rac«* 
colgono, le cui vi4i< intendono per innan* 
zi che sieno abbondevoli . Queste cose an* 
Cora si considerano ni^l' opere della natura : 
onde se laòame del frutto non facesse pco 
air abbondanza e grassezza del seme ( con- 
eiossiacosachè la natura non venga meno 
nelle cos^ necessarie ) spartirebbe il seme 
per tagliatnra e apertura dalla carne de^ frut- 
ti che caggiono : e noi veggiamo il contrario 
di questo neir opera delia natura « £dr im« 
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Jerciò è mestiere, che il letaminaàiento 
ella terra , il quale si & per la patrida e 
corrotta carne , adoperi ad abbondanza del 
seme . Ma egli avviene spesse vohe , che 1 
fratto perisce e non perisce Jl fiore, pe^ 
r una aelle tre cagioni : imperciocché alcu-^ 
na vblta le piatite son grandi ^ e pongono- 
Tumido al nutrtniretlto , del quale umido 
si dbveà fermare ti 'frutto. Ma il sottile 
che passa e -si converte in fiore, non è cost 
ki(5orpd^stbile< alla pianta, e allora perisce 
il' frutta e 'nbH iì fiore . Ma alcuna volta 
atiierfe lèht* il grosso non può essfer mosso 
e viuto còsi tostai , come il sottile umido : 
ed' allotta nel secondo^ e forse nel terzo ov- 
vero quat*to anno fruttificano , avvegnaché 
fioHscauo ciascuti anno : e alcuna voka 
incontra', che non può tanto attrarre per 
la duré^^za delle radici . E allora per ì$f 
venlùi:^ tìòu attraggono sufficiente nutri- 
rne titb a'' fr ti Ili, se non due ovvero tre an- 
ni. S qtfàndò'Sarà nella pianta sufficiente 
ùmido raccolto, allora farà frutto, e non 
negH ^Itrì aum • Cotale adufique giudicio ,' 
qUal detto dtvémo ; è ne* grassi ulivi . Ma 
r ulivo spesse volte non fruttifica, imperoc- 
ché lai suo frutto ^i rrchiede* molto umor 
graisso * e inolio caldo , che • digesttsca : ' ed 
imperciè per le dette cagioni - moHe volte 
riceve impediincttto • 
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GAP. VIL. 

Della unione e diwion. delle piante • 



E, 



igli e da sapere 9 che un i^d^ k d^uuia* 
ne , che per inuiestar si fa , ,nel quale V u/ia 
pianta all' altra s unìa(;e^ secoDdaiqeiite 
che '1 pedale s' uui$ce aliar ^radice, e ^ comq 
il ramo al pedale: e continuasi, aop e;s$a 
in maniera « che per tutta diveptanod'aa 
medesimo legno enudrimento^: benché 4*uQa 
medesima spezie o forse generfizJon^ non 
fieno, quando s'innestano: e la pianta cha 
s'innesta trae il nutrimento di quella,, la 
quale è innestata e congiunta, in tantoché; 
la parte di sótto di quella , nella quale s' kk 
fatto il nesto, di sua njàtura niente prò* 
duce fuorché radici . Ma dalla parte di 
sopra non mette rami né rampolli , se. non 
mollo di rado ; e '1 sugo ovvero \ umore si 
digestisce alla natura e modo della pianta 
innestata , e non di quella , sopra la quale 
s' innesta. !£ per questQ sappiamo, che nel* 
l'arbore sono due digestioni, avvegnaché 
insieme sieno. assai simiglianti , l' una dellei 
quali ^é nella radice, e l'altra è ne*, pedali 
e ne' rami. Perlaqualcosa . si prova, cHe lo 
innestar che si fa dappiè ^ sia. migliore che 
quello , che si fa di sopra : e quanto più. 
giù si f a , tanto il suo frutto e sapor si 
Biuta e dimestica , e per opposito quanto 
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più alto si fa , tanto meno si muta: impe« 
rocche maggiore è la virtù della mulazioa 
nel tutto , che nella parte ; e maggiore nella 
maggior parte dell* arbore,* che nella mino- 
re. E che più miracolosa cosa è, la carne 
del fruito è secondo la natura e virtù della 
digestion del pedale : e '1 sapor del mittollo , 
e *ì vigore è secondo la natura e virtù d^llu 
radice . E la ragione di ciò è , che la polpa 
della cameade frutti discorre e viene di 
presso, ma la sustanza de' midolli non può 
di presso discorrere , ma di quella parte » 
la quale è nella pianta in luogo del calo- 
re, della cui virtù tutto l'arbore s'informa : 
e questa parte è la radice • 11 simigliante 
avviene ne* semi de52;li animali , i quali per 
la maggior parte si dividono è partono de'Ior 
cerebri , e s'attraggono , acciocché distillati 
per tutto '1 corpo , prendano e ricevano la 
virtù di tutto U corpo . E cosi i midolli sou 
tratti dal primo memT>ro dell'arbore, ac- 
ciocché ricevano la virtù di tutto l'arbore, 
e massimamente della radice, la quale a 
lutto '1 corpo delle piante dona virtude . 
Dubitasi , perchè i membri divisi negli ani* 
mali non vivano, e nelle piange ciascuna 
parte e membro vive, e solvesi in questo 
modo , cioè : imperocché la pianta per si- 
militudine delle sue parti di ciascun lato, 
sì come per bocca, suga il nutrimento , ed 
in sé quasi come nello stomaco e nelle ve- 
ne digestisce , e per questa cagione ha po- 
tenza di vivere • Ma negli animali , avve- 
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gn addio clie in molte cose abbiano corpi 
simigjianti^ ed ìtnperciò divisi e partiti , ri* 
tengono in ciascuna parte sentimento e mo- 
vimento : imper tanto certi membri sono ^ 
che hanno la forma divisa da tutto T altro 
rimanente del corpo , secondamente eh* è 
la bocca • E imperciò qualunque parti sien^ 
quelle che ad essi membri si tolgono ^ non 
posson Yivere , imperciocché nò nutrimento 
posson sugare, né digerire a convenienza 
del corpo senza questi membri ovvero 
parti • Ma in questa divisione i più dirotti 
e squarciati membri vivono , se ciò è» eh* egli 
non sieno di molta rara sustanza, si come 
la vite el salcio.. E questo avviene/ im- 
perocché quando il ramuscello si lacera e 
squarcia dalla parte di sotto , tiene gli an- 
damenti aperti e le vie intere verso il nu- 
trimento : e imperò immantinente che q^uelp 
le vie toccano il nutrimento , incominciano 
a succiarlo , e la pianta cresce ; ma quando 
•i sega o taglia, allora i pori si dirizzano 
al nutrimento , come a un pulito , e non 
don congiunti per altra lunghezza al nu- 
trimento 9 e nel detto segare tutto *1 corpo 
della pianta si percuote e scrolla , ed essi 
pori si ristringono per la percossa e com* 
pressione dell'impeto del segatore, ed im^ 
perciò spesse volte tagliati si seccano , fuor 
che la vite e *1 salcio , che sono di rara siv 
Stanza. Ma impertanto meglio s* appicca e 
vive il rame tagliato per lo traverso con 
tagliatura alquanto lunga , che quello eh* è 
Crescenzi Voi. /• () 
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tagliato perle diritto circalarmente, cioft 
a toado : e questo incontra in rjuello t per* 
obè allora avrà verso il nutrimento più pori 
aperti quando si segherà per traverso , che 
quando si segherà per lo dritto ^ il cui se- 
gnale ovvér cagione è questo , cioè : che 
quando le radici degli antichi arbori si di- 
vidono per lo lungo ^ meglio fitittificano , 
imperocché per tutta la lunghém della 
divisione s* attrae il nudrimento per li pori. 
Ma se per lo diritto si segheranno in prò* 
fondo, niente fa prò, ma npcerà tanto alla 
forma di quegli arbori , che si seccheranno. 
E ancora di questo ci ha un' altra ragione » 
imperciocché la lunghezza divisa non im- i 

pedisce il corso del nutrimento, ma la di-* 
visa latitudine incontanente la via e '1 corso 
del nutrimento interrompe e'mpedFsce. Ed 
imperò la fenditura negli arbori , fatta per 
lo lungo, al postutto non varia in alcun 
modo il frutto in sapore ed in (igura, quàn* 
do sarà salda . Ma se si dividano oltre la 
midolla, la quale è in mezzo de^ramicèHiy 
e saldinsi di presente, si varieranno i frutti^ 
e ancora si varierà il lor sapore per la 
divisione : la qual cosa addiviene per lo ^m« 
pedimento 4^ nutrimento, il quale si fa 
nella nodosità che nasce per cagion della 
pianta divisa per lo traverso . Ed imperciò i 

la divisione secondo la latitudine è un \ 

modo dMnnestare,'e non la division per lo | 

lungo , si come noi mostreremo per in- 
Banzi • Ancora le piante continuamente rin« 
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^iovaniscòno per tagliamento e per risto* 
ramento delk partì ofg^iche » cioè de* ra- 
mi • Ma egli avyiene talvolta » che alcuna 
1)arte perde la radice, e del pedale puUu- 
era e metterà uq' altra radice f e ntttrirà 
i rami « e *1 pedale, e i rami pulluleranno 
per le t^diéi . E simigliantemente addiviene , 
che perde è ricovera ì rami , o tutti o al- 
quanti Q parte. 

GAP. VIIL 

Del mutamento éC una pianta in urC altra. 

Xnfra gli altri modi, per li quali T una 
pianta si trasmuta neU' altra , si è questo , 
cioè : che rade volte si può tagliare la sel- 
va delle querce o de* £iggi de* legni com- 
piuti e grandi , eh' essi ricrescano nella mé« 
aesima spezie: ed imperciò tagliati i pre- 
detti arbori, vi crescono sopra i Ipr ceppi 
arbori, che si chiamano tremule, e arbori^ 
che si chiamano mirici nelle parti della 
Magna , i quali arbori sono men nòbili ch^ 
quegli di prima : e la cagione è , perocché 
le radici de' vecchi arbori sono sode e du- 
re, ed hanno i pori chiusi e stretti ^ né 
possono per innanzi pullulare , poiché i pè7 
dati degli arbori fermi e ritti sopra esse 
radici saranno tagliati: adunque infraeidfea- 
ne: e*l caldo che esce fuori di quelle, e 
Tumido che tira con secù^ diventa forma- 
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tivo di pianta d!*altra spezie : ed ìmpercio<v 
elisegli e diviso e partito dal vigor delPar- 
boj'e priacipale, pullulerà in arbore vile» 
ignobile 9 e alcuna volta no» pullulerà al 
postutto : e alcuua volta non si gen^^ra quivi 
altro , che fungo o grami^ua ^ e alcun* al* 
tra erba • Àncora è un altro modo di ira« 
smutazione di molte fatte ,. sì come potrà 
certissimamente provar ciascuno , il quale 
$i spermenta in si fatte cose . £d imperciò 
quasi, quantunque volte un medesimo ar- 
bore che taccia frutto , sì taglia nel pe- 
dale, e in terra si lascia la parte di sotr 
to 9 si come si fa nello innestare, e M ramo 
di quel medesimo arbore nel medesimo 
ttx)nc*o s^ iniesia , dive*itan piante , i frutti 
delle quali né in tìgura ne in sapore bau* 
pò co^ primi alcuna convenienza. Ma quan? 
do s innestano nel tronco del salcio ì rami 
. de* pruni e de' ciriegi, o d* altri frutti cb^'ab- 
bian nuceiuoli , diventano i frutti ^eaza 
noccioli. Similmente se la vite s* innesta 
pel ciriegio , o nel pero o nel melo, si tro* 
vano» r uve mature a| tempo cbe le cìriege 
e le pere e m^le son mature : e cotali mu« 
iamenti si mostrano molto maravigiiosi a 
coloro cbe studiosamente usan d*innestare • 
Ancora è cosa provata , che quando i rami 
del pesco s* innestano nel tronco , ovvero 
pedale del pruno e del cino , amendue le 
pature de* detti arbori si mutano, e fauno 
più grossi e miglior frutti che gli altri . E) 
pare , che ^uestq avvegna conde juegli ani* 
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tealt ^ per miscfaiamento de* prosstmani n 
triciai semi ìq coDoiplessione , si come gli 
asioi e i carallì y de* quali si generano i 
tnuli oTvero burdom : onde il pesco non è 
lontano dal pruno e dal cino . Ed imper- 
eicr 9 conciossiacosaché 1* uno e Y altro arbore 
sia di rara sostanza ^ comunica la sua virtù 
air altro, e così delle firtudi mischiate nel 
luogo del lagliamento , è fatto sugo di me- 
scolale Tirtudi . Ed impercìo allora quello 
che si lijeva in alto , sopra '1 luogo ove s' in- 
nesta , a poco^ a poco si muta in altra spe- 
zie, la quale è T arbore che sì chiama 
ésculo: onde per la figura delle foglie si 
conosce, che queir arbore ha alquanta vici- 
nitade e conformità al citio e al pi*uno 1 
e i noccioli 9 che sono* negli escigli ovvero 
frutti del detto arbore,^ dimostrano la ipvoi^ 
simità • - Ma fuori delle dette mutazióni è 

Snella, per la qtiale si fa salvatica pianta 
i dimestica , e dimestica di salvatica , il 
cui modo e forma è bisogno che aia^ono* 
sciuto » Onde egli è cosa provata , che ogni 

Sianta dimestica che sì lascia di cultivare , 
ivien salvatica , e ogni salvatica sì dime* 
stica quando, si coltiva • Anche le salvatiche 
piante hanno più frutti che le dimestiche, 
ma hannogli minori e più agri i e le dime- 
sticbe n* hanno meno , ma sono più dtìlci 
ovvero meno agri , e maggior fruiti che li 
salvatichi • Ma il modo, per lu quale la pian- 
ta dimestica diventa salvatica , è per man- 
camento di cultivare , e per induramento 
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e- seccanento del luogo , e specialmente m 
il lokogo si conTerta e mali ad areaosiiade 
e a sabbione, imperciocché allora Ja da« 
reiza di tal loogo non lascia distillale 0¥- 
Tero evaporare alle piante sufficiente nutri- 
mento. E la secchezza ovvero aridità pri- 
verà il nutrimento, e Tareuositade da eia- 
scuna parte fa evaporare , e non islarà fer* 
mo ovvero insieme il vapore intorno alle 
radici delle piante • E allora diventano le 
piante magre e spinose , e piene di molti 
frutti , e la moltitudine de* lor frutti avvie- 
ne, imperocché la secchezza è ca^on di 
divisione in molti e pìccoli frutti , perocché 
d*ogni parte il nutrimentale umido é in- 
terrotto e *mpedito dal secco , ed imperciò 
si dividono in molti e piccoli frutti . E an- 
cora diventano i frutti acerbi ovvero amari, 
imperocché tal nutrime^nto non obbedisce 
alla digestione coinpitamente , sì come fa 
Tumido della dimesticazione : ma il modo, 

5er lo quale le salvatiche si convertono ia 
imesticne, é di molte maniere, ed è in- 
torno di tre cose universalmente : cioè in- 
torno la natura del terreno, e intorno la 
satura delle piante , e intorno V ombre e i 
lor soli ; imperciocché si conviene il detto 
terreno ingrassare e rivolgere, e farlo saldo 
e continuo • Tuttavia non si calchi , né si 
faccia si sodo ovvero spesso , che le bouta- 
di che di sopra distillano , non possa ri- 
cevere, e poi le vaporanti per la terrà 
intorno alle radici delle piante contenere: 
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e conviene 9 ^he sì faccia e s^ aduni di tal 
terra,, ohe si bagni con le piove che entro 
vi piovono, e cne apertamente si muove 
Oon evaporamento , e acconciamente e con* 
venevolmente si contemperi alla natura del« 
le piànte . Ma intorno le piante si dee aver 
considerazione in potar quelle , per tronca* 
mento di parti spinose e supcrtiue. Anche 
per innestamento, e per ugninienti e mol* 
lificameoti ovvero morbidamenti di quelle , 
ed anche per division delle lor cortecce , 
acciocché possano ingrossare , e lo innesta* 
mento si fa , quando si dee dimesticar la 
salvatica pianta. E conviensi, che il ramo 
4ella medesima s' innesti nel suo pedale, o 
il ramo d* altra pianta , la quale anche sia 
salvatica : ovvero che i lor rami, stanti nel 
lor pedale per traverso , si taglino oltre la 
midolla , e si rileghino : imperocché cotal 
modo generato per cagione di tagliatura 
o d'innestatura 9 per la soddezza sua ri- 
tiene più il naturai calore, sj come la pie* 
tra scaldata, la quale ha maggior caldo, e 
più lungamente lo ritiene che il legno • 
Ancora 1 umore più lungamente dimora in 
cotal modo , si per la tortezza e sì ancora 
per la sodezza : ed imperciò in quel luogo 
meglio si drgestisce, e allora i fVutti si fannd 
più dolci e più convenevoli • E questo é lo 
speziai modo del dimesticau^ento : ma con* 
viensi avere diligentissima considerazione 
neir ombre e ne* soli di cota* luoglii : im^ 
perciocGché alcune piante non bene alligna* 
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nb e TÌi^ono , fuorché ia ombra , 8Ì come' 
zucca: e alcune, che non vivona se tioa 
al Scie fortemente caldo, sì come la Tite^ 
e cosi in molte altre cose. E perciò queste 
cose sono moho da considerare . E la ca- 
gione , perchè i frutti delle dimestiche piante 
soti maggiori , e di minor numero che que* 
i delle piante salTatiche, è T abbondanza 
11* umido nutrìmentale , il quale non ò 
di tanta divisione , imperocché non ha taii* 
to delle parti secche e acute, còme il nu- 
trimento delle salvaiiche : ed imperò, ben-^ 
che abbondante sia e mala^CMle a dividere , 
tutta volta si divide in minor numero : ma 
in quelle parti, nelle quali è diviso, più ab- 
bondantemente discon'e, ed imperciò cre<- 
scono più , ed ingrossano i loro frutti . 

GAP. IX. 

DeiT alterazione e dh>ersiùà , che si fa 

nelle piante ^ 
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econdo la diversità della generazione ^ 
occorre ancora si noti la diversità del mu- 
tamento nelle piante : imperocché essa spesse 
vt>lte è cagion di diversità dì generazione . 
E di queste dissono gli antichi, c|ie F ar- 
bore per freddezza e antichità del luogo , 
indura troppo , ed ha la corteccia costretta , 
la quale costrigòe e serra i pori della radì« 
ce , per la quale dee attrarre il nutrimento • 

se la sua radice si fende , massimamente . 
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tiie*' maggipr rami delle barbe^ ed la^qut^lla 
ftssuiu si inetta alcatia/ pietra', acciocché* 
non si ricbiuda e saldisi insierae , còmiacie* 
rà ad atlrarre il Dutrimento per li pori 
delle parti fesse , e da capo verzicare e far 
frutto : e cosi alcuna volta dello sterile ar- 
bore si farà abbondevole e fruttuoso • An* 
C'ora alcuni arbpri s* appellano ' maschi e 
alcuni femmine , e couosconsi in ciò , che 
prima pullula e mette il maschio per lo 
caldo che più forte muove , e ancora in 
ciò che le isue foglie sono minori e più 
strette per la secchezza del maschio : e que- 
ste cose hanno luogo in più piante e mas- 
simamente ne* palmizj ^ ne' quali il ramo 
ovvero la polvere del maschio , posta sopra 
ì ramti della femmina « fa prò alla gen^a- 
zione e al maturameuto de' frutti. E quel 
medesimo interviene, se '1 maschio si pianta 
allato alla femmina , acciocché V odor del 
maschio per beneficio del vapore si porti 
alla femmina • Similmente se i. melagrani si 

Siantano allato agli ulivi , acciocché '1 vapor 
elle balaustre si porti agli ulivi, fa prò. £ 
per contrario certe piante congiunte ad al- 
tre , impediscono la lor generazione e frut- 
tificazione: secondamente che il nocciuòlo 
impedisce la vite , e che il noce impedisce 
^uasi tutte r altre piante, per la mortalis*- 
sima amaritudine che ha in se. Ed alcuna 
volta^ ancora per mutamento che intervie- 
ne alcuna fiata alla pianta; per freddezza* 
evtero per altra cagion taìito varia, che al 
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postutto 81 muta in altra spede di pianta 
o in tratto o in parte : ed in questa ma<* 
ni^ra si dice, che la nipitella si muta alca* 
na volta in menta , e simiglifintemente il fru* 
mento talvolta si ti^smuta in segale , e la . 
segale nel frumento • £ la maggior cagione 
di queste alterazioni è per cultivamento « 

Ser nutrimento o per luogo • Ma le man* 
orle e le melagrane, e certe altre piante, 
dalla lor malizia agevolmente si mutano e 
rimuovono per cultivamento • . Ancora li 
meligranati, letaminati di letame di porco, 
e bagnati di dolce acqua e fredda, me«, 
gliorano • Ma se ne* mandorli , massima*, 
mente quando Tumido soprabbondasse, si 
ficca un aguto, o si pertugia in alquanti, 
luoghi , acciocché 1 superchio umido scoli, 
e la. gomma, la quale molto mandan fuo- 
ri, poiché son chiavati e pertugiati , si pur- 
gane e mondificano. Cosi ancora le piante , 
le quali fanno i frutti vermicolosi, si cura* 
no . Ma i villani non fanno se non un foro, 
per lo quale si sfoga il superchio umore , 
li quale , quando si manda fuor V altro , si 
digestisce meglio dal caldo complessionale • 
Ancora per questo artificio le salvatiche 
piante alcuna volta si convertono in di- 
mestiche, perocché d*esse piante si manda 
fuor 1* umido non culti vato , cioè Tumido, 
salvatioo . £ per lo colti vamento le corpora 
loro- sono alterate come per medicina. £ 
allora . si cqnv|ertono ad altra complessione ,. 
sk conie U medico mena fuori il reo umo* 
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re, e poi ammiaisira e doua il buon nu' 
trimento, e appresso studia e adopera alla 
geoerazìou del ouoa sangue • Ancora il luo* 
gb e*l faticoso ingegno molto vagliouo al 
cultivament^ massimamente a tali altera-' 
ztoni, e piutamenti , e specialmente nel tem- 
po deiranno', nel qual son fatte cotali 
piantazioni e alterazioni : imperciocehè certe 
piante non si mondificaao, se non si tra- 
spiantano • Ma il tempo nel quale spezial- 
ìtnente si piantano , è nel cominciamento 
della Primavera , quando andrà tutta la 
virtù nella pianta': imperocché già ha trat* 
to. in se r umore e *1 calore , per li quali 

SuUula e mette. E ancora è aitata dal ired- 
o , acciocché r umido e 1 caldo suo non 
divenga vano per evaporamento . Ancora le 
piante si piantano nel Verno • Imperocché 
quello che nel Verno è stato piantato ^ à 
meglio » e meglio $* appiglia cotal piantone, 
che quello cne nella Primavera si fece : 
imperciocché 1 calor naturale è racchiuso 
ne* semi della piantat-^-^ il caldo eh* è nelle 
interiora della terra rinchiuso , fa evaporare 
il sottile umore alla radice « che si licca e 
mette nel luogo caldo della terra : e per 
queste cose s* appiglia e vive la pianta »im* 
perocché le interiora della terra sono più 
calde nel Verno che in alcun altro tempo 
dell* anno : e cosi empiendosi le *nteriora 
della pianta dell* umido vaporante » quando 
s* approssima il Sole , mettono e diventau 
buone • £ questa è la cagione , perchè il 
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piantare -die prolbiuUmeote si fa nelle \i« 
tenori^ delU ierra^ otfimameute s* appiglia 
é ti^e nel Yerao^ Ma laeir Autuniio po« 
ehissìme tcoe ptantaiio , imperocché allora 
r amore è diventato tano , e il calore e la 
terra è rid< tta in cenere fredda per lo 
<^aldo della State, né può dalla parte delia 
(erra « ne dalla parte della pianta vivere 
uè allignare . Ma nella State generalineate 
è mal piahCare , per lo caldo e per lo sec- 
to ^ il <|ilaie fa diventar vano il vigor deHe 

C'atìle ^ e spc^clalmeMe nel Cancro e nel 
ione , poiché la ' Canicula sarà nata , im- 
perocché slUora è il tempo caldissimo e see* 
òhissimo/^ei rcorpi delie piante son secchi é 
le lorovirtik non debili, e la terra è privata 
del nutrìtneiilale umido : onde in pccKi luo<^ 

Sb^cbedì thnta caldezza si temperino, nel 
elio tempo 91 pianta , sì come in luogo 
freddo ffiolUo e um^o', o'per n^onti, o p^r^ 
ohe è DObolto 'pr$$so al polo aquilonare. 

GAP. ;X. 

Delia divers^A delle piange secondo 
diversa pr^dimo/ie de' frutt 0. 

XjLlcuni arbori sono , che V uno anno fruf* 
tificano e l'altro si ristorano, e di rotali si 
troyan molti , massimamente gli grandi ar* 
bori , si come gli ulivi, i y>eri e simJglianti j 
i quali avvegnacliè producano rami, da^qualt 
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sono coperti e ampliati , ia quelK rami 
non è abboodaiite frnti^ , %t Don de* dae 
anni Y uuo t itnpercioccbè la moltitudiue 
d|s' rami trae il sugo a sUo mitri menici ^ e 
non lascia pai lutare il frutto se non de' due 
anni T uno , cioè quando riede Tumore 
air arbore, si come eziandio gli grandi ani^ 
mali pongono meno in seme obe i piceolì. 
Ancbe st>no certi arbori , i quali nella gio;- 
yentudine s^n più sterili rbe neirelade cun^ 
piuta , la qual cosa avviene^ perche tati^l 
sugo va nei crescer di quegli: ma quaìulo 
starà fermo il lor cresdmento , allora fnit* 
tìfican meglio , secondamente rbe la- vigna 
la quale e vecchia ^ produce migiiori e più 
abbondanti uve , che non fa la giovane , 
purché non sia pervenuta ad ultima^ vec^ 
chiezza^ imperocché tutta diventa * sterile 
per fo frerldo e per Io secco eh^e abbonda 
m essa. Mri'akri arbori fanno il contrario 
de* sopraddetti » che incaglio fruttificano in 
giovanezza che in vecchiezza , si come sono 
i mandorli e i peri . E la natura di queste 
piante è calda e umida nella gioventude, e 
dopo la gìoventude dì queste qualitadi si 
mutano in qualità fredda e secca: ed im- 
però allora primieramente diventano sterili 
e^ poi in tutto diventano aride : questo av^ 
Tiene pi& a^ mandorli ehe a' peri • 
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GAP. XI. 

JDi quelle cose ^ che ita bisogno ogni pia nùm^ 



x^gni pianta intera e perfetta , in tutte le 
sue parti compiuta» abbisogna specialmente 
di quattro cose» sì come r animale» cioè: 
deli* umido » del seme terminato e ccmpiu* 
to » e di conveniente luogo » e d' acqua ov- 
vero umore temperato nutricante» e^ d'aere 
a se proporzionale e conveniente . E quan- 
do queste quattro cose saranno perfette e 
convenienti » ottimamente nascerà la pianta 
e allignerà . Ma se queste cose o alcuna 
d* eissé si partissono da essa » la generazione 
e *1 crescimento della pianta proporzional- 
mente al loro rimovimento indebilirebbono* 

GAP. XIL 

JDi €]uelte cò(se , che fanno alla generazion 
delle piante , e all' accrescimento» 

J A erbe e qualunque cosa vive e cresce» 
radicalmente fitta nella terra » hanno biso- 
gno o d*una o di più delle cinque cose: 
jcxoe di seme e dMniracidameoto a umore» 
d* acqua » e di piantamento » il quale è» che 
la pianta nasca sopra iiltra pianta . Di queste 
cinque il primo ba in se virtù formativa 
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m pianta t ed è in essa insiememenfce lama^ 
téria e la \iflù fattiva : e la: seconda prende 
la virtù formativa dalla virtù delle Stelle. 
Ma r umore , il quale è mischiato per gli 
elementi ^ è cibo e materia cosi della gè* 
Iterazione, come della già generata pianta^ 
perciocché la pianta nella prima digestioHe 
il trae a se depurato dalla terra. ETacqua 
secondamente che in tutti i nutrimenti » 
* non fa servigio se non in questo , cioè 
*ch* ella porta il nutrimento : onde non 
'avrebbe il cibo discorrimento alle parti, ^e 
non per lo movimentò dell' acqua : e ben- 
ché in sé medesima sia indigestibile^ ovvero 
impassibile , nondimeno fa il cibo b^n di- 
gestibile alle membra e alle parti sue, le 
/quali si nutriscono • Ma il piantameuto so« 
'pra altra pianta è quello , cne si fa per in- 
nestamento , e appigliasi , imperocché la 

I)ianta che ha V umore putrido dentro , per 
a virtù del Sole lo Iteva in alto e fallo 
esàlàU^e-, e cosi si fa piantaraento in pianta 
fitta in altra pianta , differente in figura da 
quella • Adunque le tre di queste cose ser- 
vono alla generazion della pianta , e le due 
conferiscono e fanno prò al nufrimento • 
Alla genarazion conferisce il seme e la fra- 
cidezara , e 1 piantamento in altra pianta : 
imperciocché quello che alla generazion 
conferisce , conviene che abbia in sé alcuna 
cosa che formi, e che deduca e meni la 
spezie della pianta: e questa cosa, cioè il 
seme , è formata dalla virtù di sotto ^ e la 
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incìdetzB. dalta Tirlù universal di sopra: e 
queste due cose semplicemeate conferiscono 
alla generazioQ della pianta • La terza la 
quale è piantare una cosa in altra ^ o?yero 
sopra un altra , conferisce similmente alla 
generazione e alla trasmutazion sua in fi« 
gura • Siniigliante quelle cose che confa* 
riscono al cibo della pianta ^ hanno doppia 
diversità , imperocché Tumore è la ^stan- 
za del cibo t ma T acqua conferisce e djt 
al cibo il proprio movimento alle parti nu- 
drite • Sono ancora alcune cose che pajono 
conferire a}ì^ generazione e al crescere delle 
piante, delle quali ancora di sopra è fatta 
menzione 9 si come il luogo conveniente e 
Taer connaturale. Ma queste cose non fan- 
no niente ali* essere delfa pianta , ma lannp 
al bene essere » e. non conferiscono , se non 
per cagion del seme, ovvero di putredine 
o d'umore, le quali cose son temperate 
per luogo e per Taere connaturale conve- 
nienti alla pianta : e queir aere cho viene 
nella costituzione e formazion della pianta , 
6* invischia air umor del seme e della cor- 
ruzione , e air umor del cibo della pianta , 
secondo eziandio che negli animali addivie- 
ne. Ancora le piante verzicano e vivono 
néll' ombra della notte nel tempo caldo « e 
fansi legno al caldo del Sole , imperciocché 
per evaporazione si privan di caldo e d'u- 
mido. Ancora nel Verno ♦ quando le piante 
8i costringono dalla parte di fuori , dalla 
parte d* entro si trovan sugose molto più 
che nella State ; e V accidente » che molto 
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Taria e ajata la natura delle piante è » il 
colttvamento deir umore : e questo è, perchè 
le piante in genere , ovvero universaliiii 
delle cose animate, sono appresso agli eie* 
menti , e alle lor forze e virtudi , che moI« 
io hanno di mateHa , ed imperciò quella 
cosa che muta la qualità della terra e del« 
Tumore, nel quale è posta la piànta, moU 
to muta la natura della pianta predetta. 

GAP. XIII. 

j 

Della putredine ovver letame , 
e cibo delle piante. 

Xxvvegnachè la natura sia principio delle 
cose naturali, impertanto in tutte quelle 
cose , le cui sostanze son trasmutabili , mol- 
to 6*ajutano per arte o per colti vamento ^ 
acciocché in meglio di peggio si trasmuti* 
Adunque con questa considerazione parle- 
remo de* campi e del lóro coltivamento, e 
degli orti e de^pomieri, e dell* altre cose 9 
per le quali si fa coltivamento di piante , 
e mutansi di salvatichezza in dimestichezza. 
Sono massimamente quattro cose, le quali 
intorno a questo son da considerare. Cioò 
il cibo^ Tarare ovvero il cavare, il semi- 
nare e lo innestare. Intorno a queste cose 
spezialmente studiano tutti i coltivatori delle 
terre. Il cibo non è alcuno semplice ele- 
mento. Conviensi adunque, che 1 cibo delle 
piante sia mescolato : impercioc4(^hè se la 
Crescenzi Voi. L 7 
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pianta ai nutrisse di semplice , sareblie lat^ 
>di quello, la qualcosa è al posluiio fuor 
di ragione . E ancora non è al<;an cibo » il 
qual possa esser menato , o tratto per se 
aUe membra ddla pianta , perlaqualcosa ÌSk 
piànta ba bisogno ai cibo bagnato, accioo* 
cbè quello riceva p^ lo bagnamento, cbe 
g)i animali ricevono per Io beveraggio.^, il 
quale porta il cibo eh alle raembraTaiscor-, 
re. Aaunque il proprio cibo delle piante 
sarà alcuno umido ben mischiato. Ma quella 
cosa , la quale è umida e ben mischiatai 
insieme ^ e che dimora in sua integrità e 
salresza^non è in via di mutarsi ad altro » 
ma salvasi in sé stessa : per la qual cagione 
niuda cosa si nutrica di nutrimento , lo 
qual nutrimento si saldi nella sua spe2Ìe. 
ed essenza : ma da quello » il quale è da 
prima corrotto, ed è venuto mepo dal pro: 
prio essere 9 ed è in ^via a o^rruzione : an^ 
de perciò agli animali è creato il Tentre « 
nel quale si corrompe il cibo , e cavasi di 
quello quella cosa , la quale nutrisce V ani* 
inale, cioè il nutrimentale umido, Impercioc* 
che r attraimento di queir umido , che si 
cava ed attrae in cibo , è corruzion di 
quel che nutrisce, il quale dentro, al ven* 
ire si mette per i^nasticazione , perchè ogni 
corruzione » che è secondo natura , si fa in 
tal maniera che Tumido se ne trae fuori «. 
e rimane il secco cascante in cenere , se- 
condamente che s* incenera ogni sterco dV 
^inuUi* Adunque coQciossiacosachè le piante 
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noa abbiano Tetiiré , ma uaino la terra ta 
lu^go di rentre, eontiene, che 'ii^ terr% 
d* intorbo alla pianta sia il cibo Mit^o 
della pianta^ e che allora AeSU radici taa 
si tiri e attragga l* umido ^ e di quello 4 
cibino? e 'questo provano Toperazioii deVil* 
knt ,'i ^ualt alletamano con lo sterco , A 
quale appellano letame, appresso tutte le 
geùerazion delte piante, il quale Storco nttti 
djètiila alia: radice, se noti per ba^^mento 
di {Mova o d* acqua^ sopr'esiso versata « £ 
questo letame genen^mente ha due «oftorl^ 
Tuno soprannotante e aereo, il quale noa 
agevoimente è incorporabtle alla pianla « 
ma piuttosto è attratto . e dal Sole tagliato^, 
<aoè partito: e l'altro è adunato e mis4)biato 
al sottile secco che è iii'.lui: e* quésto ò 
veramente * il cibo délle^ pxÀxA^ . Il e<lrpo^ 
della pianta genei^almeùte è più secco e pitìi 
duro che 1 corpa degli nmmaN i ed ha bir.. 
sogno di tal cib6>, che fi» induirsibile e sec- 
cabile per la rt^errestrità , imperocché T uU 
timo bino nàtricanle è simile al nudriio: a 
per queslo; accidente delle piange ai dim^ 
s|ra , che ^^elle che di troppo grasso e u* 
mido letame si nutriscono, eoe i loro frulli 
CQntraggono e acquistano il sapor del la* 
lame , e le lor sostante traggon fuori uà- 
seenze e putrefazióni. Ma dd letame , il 
quale ba congiunta V umidità e buona per* 
mistione col sacéo terresl;re, s^' af^igliauo ^ 
vivono e fertifioansi 9. e menano convene- 
voli e ntìll £cuui. £ aincoffa se il letam^e è 
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troppo umido 6 grasso , la pianta trae a se 
molta umidità acquidosa» e soprabbonderà 
disordinatamente in foglie e teneri rama* 
$ot\ìi senza fratto , e menerà insufficiente 
frutto y e quello che -menerà sarà acquido- 
so e sconvenevole: e questo dimostrano 
tutte le salvatiche piante, le quali hanno 
il nutrimento seccQ e terrestre : impercioc«« 
cbè tutti i frutti di quelle sono più cakli 
e più. secchi , e di più forte odore , che 
quegli degli orti « i quali si cibanp di le* 
tame acquidoso* Ancora è ^e^io di sopra» 
che i frutti si cagionano dall* umido' un* 
tuoso 9 ma questo non è , se non che for- 
tissimamente alla terrestrità è mischiato : 
adunque questa cosa è quella , la quale 
massimamente ciba , e muta i sapori e ì 
modi de* frutti. Perlaqualcoss^ copianda Pal- 
ladio 9 che lo sterco degli uccelli non ac- 
qua juoii, e massimamente de* colombi ,. si 
mescoli col letame, perocché questo è mol- 
to caldo , e col suo calore consuma la trop- 
pa- umidità del letame, e allora più si con* 
viene al cibo delle piante. Ed iraperciò an- 
cora lo sterco dell' asi no, o del cavallo, o 
delle pecore , o delle . capre si prende dai 
villani, perchè questi apimali hanno i lóro 
us^citi secchi, e per le indotte ragioni so- 
no più convenevoli al letame delle piante. 
Per questa cagione si comanda, che sì pren- 
da guardia dello sterco del porco, il quale 
così per la spezie come per V accidente ^ 
perchè non e secco , fa grandissimo noci* 
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thétito stile piatite. Adutìque così in comu- 
ne, cioè in generalitade disposto il leta- 
me per jtutto 1. campo ugualmeùte , è més 
stiere che* sia in vìa di corruzioiie ,' prima, 
che fatto cenere e recato alla terrestrità 
della cenere , è abbandonato e privato dal 
naturai calore : impetcieccbè quel letame è 
mólto convenevole , il quale per putrefa- 
zione geme,' muffa e mand& fuori alla 
superfìcie il suo umido naturale. E concios* 
siacosacbè questo umido nutrisca infino 

3uanto risuda ^ ovvero geme alle radici 
elle piante, tanto dona debito nutrimento 
ad esse : pe^laqualcosa al postutto non s ad* 
dimanda il letame fresco , né ancora quel- 
lo, il quale* già per vecchiezsa è diventato 
cenere • Ma quello d* un knno o di tre 
partì ' deir anno , si dice eh* è ottimo dai 
eoltivator delle piante , imperciocché il fre- 
sco racchiude ancora troppo vapore in sé: 
ma il vecchio Y ha in tatto perduto > in 
amministrando e dando il suo umore in 
nutrimento* Perlaqualcosa ancora i più savj 
Medici commendano, che si facciano sotto 
cotale letame abìtarioni a quelli > i quali 
son consunti, imperciocché lo impiastro di 
questo letame porge alcuna umidità con 
la sua fumicazione alle lor carni • Questo 
ancora dimostrano le sottigliezze degli Al- 
chimisti , ì quali tutti gli ottimi matura- 
menti comandano , che nel forno dei leta- 
me si facciano : i quali appellano il forno 
del letame il calore che con tale umido 
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% 'detto 9 che esce fuori alla fiommttà del 
letame t e boì ancora vedemo seccar molle 
piante, quandi). U ktane secco e noaa bea- 
corrotto sarà posto appresso di loro , se Jion 
a^AJatano e proy^eggooò di molto umido 
aqtieo tier coDtiauaaione d* ìmmoUametfto : 
imperciocché 1 .seooo calore, ebe eoa tal 
letame intorno le radici si gianerav incea-i 
de queste colali radici dalla piaotn e sed- 
cale V e £i tutta la pianta . seccare . Perchè 
di tutte . queste cose si ric^^gfie^iche il leta- 
me che muta la natura d^Ia pianta dee 
esser nelle disposizioni indoM^ . di 'i$opra«. 
Onde SI letame -m colai maniera datp e-am*' 
minislrato^ mula più la datura d^llfi pitta* 
te^r^he non mata il dibo Tja^im^Ie cbe 
dr quello ai ciba : pe|rcioffcb( J' anii^le e 
più diTersa e più di luqgi da' Uii^ìnuU il 
tSho ^ che non fe la pianta • Ed imperoiò 
oomioasìtteofiachè.qAesto colai letame sia ei-» 
bo della pianta^ épiù proasia(uii|o« ^ -wapi^ 
glsanie aia ii cibo ad essa che air aniipale^ 
piuttosto ai mutara per lo cibo , che alcu^ 
Bo: animale • E àncora più volle è detto » 
ébe là pianta ha la terra per ventre ,. e 
nella terra, il cibo della pianta riceve la 
prima assimilazione : perlaqualcosa trae a sé 
il mutameata delle [nànte , imperciocché le 
viii^odi ddia terra sono principali virtù delle 
piante 9 il mutaménto delle pianta, sarà se* 
eotttdo it mi^atnenfo deUa iterr a . E non è 
alciin modo così convenevole a mutar la 
natiirit deUa pianta ^ sicceane per lo letame 



3 JB e ó if n a. tisA 

e per lo temperameiito d^esso • Etioi già 
airemò mostrato , che • ncHa piaou f»on sodo 
tante digestioni in numerò , quante nidl'a^ 
ninfale. E sappiamo aiitx>ra , che più agi»- 
▼ole mutamento è il mutamento delle cote, 
sitniglianti in corpo , die cpiello delli^ cose^ 
di diverse nature. Ed imperciò vedemo ai<^ 
cune piante non solametite mutara per lo 
cibo in ahra maniera di sapore de' frani 
loro, ma etiandio spesse volte passano, e 
si mutane in altr^ spezie p«r la tenuità dct 
cibo e del letame, siccome di sopra rdieem- 
md del gvano è della segale: e queslo di* 
mostra t* esercitici e studio , e' industria 
deir arte • Imperciocché se «teuno foorerà i 
rami prima neirarbore che sono allato ai 
ramuscelii, -da^<|ualt i frutti pendono, ed 
empia di' polvere, avvero spezie odorifere, 
moHo trite in* «detti* pertugi ^ e turisi > da 
ciascuna parte * ottimamente con^ iirera forte 
e spessa ; SarsrifnO" i frutti odoriferi in sa* 
pere , e riterraàae^ i sapori di tal < polvere ^ 
h C[uate non perviene alla sostansa de^'^frut^ 
ti ^ se non per evaporano^e . Conviensi 
adunque ^ che molto più il letame-, il cui 
umore entra per' la sostanza del corpo della 
pianta e per te frutto, muti la sua natu^ 
ral condizione. Ma diligentemente ci convie- 
ne prender guardia, ohe il letame ragmato 
sopra la terra non fummtchi affiori e a^frut- 
ti , o alle gemme delle piante, impercioc* 
che quel fummo è secco e acceso e feti- 
do, e trapassa per li pori dentro alle parti 
inferiori delle piantele più ^corrompe che 
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Boa fa it cibo malvagio , seconJo che cosi 
{aìù fammi e fiati corrompono ì corpi de« 
gli anunali » E di qQe$to già s^y^mo avuto 
esperiena^ nelle viti^ sotto le quaJi i fer* 
menti e la paglia ^ e i gusci deifuova fu- 
micano alle gemme e affiori, e a* frutti , e 
delle quali D:u>lte al tutto perironOt e alcu- 
ne $\ fepifono le gemm^e inutili , e alcune i 
fiori; e. se alcune produssouo alcune utc, 
al tutto poi di vennono passe e senza umo- 
re^ e si ^seccarouo ; • ^ imperciò cotai fum*. 
mo nuoce « massimameute a quelle piante 9 
cbe sono di sostanza mfa, siccome e la vi- 
te. E cosi anepira nuoce più agU uomini , 
che alle femmine .pepja rarità del corpo 
deiruomo: impercioccfafè questo fummo m* 
digesto e pon alterato • perviene dentvo al 
ùorpp : ed imperciò cqsi corron^pe la natura 
delle piante » come d^li animali : per la 
qual cagione tutte TerDe neMuogbi delle 

Siante aivelte , si deopo ^ di presente gittar. 
a lungi da loro» acciocché per lo puzzo 
della tor corruzione non nocciano alle pian- 
te. E conviene che sappiamo ^ che per la 
medesima cagione si deono far da' lavorato- 
ri delle ville 1 paduli ovvero fosse di letame» 
imperciocché la paglia, i sermenti e lo 
sterco qvvero letame secchi , non accon- 
ciamente son maturati » ma innanzi si cor- 
rompono « e si corrompono per lo fummo 
eh* esce di loro. Ma fatte le dette cose umo- 
rose 9 più largamente si risolvono nelle parti 
di sopra » e £innosi più molli , acciocché 
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Mr )à spusQOsità k>iH> risfndi > o gema di 
PoÈor\ Ttimiao naturale , e maturisi in coki- 
Venefol BUtrimeato d^He j^iante: e lo indi- 
zio , ovvero dimostramento di queste cose 
51 è 9 olle (e piante ancora attraggono Tu- 
Biido , siccome ibnno gli animali : e ancora 
quella -cosa che mena, ovvero porta jl lor 
cibo. E' tutto che don beano al modo che 
beoBo gli' animiEkli^ tutta Tolta il b^eraggio 
del padule si mischia nel loro letame , ac- 
ciocché feccia il beveraggio nelle piante di 
dascuna parte scorrere , e le loro parti ba* 
snanda^ nutrire e mutare. Kè contraria a 
questo «perchè vediamo a certi villani ap- 
parecchìatre i luoghi di lor culture per ce* 
spugli e )egoe accese, e allora la terra 
molto fruttifica : imperciò non fa mica per 
le piante , ma fassi per temperar la dupli- 
cata malizia delia terra , imperocché la terra 
divien ìfr^da, e per la freddura diventa 
sterile : si che in cotal* modo riceve alcun 
caldo, per lo quale i semi che si gettano 
in essa, meglio s^ appigliano. E simigliante-. 
mente la terra troppo umida mischiata 
con cenere, ne* cui pori T acqua non si ri« 
ceve , tira a sé e acquista temperata sec- 
chezza , per la quale si fa più, acconcia a 
fruttificare. Adunque per tutte le predette 
cose è manifesto , che 1 letame sia una di 
quelle cose , le quali spezialmente mutano 
la pianta di salvatìchezza in dimestichezza: 
imperciocché ninna altra cosa è la sàlvati- 
chezza della pianta, se non negligente col- 



to6 LIBRO 

tivameiìto di quella , e ancora il $apor del 
8UO fioatto ; it quale nen è alP ueo • de^tt 
uomiai conrenèTole. Ed è detta dimeslica, 
quando per lo i!k>}tÌTa mento ìt suo capote 
SI rfduce a dìlettamento e Utilitli degli uo^* 
ihipif.E che» questo sì faccia per lo letame » 
^V(ÌTh\iò quelle cose » le quali uegK animali 
reggiamo àddiTcnire, ihiperciooéhè degli* a-* 
nimali i dimestici sono più carnbsi per VÀiy 
bondanza del nutrimento, e sono di itfohe 
qualitadt e dì dir^rsl coloiPi , per la dìter*' 
Sita del nutrimento: e il sfapor della lor 
darne è altro sapo^ che quello ée* saWati- 
obi* animali. Contiene adunque ancora, ebe 
questo ptoporzionàlmeute nelle piante t[t- 
vegnaperio nutrimento, che a loro ai «fi* 
nistra. Palladio racconta, che il monte 4fA 
letame dee aTere'il sud luogo abbondarne 
d* untore, e per lo tìato scnifàriie sia ri-- 
volto dalle parte di dietro della corte o»-» 
vero magione. E T abbot/dànza dell' umore' 
al letame hirk fruesft^r utilità, che de in esso 
avrà alcuna sptna osemi d'erbe% si cor* 
romperanno. Ed è da sapere , che il letame 
desìi asini è il migliore, e massimamente 
agli orti. Appresso quello delle pecore e 
delle capre,' e de^ giumenti : ma quello del' 
porco è reissimo : è quello della cenere è 
ottimo: quello de*'cdómbini è caldissimo: 
e quello degli altri uccelK assai è atite » 
salvo quello degli uceelli de* paludi* Onde 
scrive Cassio, secóndo che Varrò racconta, 
che il colombino è migliore f e appresso è 



ifuello^ degli uomini ,^6 il terso qvel della 
<^)ra , «lellli peoiH*a e - 4^r ^^ino * QaeUo 
djel caTikUo non è buon K no^ n^' prati • 
Àncom il letn^e dì uja m^no, assai è utile ^ 
e uon g^erK rei^a ^ e. «e fiù k vecchio ia 
minore ^utilità; ma a*t)l?at4 à utiU il fresco 
letaflM qaaolò «ir abbondanza: det>^ erbe ; e 
i pul>^merili.4^mare9 ee con ficquc^ dolci 
sii lavi «t^ e purghino, e «i mischino con al- 
tre Jmivioiidizio^ faninuo T ufficio del leta- 
me. Scrive aaQOra ' Varrò , che appresso la 
tìHa deotio j^isere fdoe , luogbi 9 ove ti leta* 
me si riòoiga , ovvero uno diviso in due 
pardy-e^fiello cE*è nuovo neiruno si dee 
lasciare, faniq phe si maturi: , e Taltro rec- 
olu0 m dee m<^ti;r nel'Campo.Aocoìra quel 
luogo, o^ mcftits^ p fossa che sia, otre' il le* 
tame si rieoglt^ ^ è miglipre , le cui cosìtie-' 
re e Bòmmilà con r^^^isfti ^ fronde sono ^ di*^ 
fese dal '$ple.4 imp^H^fiocahè non 4;<^^^^* 
ne, cliie'<f^llp::cj^;la ti^rpa richiederai 5U« 
gfaì il $(4^. Adtmque i pro?vednticCQliÌTa-> 
tori prociiribo, oh^ V ^c{ua discorra in ^uel 
liic»>;^ per lo quale massimamente si ntie^ 
ne ri sugò. Ancora ne* colli si dee mettere 
il letame pia spesso , e nel campo più ra- 
do a liuna scemai: la qìial cosa se s'osser* 
Terà , fiarà hockneiSito alP erbe adultive , se- 
condò èhe scrive Pfilladio . Ancora scrive 
Golumeiia, che a un jugero bastano xxiv. 
carrate di letame , ma nel piano ne basta- 
no dicìotto : et tiostri villani mettono pia 
eixel doppio, ma i Toscani non tanto. An. 
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Cora, si dcbbòdo disfare lanti tté^nticrili ^ . 
quanti in quel éì 8Ì possoiio arare ^ accioc*. . 
che il letame bob si risecchì » e poi Boa 
faecia utili tade alouua • Aucora si gìtta il 
letame nel campo in ciascuna parte del 
Yerno : tfn^ ^e nel suo tempo non si potrà 
gitiare innanzi che semini, spandi a modo 
di seme pei* - gli campi )a polvere del le- 
tame, orvero lo sterco della capra gitta con 
manose mescola la terra con marroncello: 
e sappi che non è /Ulile a letaminar troppo 
in un tempo, ma àpesso e poco per volta. 
Ancora il campo acquidoso richiede più. 
letame che*l secco: ma se non avrai abbou- 
datt%a di letame , questo ottimamente entra 
in luògo divietarne, «cioè, che neM neghi 
sabbionosi i$parghi'la crdta eT^argilla, e ne* 
luoghi cretosi e troppo spessi sparghì il- 
sabbione , e questo fa prò alle . biade , e 
rende bdKitòièÉe ^igi^, imperocché! letame 
suol viziare il saper del vino : ovvero che 
si seminino i lupini ne* campi lavorati e 
nelle vigne del n»es6 d'Agosto : e poi d'A- 
prile e di Maggio quando saraunq perve- 
nuti quasi a debito erescimento, si mettau 
sotto : e cosi in luogo di letame ingrassa- 
no le vigne e la terra: ma cotale grassezza 
dura in esse il più due anni . ma nelle 
parti di Toscana gli esperti coltivatori se- 
minano i lupini nel tempo che seminano 
le rape intorno la line di Luglio , e *1 pfin* 
dpio d'Agosto nelle terre coltivate, o nelle 
stoppie ovvero secce due volte arate ^^ìoé 
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intòriio a ire corbe Dj^tjueero» e cuopra* 
no il seme eoa T erpice^ Poi del laese d*Otr« 
toJbsre con- le zappe gU. tagliano, e pongono 
gii ne* solchi :- ed ivi semìi^ano , il i grauo^ , -a 
con r .aratolo cuoprono il seme . E ^fùM 
ricalgono molto buono e abboodevel Arano 
la 3tate seguente. Ma i Milanesi scsminaiio 
le ravici ovvero rai9ae<»uoli. spessi^ e^pov* 
che sono crediate )e mettono sotto ; e 4àlri 
seminano lenticchia > e la wettoo sotto 
polche è pervenuta al compuaento 4eUa sui^ 
sostanza. £ altri con isbnafìAamento riducond 
in abboodan/a ie terrea». lf> quali per lor<^ 
magrezza . pooo f o niente . fi'iiUificano ^ . ia 

Suesto modo , cioè : di^. cavata la bi^d^ 
eVcanrpi , vi mettono r^c<fua per orivoU 
o p^r sole hi ordinati & uta * {è ^ meglijO' m^V ac*- 
qua è torbida di torreja^e^Ia-qu^le induca 
terra nuova sopra^ la faooi^ • rdel- pampp , e 
rieo^piefiido i aotehi,* aggMgli U campo, mas^ 
BÌrnsim^t^ seni campo ^è. cretosa: perotebè 
se fosse 'S4»luAC'i iodata lati.okiara. actfua: e 
massiixuunente cotal : .bagpainiettio. ùl . pi^ la 
State 9 quando TacquataaiÀ stata sotto i xa^ 
gi disi caldo Sole. «ed in <qiuesta modo a*in^ 
grassa molto cotal. oampo. Anche dicono i 
Milanesi , e tutti cowumemente questo oa- 
servano » che dove il lino si de' seno^inare^ i 
lupini » che in quel luogo avevano seminati, 
si tagliano non solamente essendo grandi* 
ma eziandio se allora son nati , e molto la 
terra ingrassano 2 e dicono più ^ che se al^ 
quanti di si bagnaùo nell acqua , si che 
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mftllaft taoti 'buon germog^ ^ e semiiiìiMi 
cali mano, e arìsi la t6rra, tmoito la in^rafi^ 
•ano : e quel medesimo dicoao d' ogm ce* 
nere. Ed impercio ardono il letame » e cou 
mano il seminano , e rivolgono col seme 
del lineo di qu^nnqne altro seme., E àéih 
besi ancora mettere ir letame ne' campii 
Belle vigne 9 e negli orti, e agli arbori mas* 
iimamente di calendi di Settembre, e pec 
taUi> i susseguenti mesi ìnfino al mese di 
Magffio vegnente: € nel tempo del iorte 
fredda si può spargere acconciamente su 
p6r le biade già nate. Aneora ne* seguenti 
mesi det gt^n caldo si potrà s^rgei> oe*cami* 
1^9 &e <|uel di medesima sr cuopra con la 
terra , aocioocbé ne per venti si :séoebi , né 
per Skile. Ancora si^potrà mettere nelle vì^ 
tne e agli arbori ée sarà molto maturot 
£d è da sapcare» obe d'ian carro di paglia 
si fanno quattro infiuo in sei carra di le«^ 
tame. E anche e da sapere , che una )eta« 
minatura di letame d* animali » fo intigno 
a sci anni la terra abbondante • Ancora é 
da sapere , che il letame senza animali si 
può fare in questo modo , cioè : che nel 
Verno si getti la paglia, o alt^i strami nelle 
vie lotose e nelle corti ovvef fossati^ e in 
qualunqite fosse si sieuore quando vi sarà 
stato quindici di ^ e sarà scalpiéciaito e molle 
dalla pioggia, si rauna , e a un monte di 
letame dopo alquanti dì sì riduce, e fassi 
largo di sopra e cavo^^ acoìeccbò l'acqua 
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piovana anicieTa : e «{uaudo eo^i «ara per 
tutto la Stal^.diooLQEUto^si sparge uti^caiapu 

cÀp, XI y. 

Delt acqua che si eon^nene ella maturUà 
del leiame , e nutrimento diUl^ piange. 

* • 

Xu aequa del palude oonvenientomeute ma* 
tura. il Jetame^il (|ai^:è outrìm^pto deUe 
pipale 9 e. bagua Uk pi^ut^i ma d'acqua cpr^ 
r^te di fiufaeijba^oaio n^n 4 mutura ber 
ne» uè la piaiMa ancor se ne. bagua beuf ^ 
perchè pw la «uà f reddea^a eo6trì^}ue i pori 
dd letame, $» ohe non. esce ìfk ìsn il cfildo^ 
Olivero r tumido natur^e alla parte di so* 
pra* $imìlm«iiite per quelli . nledesima fred- 
dezza costrì^e i pori delle radici;» e non 
le lascia a pnr e a Urarct il nutrimento a lo^ 
ro» e quello eh." è intorno ^a isadice».la?« 
e mena. via. £d impei»}ÌQ n^U*aéque, che 
fortemente corroMi^ poche, o nulle piante 
Tedemo ebe naacao^^ iinpeiH>o€bè nella* ter^ 
restrità del luoga m lava „e va fuori » e noa 
rimane altro che la pietra dura e fredda « 
nella quale la pianta non puà nascere» né 
esser nutrita. Ma rt^cqua stante riceve in 
se il fermo razzo dd Sole e si riscalda» e 
con quel caldo ajuta a maturar lo letame» 
ali* aprir delle radici e pullulazioni de* se« 
mi » e massimamente 1* acqua » la quale dai 
uugoli discende in piove e io rugiada ^* 
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pra la terra, perocché questa cotale acqua 
e calda e vaporabile: ed imperctò di quella 
coaveuientisfiimameate SI fa palude allato al 
letame 9 perchè matura per lo caldo , come 
detto a verno 9 e per la vaporabilità per mi « 
Schia cou sottile mescolamento, e aouagU 
leggerezz^a e movimento, delli quali si pos« 
sa levare su iu vene , e parti organiche 
delle piante. Ma se V acqua del lago , ov« 
▼ero aelle fonti aggiugne nel luogo de'pa* 
ludi, couviene che-ktia sotto il razzo del 
Sole prima che si gitti sopra il letame, e 
con la terra fortemente si mescoli, e si 
muova in tal maniera , che per io movi«> 
mento faccia schiuma e diventi vaporevoie 
per la detta cagione . £ T acqua delle nevi 
e delle gragnuole, se non istà ferma lun«- 
gamente, anzi che scorra alle piante per 
la sua freddezza , molto nocimento fa loro , 
perocché in essa è freddezza , che le radici 
mortifica e che congela V umido del leta*^ 
me: e questo nocimento non agevolmente 
si toglie via • Il segno della qual cosa è , 
che le nevose terre poca gramigna , ovvero 
erba producono , e quella che menano, non 
è matura. E avvegnaché alcuna volta Tac* 
qua si riscaldi per lo Sole , impertanto non 
SI toglie il nocimento che fece con la pri-*^ 
ma ireddezza , perchè fu cosa mortificativa. 
E questo vedemo ne* campi e nelle terre 
grandinate , imperocché poi infra tre anni 
appena si riducono al coltivamento • Ma 
r acqua piovana , avvegnaché sia fredda , 
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iiiipértaiito\uon ha eccellenza di freddo , ed 
ha caldezza e vaporabilitade dalla nuvola , 
dalla qual discende. E la rugiada è calda 
e umida e dolce, la quale agevolmente sì 
muove alle piante » ovvero alle loro mem- 
bra; Tuttavolta la palude^ di cbe è detto , 
non sia posta troppo presso alle ^ piante : 
imperciocché la pianta troppo bagnata s* im- 
pedisce dal convenevol Irutto producere. 
Ma quella che mezzanamente si bagna , al- 
ligna e viene : perlaquateosa si tiene il le- 
tame convenientemente nella più alta parte 
dell* orto , ovvero del campo ^ acciocché 1 
suo nutrimento e virtù discendente con la 
piova alle radici delle piante pervenga , ove 
per lo caldo- della terra fuma nelle radici 
d* arbori e d' altre piante , e il suo umore 
è sugato dal naturai caldo delle radici: e 
questo è la cagione» perché Tacque pure 
je che corrono con impeto, fanno le terre 
che bagnano, sterili: ma quelle de* laghi e 
de*paduli le fanno grasse, e massimamente 
quando, crescono per gran piove; perlaquale 
cosa escono del letto loro e entrano ne* cam- 
pì, si come il Nilo , il quale cresce per le 
piove , che sotto 1* equinoziale discendono , 
te quali son calde e umide, ed imperciù 
ottimamente bagnano i seminati di quegli 
d* Egitto. Ma r altra acqua è grave , e anzi 
discende dalle parti del letama è delle ra* 
dici delle piante che in esse vapori ; ed 
imperciò non é intanto convenevole come 
de', laghi 9 ne* quali è stata 1* acqua che hsf 
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ricevuto medicamento per Io contiauo razio 
del Sole : ed imperciò V erbe che infraci- 
dano nel suo fondo » si convertono quasi in 
natura di letame • Perlaqualcosa ancora « 
tolto il loto del foudo di così fatti laghi e 
paduli» fa il campo abbondevole e grasso, 
ed ha in esso effetto e operazion di letame. 
Onde al tutto è convenienlissimo nutrimento 
delle piante il letame nella palude putre- 
fatto con temperata umiditade e mischiato 
di conveniente sterco per le indotte cagio- 
ni. Ma r acqua salsa è da schifar sopra 
tutto , che col letame non si mescoli o 
con le piante, imperciocché quella è disec- 
eativa e adustiva , e al postutto contraria 
$) pullulate e mettere delle piante : e av- 
vegnaché T agrezza del sale sia rotta neiru- 
mido aqueo , impertanto col caldo del Sole 
sì converte in agrezza e amaritudine, e co- 
tal nutrimento at postutto le piante schi-« 
fano. E simigliantemente ha in se un* altra 

S' otenzial secchezza per la riarsa terrestrità 
el sale: e per questo contrae i pori delle 
piante» e tura e disecca il letame in tal 
maniera, cde'I suo umido non può risu- 
dare e uscir fuòri nel cibamento delle pian- 
te : e aticora V acque de* metalli , le quali 
^corrono per le miniere, o per cannoni di 
metallo per lungo tempo o per lunga 
via , non sono convenevoli : perocché per fa 
natura del metallo piuttosto rodono , ch^ 
hagninò le parti dentro del letame e delle 
piante. Adunque Ta^qua che mistura il le^ 
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lame è jl' acqua de paludi» e raccolta, dJjeller 
piove e delie rugiade: e sequellanQU può 
aversi, tolgasi Facqi^a del lago lungamente 
sotto i Sole scaldata e fortemente mossa : 
e se ancora quella non è appareochiata » si 
si prenda V acqua delle fontane ower dei 
fiumi ^ o de' pozzi cavata » fortemente mi- 
schiata e scaldata sotto '1 Sole. 

• ■ ■ , 

GAP. XV. ' 

« 

Dell'utilità dèlT arare e cavar la terra. 
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* arare e *1 cavare generalmeiUe fanno 
quattro utilità, delle quali T una éT apri- 
mento della terra : i^ seconda è U suo ragr 
cuagl lamento : la terza è il mischiamenta 
de* campi insieme : la quarta è il suo trita* 
mento. È adunque prtma di necessità d*a-. 
prir ]a t^rra, imperciocché .altramente nài 
riceve i semi cbe vi si gettano , ne quegli 
che ha in se sufficientemente nlanda luori : 
ed ìmpérciò conviene, che .scopra là terra 
in ogni mutamento di piante, qUandò di 
selvatichezza in .dimestichezza si mutano: 
perchè la saldezza della corteccia di sopra 
latta per Io peso 'della terra medesima, e 

£ér Io scalpicciam^lQto degli uomini e dello 
estie, e per la percossa . deHe ventose pio* 
ve e" discorrimento , ' quella impedisce o 
che non riceve iu se di fuori, o che delle 
sue parti d' ei^tro alcuna cosa ooa manda 
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fuori 9 donde la pianta fitta io essa germo-' 
gli o si muti d* una disposizione ìq altra : 
perlaqualcosa conviene^ cne la terra si rom- 
pa o con la vanga o con F aratro , Sitni- 
gliantemente s* ella non sarà agguagliata , 
non muterà ben la pianta , ma forse per 
contrario corromperà le disposizioni in lei: 
conciossiacosaché continuamente quello ch*ò 
nella parte di sopra della terra » per lo suo 
pesa e scorrlmeoto d* umore vada dentro 
nelle interiora della terra : è la terra den* 
tro a due o tre piedi più grassa che dal 
Iato di sopra : ed imperciò si conviene quel- 
la di sotto levar suso , e quella di sopra 
mandar di sotto per V arare e per Io ca- 
vare « acciocché agguagliata la sua virtù in 
una virtude unita, muova la radice delle 
piante e le faccia abbondare. Ancora il be- 
neficio deVazzi del Sole tocca in prima la 
corteccia di sopra : ma conciossiacosaché 
niente ritenga, divien vana, e per lo ritor- 
namento si conserva nelle parti di sotto 
della terra. E questo si fa uguale, quando 
quel di sotto si ppn di sopra, ed é conver- 
so, E molti altri agguagliamenti della virtù 
della terra si fanno per lo cavar della ter- 
ra e per X arare . Ancora è di necessità il 
mescolamento, imperciocché se da ciasche- 
duna parte non son mescolate , non sarà 
proprio luogo della generazion delle piante : 
imperocché te piante» le quali hanno virtù 
mescolata, vogliono il luogo della sua ^e-^ 
perazion mescolato ; e ^on si può far in^c^ ^ 
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elle 1 caBipo 9ia ugualinente umido e uguaU 
mente seccore ugualmente freddo e ugaa)* 
mente caldo , se non si fa per lo cavare e 
arare. Il tritamento è necessario per la sua 
«oHilitade , imperciocché se non si trita ^ non ' 
si sottiglierà, e non assottigliata^ non sarà 
convenevol cibo e materia aelle piante. Per 
la qual cosa comanda il maestro delF agri- 
coltura palladio , che nel tempo che la ter- 
ra è fangosa, non si debba arare, imperoc- 
ché allora non si riduce a polTcre , né il 
tempo del troppo secco è convenevole a 
lavorare, imperocché le gran zolle non si 
dividono: ma nel tempo, nel quale un po- 
co la terra é bagnata , e non ha tanto d u- 
more, che le sue parti in sé si tègnano , 
imperciocché allora propriamente isi trita e 
s* assottiglia , e acconcia e adatta Viemi e 
alle piante per le indotte ragioni. Per que- 
sta cagione gli uomini atnmaestrati ed es- 
perti neir agricoltura , coàiaddi^no , òhe 1 
crudo campo sia tre o quattro vòltèf iarato , 
e dicono che ciascuna déHe tré o déHe qìkat* 
tro arature , proporzionalolénte aggiunga 
a! frutti la quantità del suo nùitièf*o, accioc- 
ché la seconda aratura aggiunga T altra par- 
te de* frutti, e la terza la terza, e là quarta 
la quarta. E non va più oltre , perciocché 
'ba$la, perché a quattro arature é assotti- 
gliata la terra e apparecchiata a cibo. Per 
questa cagione comandano gli esperti in 
agricoltura , che le gran zolle si rompano 
con gran martella , perchè altrimenti , si 



li8 t i M n o 

come ìleiio, avemo^ non è convenevole alla 
g<^nera^^>o d^le pianle. ]SIa quello che di- 
cono delle quaUro o tre r'ralure,, si V9- 
ria secondo la qualità del campd che s^ la- 
vc^*a : imperocché *1 campo forte e tenace , 
e coretto e di malvage erbe ripieno , nou 
si lavòfa ad ammendamento e sottifiliamen^ 
to ^ sé, non per quattro arature : ed al po« 
roso e sottile , il quale ha terra monda ^ 
for^e: boterà un', aratura o du^, o al più 
ti?ei Perinqvialcofia ancora coipanda Pailadiot 
ohe la.4;^ri^a si consideri, imperpcchè se la 
&tiea avanza Y utilità del frutto » è da ab* 
hpndoiiarki : ma se il .frutto avanaa il me- 
rito della fatici., dice» eh' è da soprastare 
al suo coUivamento • Ancora sono campi , 
i quali tion arando/ma cavando si tempe- 
rano : e questi son quegli » i quali hanno 
la lor grassezza molto in profondo , ove il 
vomere dell'aratro non può aggiugnere. 
Onde a questi cotali campi si convieu dare 
e aggìugnere la vanga , perchè più profpn- 
dan^nte solca la terra , che '1 vomere del- 
Taratro : imperocché per li villani s' è tro- 
vaCo e conosciuto , che Tumore della piova 
mena giù con 6e(^ la grassezza della taccia 
di sopra della ten^a' infino a dieci piedi » 
quando nel profondo discende. E ancora» 
siccome veggiamo gli acimali che dimorano 
hi acqua « gli quali sotto là terra profon- 
damente si generano ne' laghi sotterranei » 
son venenosi , imperciocché non hanno 
niente di luce^ e perchè son nutriti 
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sp^si tàpoi*i . Cosi' ancora quel grasso cte 
ilei profotkiò della terra è nascoso,, non è 
éòri¥eiievolè,' ed e grossa e freddo, se al- 
outifii volw non è levato alla parte di sopra 
é dalla iute del Sole percosso, e sottigliato 
e dissòlutd , e diventi spiritale , perla^ual- 
cosa possa toccare e passare alle radici e ai 
s^kni con ispirito vaporabile, e adattarsi 
agli usi de' lavoratori : ma non ogni campo 
si cava e ara. E perciò quando gli anticni 
uomini d'Egitto primieramente dtstinsono 
il campo con misure di geometrie, dissddo, 
che quiàttro generazioni erano' ne* campi, 
ne* quali le piante per coltivamento si di- 
mesticano, cioè il sativo ./. acconcio a se- 
me : il consito , cioè inarborato : il coni- 
pascuo ed il novale. Ma di questi quattro 
solamente li due coltivarono, aniufda e ca- 
vando, cioè il sativo el novale: e chia- 
mavano il ;tòtiv^ quel che si satinava con- 
tinuamente ciascuno annb , o più 'volte ia 
un medesimo anno:e:l novale appellavano 
queitò, che de'due annido ^è' tre o de' 
quattro -^ ée* cinque o forse de'^tte an- 
ni f uno si riposa. E ^lesti eotaiisampi co- 
mandarono , che si cavaasotto ^e-arassono , 
per le cagiotoi^iié^ qua'tfieèmmoi Ma'^^il com- 
pascno e '1* eondtfO ' cèmiiifìéutìQàà ^ ^he non 
si caVassoho t e chiamavayié^ queHo- coiMpa- 
scuo, il''qualé)A^oducéva prato iti pastura 
degli anitnali: eil éonsilo obiamavdn^ quel- 
lo eh' era inàrborati» vi' arbori 'di safutevoli 
frutii air uso dell'uomo.: ed ih uiuna ma^ 
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niera caYaTano il compascuo campo ^ uè il 
coDsito ancora , se non forse un poco in- 
tomo le radici, e non mica in ogni luogo: 
del cui colli vamento per innanzi diremo 
la ragione. Ma qui basta dire , che il sati- 
TO e novale campo son da cavare e da 
arare f perocché in altro modo i semi noa 
l)en s* appigliano in loro per le segnate 
cagioni. 

GAP. XVI. 

Dèlia ^coltura del campo lavoralo. 

XL campo salivo e *1 novale si diversifica* 
no nel coltivare e nello arare, impercioc- 
ché il salivo ha grande e abbondevole vir- 
tù di fruttificare , intanto che se continua- 
mente non è macerato nel prato , per trop- 
pa grassezza abbonderà in bruttura di 
piante diverse , il qual poi 8en;ta gran fa- 
tica non si potrà correggere : o forse ab- 
bonderà in umore in tal maniera, che es- 
so umore troppo abbondante annegherà 
la virtù de' semi . E se sarà abbondante in 
tal modo , che V abbondanza deli' adulteri- 
ne piante si tema , si semini continuamente 
ogni anno , o forse più volte nell' anno . 
Imperocché colale campo è caldo e umido , 
e disposto a caldo Soie, il quale discenden- 
te dairequinoziale , mette il calor nella ter- 
ra sufficientemente a puHulazion de' semi : 
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itnpércioccbò il calór del Sole mescola ìo^ 
sieme le cose di sotto con quelle di so|nra, 
a generazione di quelle cose che nella teiv 
i*a nascono. Ed imperciò quando il calor 
del Sole -lieya in alto V umor di sotto della 
terra, nella faccia di sopra secca del cam«- 
po, diventa continuamente il campo caldo 
e umido , ed è quel campo sempre di po^ 
rosa terra e di buona, mistura , e d* age* 
voi coltivamento , e con poca fatica rende 
grande abbondanza di frutti: e quello pro^ 

5 riamente si chiama campo salivo. Ma quan- 
o vincendo il calor del Sole., Tumidio le- 
vato su del profondo non mescola insieme 
il campo y ne lo mollifica , ma piuttosto si 
consuma : e quando il Sole disecca e con» 
suma molto più dell* umido , ovvero deir 
umore cbe lieva in alto , diventa allora il 
campo polveroso e sabbionoso, e salso e 
pessimo 9 il quale non riceve bontà per col^ 
tivamento , anzi si riduce per secchezza in. 
solitudine d* eremo , ove niuna pianta può 
ricever ^mutamento a buon uso. E ancora 
se sarà tanta la debilità del Sole , che del 
profondo della terra non si possa niente le* 
vare alla sua corteccia, anzi continuamente 
si costringa il campo per la frigidità mor- 
tificante del luogo, quantunque il detto 
campo si coltivi non rende il frutto delle 
piante, se non forse delle piante salvatiche: 
imperciocché gli arbori delle selve in mol- 
to gran profondo dirizzano le radici, do^ 
ve e il caldo fumante per lo costrignimeft- 
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to della crosti della Mrra, ne può a tanta 
profondità aggittgaere il seminare., aè il 
carare, fiè V arare. Ed iaspercià cotdv oam- 
pi non sif'cbianiaiio ne arabili,^ né aativi, 
perocché tulie quelle, oose, le quali .nasco^ 
no nella ftccia.iai sopita dellaf terra, ntaco- 
kio de^Tapori dbte vengono é^ profondo àk 
sotto aUa faoeia della terna* Adunque il sa- 
tiro cajnpot è'Otiiiiia',:il. qUale per lo yapor 
'vegnente di sopva e non eoo sunto» è cal- 
do e umido , ed ila. la Àccia y ,OT9&rooat^ 
iecdsi moriitda e porosa .^ e ri quale è. «age- 
vole a ooltitare , e abbondevole me* semi 
die in liki 'Sri|pttanQ. E.questo e da^tmnur- 
ginare pei^ SHmlitiidiil'iS/del caldn. de* bagni:, 
imperciocché se alcuno t in questi bagni un 
temperato ealdo cbe muova T umido » ma 
eh'ei noi consumi >< userà, il m turale umi- 
do mischiato ;cón V umido, cibale per lo 
8UO corpo si spanderà, e distenderà le sue 
carni e ingrasseraUe • Ma^ se userà; distemh 
perato calore per Jiingo . tempo , respirerà 
fuori lo suo uuudo è distruggerai y e di- 
Terrè magro il oocpo. Perlaquàlcosa disse 
Palladio massimamente essere da eleggere 
si campo srasso e raro , il quak rarificato 
per Io calao, non sia dissohato, e sia iuc 
grassato di molto spiritale ùmido alla cot^ 
teccia attratto e rivolto « Dice ancora, che 
secondo a questo è il campo grasso e spes- 
so, imperciocché se fia spesso, si può àot- 
tìgliare e diserrar per Tarare, e' allora di- 
venta convenevole al grasso e allo spesso : 
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e avvegnaché con fatica m laV4>ri , notidì« 
nèoo risponderà secontio la volontà dé^noo 
negiigenlti lavoratori . E conciossiacosaché 
^este due disposisioni sì Irovino pinttosto 
nel campo coltivato, U grateo e raro si 
confii più alle vig&e , imperciocché le viti 
sono di )egn<^ rado^ e non «possono cosi 
del campo spesso ^Uf^are^ Ancora le vigne 
hanno bisogno di molto calore e nmore^ 
per la qual cagione alle viti non è conve- 
nevole la terra spessa , la qnale imnediscé ^ 
e non lascia gingneìre alle radici il calore 
e Tumore: ma il grasso e spesso è più 
convenevole alle biade, le quali richieggo- 
no il terreno sodo e'I cibo per la seccnev* 
sa e duf'easza del grano • Ma i troppo ma^ 
gri e maninconid terreni per la secchexaa 
ùon sono alle biade convenevoli , né anche 
alle vigne, imperciocché hanno la loro u* 
midità ricalcata e ristretta nella loro pros* 
simana profondità • £ questa niÉiidità poco 
spira ed esce fuori , se non se forse dal 
profondo alla generazìon degli arbori : e i 
frutti di tali arbori o sono nessBni per la 
freddura ; o sono sconvenevoli e non ma* 
turi : ed impercié le piante non si dime** 
sticano in cotal terra . Ma quella che per 
troppo caldo é secca, sopra tutte T altre é 
peggiore, imperciocché elP è abbandonata e 
privata nel profondo e nella corteccia del**- 
r umido : ed imperciò questa* cotal terra si 
chiama eremo, imperciocché essa è tornata 
in solitudine » e non produce cosa alcuna 
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per IT ardore, ovvero arsura e salraggine 
dei sabbione , se non se forse erbe molto 
minute e secche, generate per al^un poco 
di vapore d'alcun temperato tempo. Perla- 
qualcosa Y ottimo agricoltore Palladio dice , 
cne quella è la peggiore generazion di ter- 
ra , la quale è insiememente secca e spés* 
sa , e magra e fredda. 



GAP; XVII. 

Del medicamento del campo, 
acciocché sia da lavorare. 



E 



igli è cosa manifesta , ch^ e* sono alcuni 
campi in sé sterili e infruttuosi per fred- 
dezza o per umore , i quali nel primo 
Goltivàmento si medicano , e in loro poi ot- 
time piante crescono e allignano , e massi- 
mamente biade. In cotali terre si dee met- 
tere nella fredda terra Y argilla cavata ,. 
imperocché per l'argilla la terra fredda ri-* 
ceve abbondanza , imperocché Y argilla è 
calda e secca , ed ha proprietà masculina. 
Ma la terra é fredda e umida ^ impercioc- 
ché ^1 freddo induce T umido , e quando il 
caldo secco si mischia ali* umido e al fred- 
do^ si fa un temperamento: e allora quel- 
la terra tanto dura abbondevole , quanto 
stanche per allagamento di pioggia non se 
ne scoli fuor T argilla : e allora le piante 
ivengono a merito , . e muta 1^ proprietade 



? 
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clelle salvatiche proprietadi nelle dimeslicbe 
qualiiadi , così nella quantità de* fruiti , co- 
me nella qualità . E se la terra è secca e 
amara ^ giammai non riceve medicamento , 
imperciocché ciò che in tal terra si può 
mettere , si converte m arsura ed in sai- 
suggìne e secchezza. Perlaqualcosa nelle fa- 
vole de* Poeti si narra » cne la terra gridò 
a Giove lamentandosi dello incendio di 
Fetonte , e non del gelicidio di Saturno ^ 
sapendo che la malizia , la quale avviai 

t^er lo freddo , si può temperare, ma non 
* arsura ohe avviene per la secchezza della 
salsuggine. E simigUantemente se la terra è 
pòco abbondevole per umore , alcun tem« 
* peramento riceve , imperciocché si cava con 
fossati per traverso , a* quali prima scende 
il soperchio umore » e poi scola e va fuori 
del campo , e allora riceve temperamento. 
Perlaqualcosa tutte le fosse de* ^ampi farai 
dirivare e discendere a una fossa maggio- 
re e più china ovver bassa » per gli ara- 
' menti attraverso fatti , e fosse , acciocché 
per la più chinata e bassa il campo si 
moudifici dal soperchio umore per quel 
modo 9 per lo quale eziandio li mutamenti 
e i votamenti curano i corpi degli animali 
dair umore solamente , e non dalla qualità 
infermati. Perchè siccome questa è doppia 
cagion d* infermità nel corpo dell* animale, 
cioè o per qualità o per umore inferma ^ 
cosi eziandio è nel campo • Ed imperciò 
quando la terra è sterile solamente , perebbe 
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il freddo vince, studit il villano di sparger- 
vi ^argilla 9 la qoal muta e altera colai ter« 
ra. Ma se per umore avviene la sua steri- 
lità ^ovver per poca abbondanza » studii di 
ridarla al cottivamento per votam^oto del 
superfluo umore, per lo modo delle fosse 
detto di sopra. Ma la terra, eh* è già posi 
abbandcfaiata e privata , e , riarsa , e teria 
$emà speranza, tutto siccome il corpo del- 
r animale morto è incenerato . Adunque 
per questo' 4kodó il salivo campo è aiiato 
al dim^eicdmènto^elle piante, e massima- 
ménte nel còl ti vanibnto delle biade, perqfaò 
delle vigne si' dirà di . dietro , quaadp del 
campo consìto tratteremo • Ed impererò in 
cotali non òttimi eampi , i quali banno 
mesiiero di 'mòrto ^ continuo medicamene 
tò , diligentemente iqn d£i osservar li t^mpi 
dd coitivaménto^é, del seminare. NeHe terre 
fredde iì convien seminar pritnaliccio nel 
primo tempo -deirAutumio , aóciocekè la 
pianta^' abbia ricéyiiifo alcuna fortezza , anzi 
che! freddò venga : imperciocché se troppo 
debole perverrà alla treddura del Verno, 
mortificnerassi nel ghiacciare , e non frut« 
tificnerà: t questo massimamente è in quel 
campo , il quale eziandìo è secco col fred* 
do. Ed imperciò se allora non sarà per tem* 
pò , cioè primaticciamente seminato , non 
avrà forza centra '1 Verno la magra e te- 
nera pianta. Ma nel caldo campo e grasso 
si dee indugiar la sementa quanto si può 
innanzi il firoddo del Verno : imperciocché 



S M e O N D e. 127 

te in tal campo $i ^eminei'à prìaifàticciameii* 
te , abbonderà co tal sementa in erba • £ 
quando tutto il .sustanziale umido avrà po^ 
sto neirerba» non avrà nel tempo della 
Primavera onde produca i aemi sergtini^ 
imperocpbè la sua sementa non riceve nel 
freddo del Verno alcun nocimento, peroe* 
che *1 seme è. messo in r^mpo caldo e gras- 
so ^ ed ia ootal maniera non può ricever 
lesion dal freddo del Terno ^^anzi maggior- 
mente Ja pianta piccola è ii^grassata e te« 
nuta dal i'reddo del Verno che non abbun-. 
diw E allora,' sopra v?egnente il caldo della 
Primavera , formerà di sé molli .semi ^ ^ 
producerà fruUi in grandissi]|ia fibb^j^d^a^T 
za. E simìg|iantement€ è da^ oonsider^ir^ nei 
molti freddi, ^ uqaidi «camf^» i, quali son 
posti intiornp ^ marine, e qi^olte paindi,, im-, 
perciocché questi, cotfili iK)a» sì coQveugona 
semioave ndlIAutunoo^» impf^roqchè troppa 
si bàgn^o, di freddo qmore, e la farina 
de* semi si ..diluiva e |>eris€^o sì che nella 
PrimaFera d^ ventalo rani e non fruttifi- 
cano : ma seminati neljfi Pri^^lvera haniio 
molto umido abbo9dant6 e yap^osO cosi 
per lo terreno e natura del ^mpo , com^ 
ezjUmdio per gii luoghii . dappresso. ^ q|ian«^ 
do il calor del Sole >$arà cresciuto , tosta 
crescono e fruttificano, ^l segno di ciò è, che 
noi veggiamo fruttiificare ottiipamente cotali 
campi nella secchetza- de* tempi 9 h quale 
impedisce gli altri campi : imperciocché la 
Ificchf^za del tempQ congiunta al troppo u- 
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more .^el -campo ^ genera temperamento e 
reoMte àbboudunza di frjitti '• Perlaqu^loosa 
anoom Gioiamo » che cotaJi campi diventano 
abbofndanti per seminazion di lava o di lf«* 
no ^ M alduna volta fossqno sterili : imper- 
ciocché cotali cose divelte dalle radici ^ 
temperaoo la sua superflua umidità. Pérla- 
qualcesft lo studio del qoltivamento sia iu- 
torno a eosì fatti campi» acciocché per li 
ract»Uf e «l«ati argini s* impedisca T ab- 
bondetol ritornameoto dell' acque » accioc* 
che Boa eu»pra la corteccia della terra » e 
per li fossati nalla ^tremita e termini de* 
campi -aiparJd^ mettano fuori e scolino quel* 
la umidità che già vi fia discorsa , o per 
piova venuta . Ma la terra ; la quale è di- 
venuta diserta ^^ sterile ' per lunga arsura 
e secchezza, in nessun mv>do , secondo che 
è detta; ottmr Si puote , Jn^perocchè la sua 
radezza non ritieo i* umido delle piove , e 
la secchezza consuma il letame che vi si 
mette-, ^ la iiioi^ta iMnar]tudine impedisce 
e^ disturba il >uu(ciaieato de* semi e delie 
pkiMe* : ' e ^spesse^ vòke troviamo sopra così 
£ma saisipggine una certa corteccia di ter- 
ra iteve^e grassa^ I4 qual per allagamento 
di niaM '♦i'/fn posta e menata : o che forse 
qàivi »per^>lllSlga putrefa^ùone d^erbe è ge« 
Béi%Hlft i jmperciocebè i fiumi che corrono 
iu-^mdppe^; Ikauo- eoa loro moltitudine di 
teift»à'';ia'quade'radmio e lievano dalle buo- 
ne terre y la ^uate quando sarà giunta al 
mare per iuéoMU^ioae » è gittata sopra la 
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Mlsiiggine della riva : e me atre ohe cpesto 
avviene, continuamente per lungo, tempo 
cotal corteccia di terra è abbondevole ia 
quei frutti , che non ficcano nel profondo 
le lor radici . Ma le piante i.'he nccano le 
lor radici in profcmdo,non può già nutrì» 
re , ed imperciò colai terreno ména grande 
abbondanza di biade , ma in esso o nessuno 
arbore nasce, o se alcuni vi nascono, mot 
to piccoli sono . E il segno di questo è , ch« 
noi veggiamo i mari , i quali due volte il 
di naturalmente crescono e scemano , allato 
alle rive aver cosi fatti campi: ma i ma« 
ri , che stanno feroci allato a* suoi liti^ sono 
sterili • 

C/VP. XVIII. 

Della cultura del campo montuosa 

e vallicoso* 

X Campi, ì quali son nelle pendici de* mon« 
ti situati , spesse fiate sostengono teccbezza 
e magrezza » imperocché *1 grasso , il quale 
è in loro, discorre alle valli, imperaò le 
valli sono grassissime , e le pendici de* monti 
sonò aride : perlaquàlcosa le piante non si 
dimesticano bene in essi per ciiltivamento* 
Onde cotai luoghi comandano i cultivatori , 
che si solchino per traverso, acciocché ne* 
solchi stia ritenuta la gras^ezaa , la qiiale 
discorrerà con mina , se il solco discenderà 
diritto • Perlaquàlcosa si fanno ancora riloi 
frescenzi VoU L 9 
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^inòp mte^ risali j^er fraterso aitarmi al 
€ttmpo;ii'^adcfMdbè la tetra tnm^ iacorra già 
%ò{^'ÌMbi< Aitata. Ma 4erli Ma più . sottile 
mge^Q^ settiiùaiio questa cotal terra &oik 
ancata,- uià'dura, a poi ch^ ò semiiiata la 
ìenki ht tkahòeetìtao Mpra i sémi o orni 
Tat^m o pòh la frappa o eoH altro atro- 
tteMè 9 ^ ^oti Paratia sa non una £ata^ 
è fiòn tkftdno in ^tte le-grsii zolle; impera 
t)ibc!cÀè'Sd #pesdo con Tattitro si rompesse 
e tritiasse^9 ^n^b'elibe tiilfavia e acorrerebbe 
ttttlèe alili "tallo 'Cen la ptoVà^ la quale di« 
aeende k^én jmpeio detta scesaio^v^M pendìo 
^el^^n^l^; eperìrtfbbe q«iel ob^'è semmst'* 
tàVAdtrtìl^titr m cotal càttipo dee essere il 
seme scattile - e> •àoh baotio , sì per difetto 
éeV enftìvàmentoT «>sì ^ là ìmpóssibìUtà 
di' Vitetàef ìk gi^asseaza ^ rmnòre , per li^ 
qUsfli'^^etei^bàsèò^ è m^^tuno. Edimper- 
tAòh aTidorsr^i^Ief^mJd bou^'si pe«^ iti wbonti 
sotto terra, ine d( lioprà sl^pohe, aoeìoccbè 
le ^eifra- 'nÀoasti'' di^JIèf patii 4' l^Mrox, per 
Pùnfoj^^-^d ^io^è^o'nèfi discendi^ nella taÙe« 
Ifè^si ipàt^gé-àuòGi-a* 41 letame ugualmenter 
nePlato ^dermoAt^^ffer tutto ^ ina j^n ad 
alto ^ 'S}>argè più deflettme , dove più del- 
r ùmbro sit dilava^ è secoindo che la cbins^ 
è maggièise ò niinòrts , eosi si pone più a 
m^noo 'tetòìbe< ']i!ii^r€Ìoc<ehè le parti dì sot^ 
tó» per M ' dRsfceftdiiteetflo d^li umori di» 
Tengono grasìsè^'ina queUe^^li sopra, si -pri* 
vano ddla grasseìssEa per dila^iramento . Msk 
tjuando' si pou più letame, ove x^iù del^ 
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V umor i$L djjbm ^ tì mt^ip mi ilu^^ 4 qmh 
.9ugftli/d^\ meliti:. clW(<l«e;4tì|^ , .VU^^ 

il. maUi^maie i^ldoi. jA4tW3^«ft B^'^ -^IV^i^ 

od«w4feiieì5oni*»*|^idi4 i|*c»afttl f/#)J?€jllMB»r 

é9L wpev^é che iieljG^mpQi 4elte valle ;iè.4> 
meceasttà » johte .si<lii^a .na gran fgsiisa^ ;imÌ^ 
mezzo àellft valici^ feiiwUi,i?iI(api pico^lic cbcr 
ad esso disceadani^ ^ p^p jli C[iiali , i; imp^^tq 
d^'acijua ^soa .e;;qoE|'a;.^uwif viapoiócefó 
tdrreau^he t^eilgOBf^ 4fli;iP^9«l^f «P^j^^^ft 
prano e sommerg^pa ,1 f^^pi ijJM^.iWiDiffia^l^ 
Talie gittaUr,SiChe aul^tiR^ it pfME^pQ. 1 jJA 
ootal maniera » m^ette ne- Mim e noUe Jr94ii^i 
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dimèstico nutrimtìito , e però allora la pian- 
ta diventa dimeslica quando si tempera il 
salivo campo, «econdameote eh* è detto. 
Ed imperciu conciossiacosaché essa terra sia 
ventre e madre delle vegetabili cose, si con< 
Tiene , che essi semi ridotti a cultìvamento , 
mutino secondo il campo le loro disposi- 



■VÌrtudi S'>n'péràiiéchÌate iuquel medesimo. ' 
P«r]a^alcosa la disfosizioa della t«rra « 
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tutta qucTla,, la quale, mula la pianta jì 
alla. dUposizton dittieslica <> alla salVatìca . 

GAP. XlX. 

D0Ì cultivamenio del campo npvale . 

JLl c^kXQfiio che clagli aniicbì saV{ si.<ìU!ainÀ 
noT^Iè* è di due maniere. L'utiq e <pie]lo 
primamente ridotto al coUivamento; e l'al- 
tro è 4judIo, al q^tiale è l^isngno di redire 
a suo coltiramCDto , iat«rp<)stivi cèrti riposi. 
Sì con 
annt^ 
orven 
ino; 
averne 
difi'cai 

to, uè 
Ma;.l9 
il qua 
mento 
pi« le 
tiute, 
lascia^] 
te vÌT( 
sì con 
di di» 
da or 
trtmei 
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i^on OBpf^it^sL ^ ^ifa\f^ virtud^ della .tertjijj, 1% 
quale coi»tV9We e acqaislà p«r lunga pa- 
trefazip^e io, e«f;a di ditmi cìÌm e sterpi « 
e abboa^ftute lun^jameote , o ^ma^ leta/ne 
ovvero, con . poco letame , £. dopo qu(^o 
convieo f dine gli si dia il letame ^ s* egli ne 
dee stm:e abbondevole , e se noa è gras^s^ls** 
aunOft'gU ooavièpt fare alcuna interpQsizio* 
ne » ^ezia^ente. quando le .seminate piante 
con la fio^lao^ca dell* erba (^ della paglia, li 
mietono 9 o con le radici 6i diyelgoqo: i^or^ 
pereioccbè tratta la grassezza |9 la virtù del 
campo, è ^i necessità ., cheU t^l^ cai^ipo 
8* esponga al Sole il terzo o U qji^^o ao^aQ: 

Ser lo calo^re e^ lume del quale riceva virtù 
i germinare 9 siccom*egli ebbe ne^lA^rima 
sements^ : imperciocché Io ^pivito vivilSifdf:^ 
della .pianta quan^ s^a^f^rfiej per lii<»6i3p^| 
e per le piante» la terra rjn^ipe abbaiidoi«i 
nata dall' umore le spirito, vi vifipO)!, e ripo^T 
sala per determinato \j£S9f^ « >si ariduci? 4 
campo .d^ capo, si cosqg la<vjirUL ^l^a.con* 
cezipne^ sitiriv^orcà^ e ri4;uc^, al M^i^r§. per 
riposo intra Tpn parto e Tali^p .-Onde è 
da . «a^re , che . ^Icun Qampo ;|*itarw^ più 
to9to che r altro , secondo qbe U e^jiipó si 
troya.più e meuo . ^bondev^ • e caldo e 
umida, e, grasso e poroso. }e<«fMìU le . Questo 
diini^ftra il suo ^ooie ipo^d^if^p ^ mpercioc- 
che. novale è qì^ello^i^ il qual irìtorna alla 
vi|r(ù prima; Jiiqovata per ripo^AO^M # Oodn 
r opere di tutti i i^twrali testttnon iiufto quic^ 
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sì' fatine) cdtìf fktfeè ; *- cbtt tutta ^Virw^e é 
sfòrzo V ^se ' notì ^ pfea doM ft'storó' ' \K * ri^mtìf 
cheyf'VJntèt*p(mg€t;^i *éfs9blv6ilo ctòtroitt' 
J)óù* : Adtìi*qtfe *qtiàltifct^tìè' cdttfpt^; botiti'»' 
t) tratte ! ' 1^^ • sfétnénle V frùUiflcauo ^ cbiHmaa* 
mfédte ricevano «al* CMo^ -« *^àll**1itriòre^ 
rifttltJvtoièrftO' de' Idr- ^WAdj^j';'^*' ^«àli tì?à 
stòrtK '^embne pòisotio' puHalaré emétte» 
rèy^'P^*^^' contìttaàitotertté si settiittgmi . 
Ma M(|ààluii(|ùé ti^mpty ttaa )s6]atìi€fi&te*'è di 
eòntinuo ùihdr i^àghartò , -ma «^laodlò *ca^ 

})efto di qa^Ho -per % toa^é^t tttttedd-i 

qaando i senii detmò poìlàlaré; e neH'Auhìil-' 
nò^ ; fetido è da fe<^ |àr Wèméuia , è' <^er^ 




(tfei«ì; «^4ftifeniato 
suhùdènèóès ;méè'éoènàlkrH\is^fk*i{\ìe\ ^òràle^ 
nàfi'^^è * ndWlle^ 'ned' ^^iatìvò^; »4topèwìcéhèr 
Meltò Stìafté'^qi^àtìdte sì 'itóétf^iiéll^ |btte di 
fu^tl ,-^iÀè ^ftèMa- fcòrtéébk ,- ^^ftiide ifl Jd* 
ió^ fchte^l^* «^rtvVtì *grtiQ^fénidSitttrcP,^^eié 
r acquài ^redd'à» e *groSè^ Jèbe r àvetal eopef to, 
lienà ¥afl^«'flè s^^^'ra' diéP fÀh) lofo t e ^h^tò 
im^edlMé^ il pUUàfàr dèfleBti'cmé p!diité.'& 
fié ala!me àncetó ìtó* WAWont^' W tal ^tJéumjiti , 

no amaf^ 4a -stipof*' J!*!^ *«^fdsiézìb è'ffed-; 
dezra fe <M?ùdità»'detf uittbì*ìft E àititóréi sa- ' 
Mtiiia Mi>ratt^*d?8lft*i«* 'dì^^fruWl' Jjfer 'lo 

di£etto^à«t édlMé Uiiiidò^v<ljd^^^&le^rfitcoft« 
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gtotrand i semi e i ftiiCti: eaticbe perobè'l 
tempo della State non è atto a pullttlamen*-» 
^ lo de* frutti , ma a matnramento e secca* 
mento : ed impereiò^ di questo cotal campo ^ 
dicono, gli agricoltorr^ che è da abbandonar *- 
lo , imperciocché neuna pianta può esser 
mutata in lui da saltaticbezza a conTCuiente 
proprietà di pianta dimestica • Ancoraf dis- 
sono gli anticni coltivatori, ch^ è un altro 
campo che si chiama uliginoso , del qinfat 
ragionando 9 dissono che non si 'poteva fi^ 
durre' a cultivamento . E questa è l*ul}g{né 
secca f la quale continuamente tien seccnez*- 
2a^ ed è secchità polverosa: e ^]ueslo è 
anello, il quale ha natura d^ei^€tao; Ed 
imperciÀ , conciossiacosaché e* non> abbia 
le parti sode e còi^tiuue neMa corteccia , 
non radicherà in esso, né fiorirà^ O9i^ro 
fmttifictierà alcuna perSdttd^piattta: i«npe-> 
rocche la [Manta ricmede 4af^ di* salda e 
soda continuità , nel quale si radichi e. fio- 
risca , m meni frutto ,- Imperciocché nella 
uliginosa tutta la parte disopra é poro , e 
qttfel tìh'é Éiel fohao di Wttile uni^re, eva- 
pora fuori , e non si ritiene alcuna cosa 
nella parte di sopra , la quale ripercossa si 
rivolga indietro e stia ferma , e la pianta 
pei4etlaàiénie si fo^rttii di ^qfù^ilà*; raim- 
perciò , perché tal ' campo non riceve la 
pianta t Don si può a queste cose dirizzare 
j^ aramenti o pigr^lbsto, acrìMché in esso 
ai faccia alcnn ilimestieamento di piante ^ 
ed impsrciò si gia<£ichi d* essere da abfaaa^. 
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ctw^n le squali iW» 4^i(^, d^f>ajizjii4^2V.^jrji 

M^.altJ^ì dicQUQt g]i?i la ;t|^rj^ .iiU^ii^p^ .4^ 
q«eUai«i «iella .<|ualei$empr!^ ha up^(ÙUi4«% 
krp^uale nootìsi' puÀ rimuovere , 4^c^da.i 
eÌKi^.r uligine è umorr^aUgrf^^ 4eUr^^t€r^a^ 
Qhti.mai 4a qu^l^jgioii «i 4i^arlte ^ sjlqcoH^ 
acoiUeQte iiWH>ar^Ue,.^. da ìaaa . ppter^^é 
riflNuovere,, «4» in-queste o|)ìi»ian>)p£^V|,ff^ 
sia P/ttUa^ìoi^ 43 quai.dice^y chV^^Jii grana 
SK^Ua. , uliginosa "teriia dopo le tre. ^e^lnatii* 
re «t ijuvtn iQ.ge^erazipu di .s^glfle ; ói^r 
peeeioooliò, cotif4r^r4r(iwiutpizio«m pier, aopw- 
cMq •d'u9(^t(i|[it%^.«imBaq2iÌ d»^ pisr , $op^§hÌQ 
di :$^CQhiMi pr(»3^,« >]& Jm{)^r>Q coi?,y.9p#wA- 

mmMi ip§r€ki«; . dipftì* if5iU^ Tijligii?!^ è» d^pl^ 

: i' - Iti- -iiii 1.^ >'f(*n f'^rr . ji »r.fiiiitf: i ..l.*- 

Gwapi amisi ,jfi i9»^i ,^^\]méf^ 'HÌ^ 
del ifteae di G^;i}^)i^ ei^i F^W»fiJ9 .$i .poé- 
flQB Irompere, e ai^a^e,; mfi ne^' to>gbit tetti^ 
perai! e uvaìdi d^ to^iye; 4i Mittwt-rfì d-^ 
prile , : cioè rquaodio^ la «f Uf)eA|liia uxnidàlà 5 h 
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agguagUàxsEà inlra T umidità e la sMcIiis^Mj; 
Di qvaà medesimo mese d^Aprile e Ji Ma^ 
gioì grassi campi ,i «piali ioDgameote ten^ 
gono: racQ[Ua^ ancora si fendono 4}uand^ 
avranno m^ssc- tutte V erbe , e ' i loro semi 
non sieno ancor fermani e per maturiti^ 
indisratj. I seochis de*<{iiaK prìmierameoto 
dicenuno , fci possono la seconda Tolla aiMo 
del<mese di Giugno e di Luglio • La seeon^i^ 
da Tolta >s* arano i campi umidi , i quali 
dicemmo , che del niese dfi Marno o d' Apri*" 
le ovTem di Maggio si do9e?and rompere 
o^wero &ndexie del mese d^Agosfeo , ^ i sec^ 
^i le terpa evolta. Del mése di Settembre 
sparerà la ter» Toha il grasso campo, e 
quello U qnaie avrà *per uso di^enev> rutno-^^ 
re^ «vregnaobè neir>umido anno si passa 
terzare^linnanti.' Eid ìi^ qoeslx) tempo^il cam^ 
po^ umido < pisttot e> dottile owfét'^ taageof^ si 
semina é ara* £ itBKigrì dm^v cÌ8è<icam|ii. 
posti a pernio ( omrar monticelM.' ^ .sono -da. 
arare e '.saminfar indi Éempp fpvesenAeu Aiicdf 
ra- l buoi si grangonei mcghò .al (kiHo< ebe 
non. fannofai leapn^i^ if^pialinei -tjalgeM mU 
tenga il bifolco irersoapinga « muo^ra : il gior 
go^ accìoceliis i lo^ colli .si prendano alcana 
lena vcìompiula • il ^Ico « .. fi «non > dee essene 
iL «plca;fa€^iaitatorèiV>ifieond»>€k0 \dióe f al-t 
latUo^ ipm iungor^ oaKi^^piodir^'UHinsecon- 
do.'l^'iiaanèa.de*'ciilliii'atovl ili. liombardia e 
di RoiiKàgna-4 '8b distende fjl nUco'^no ^ ^^^ 
piedi-o più oltre rr eia orflosa tèrra si dee 
amiie. più. pr^fandafCiiftevclie ]a solMa* E 



alicoM è da osserrare je gi^àrAare^ che in^. 
kra i solcjbi noa si ìsmi li^trtBj^/che non «ai 
mossa e lavorata ^ fiercìoecliò le aoHe tutte 
sidfiono con marieUi Orzappe dissipare et 
ixnnper«f> E c^gnonctriài tin questa {medo ae 
sia mossa tutta Ja teepa^^^se attrayarso pen 
lì solchi metterai nna pertaiea » la . qual «osa 
fal^a ^ spesse TOÌt«' scmimov^^à i bìtokshi ^ 
questa n^gl]gènM..:Ancora èida osservare^ 
dhe ^b oam|>o»l^aogo()o noni sia arata »fo'queU 
lo.il quale «posse roltaftdopo 1 ariga (seocfatlà 
è bagnato da pò ve leggieri, huprrocehèL hi 
lecra 4 la qnak si lavora; qoànda^.èiifìiugosa^^ 
nrit^oomèififuiiiento^ si dice^iche^psr Inttdr 
r aa»o nmt si poQ. Invarbre : <&qttelbi la; qpua« 
le à.^giwnBQmte ì>agnata>dir soffra, e idi sóttai 
è 'sesDpai^ ser/si^areiàf/aUorii ^^ si dioe^ jobe di^ 
vemr Jpan^ (tea oàiud;' sÉttiili » ;£d. iìripetòr Ut 

cli^ iionoasa^ Idtd^o hf^r^ocxj sìb dee» fendei 
re^ie Qnoaip?iièi9:)è^ rsenil joarmpooìè) implle ^ <si 
solchila Q^^toi^ifsp ppr^ ìbMì viB'^qvml ^orma 
è 4a soHrHreli^aUd^r.ck«i<>|BÌr0f7^ ii seme j K 
se i¥6rn»ii!apriDe?iièan|pi ^^iq^ilaioratl^i coir«» 
sidepetiarwiit* oan^sn è^nmidolo^.éeitcov'a 
s'egli >è> TttS^OLKÌliìr felclj'<i» diÌgrÙÉÌgoa> 1» 4t 
spine^ opterà ' hroiichr^^^iSe isarà uinid» ^si 
dee àscitigar^t^ooafi condotti «di .fbssé*da df^i^ 
parte : 'rasa quàlii jsieoo: ìù^ fosse aperte , 'ail 
ognuno i^ "notò JLe^ciiéeke'sifaiina'in quel^toi 
modo, cioè : elsBe prifaiieìmmente si £auiiiò i* 
solchi per ìó eaoipo- àtitravend<d*atoeiea dt' 
tre piedi 9 poi $^ tmfi^ai» dx'pietir^^ infim 
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Deìla sfir^e'fìta in comune . 

j_/ella natura e virtù' de' semi aia è detto 
peraddietro: ma auì e da atteDaere, come 
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il stHne coàtiiBD due cose , l' una dcTIe quaU 

è' la Tii^ù formalìva, la quale ha dal Cielo 
col' cai Jo: e.coD lo spirito , i ijualì striimen- 
tatmenfè servono ' alla virtù formativa, il 
caldd dìgerciido , t^ divìdeudo e sottigliaDdo, 
elo spirito portwdo e meuaudo la virtù. 
Hia seconda cosa che ha in sé 11 s«in'e , è 
la sóslauza formale , la quii , miscfnatovì 
Tumido, riceve la fórmazioue e!figur^zipn 
nella pianta e nelle sue membra. Adunffué 
è da attendere jn ogni seminazìope, ahe ili 
seme sì sparga e Eem'mi , quando dal Cielq 
faa maggiore ajutorio : e questo è allora , 
eh' ^gti è 'ajutalo dal caldo e dall'umido, 
e dal vivifico lume del Sole e delta, Luna 
ìnsiebuemcnte ; perciocché ta Luna, perqhù 
alla ^ terra è proissimana , r,r^ggQ e^.gbvern^ 
tutte le cose della terr# r e afuta a pullii-i 
h' ella muove per 
^ fl quàJe «lyuaarò 
À -iier, oqle è cpn- 
lò e alquanto s^M- 
^éli ■ jamido p«y^e. 
Perlaquafóosfi colora, che savìamecit^ cujti- 
vifoo g(! orli, alcuna ^^àta fanno inoltH.ora- 
bra alle piante tenere e a'oovelir s^jmi.ii).* 
centro air ardpr, 4^1 c^qle; ma nel lume 
della Luna è il lume del' Sole medesimo 
congiunto al freddo^te^peratpiis all' umido, 
acciocché dal lume del Sole abbia il cal4a 
movente, e riceva, pejr. Io temperalo, ^"eli- 
do, tempet<aménto , ? rimdvaipe^- ranùdo 
]tà sua Kccbezza' . Adunque acceso nella 
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liUtiB il primo luni^, ^uiiii4q €fiM h tfii^ 
peralamenic calda e' umida » apoa dft sp^iff! 
0ere i «easi» impcrctoccbi pia eonveaevi^l-* 
menie alloi^ è ajufata la- lor /firltb dalbi 
Lutia , per le ra^ooi indotte* |i$<HverÀ aiiuD'? 
que allora ii suo calore la Tiirtù forma U^a« 
e la spirilo aiutato dal lemp^rato caJi^o^^di^U 
la LaDa> e aotcbe daU* umido della JUuo^ 
è aj!utala 'k materia - formale. » la quale si 
dee foriràrei. Enoa è mestiere d*,at(end^^ 
ad altoe SleUe^ imperciocché la: tìv^ju di 

2uelle si comunioa ,al luwb&'del &ols e 4^11% 
vua'per a(^fooaii]ieut.o - ovvero ^ugiun^ioi;! 
4ella IiUD» a quelle , la qual- s'appicca.» 
•▼varo congiure a tutti ì. loro raggu^rdi 
oTvem aspetti in .ciascun metse^rpep rap« 
pressameiKo e diluogamep^o 4a,e$^ .; e p^ròt 
dagli aQiichisarj è chiam^ftii la^^f)^ X'^infi 
deUa celestial lAiilÀ^ia » e 1% land^Muaa di vetro 
di £HiiQa.« E h mffloo del primo i^o^ne. ^ 
qu^ta:. iuipemoecoè. essendo a noi prossi- 
ms^na , infonde e dà iniluenza sopra, i corpi 
di (alto, più eh'idtra cejjesM%l ■ virtude « £^ 
appioeandosit cioè coi)giug^eti4o^U Aispa^ip 
d' un mese ciascun . me.se cou)ipie e la cpi 
]NrejStato lume qùeUo» che. Taltre compiono 
e^)£4iiQO in ispezio di 91q1^ anni • i^erla-r 
qualeosai dice il Filosofo « che la Luna fa 
ili uame^e' quelW chè.U Sole €a in un an^ 
iio> cioè' il ¥erno e la State « la Primavera 
é rAulUAnOf pemcchè dal primo avvenir» 
fluenl^ infino «air aminezzar del suo lume, 
è -ctdda e umida » oeme . la Pnmavcfra ; jO 
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Ail^ afMÉezzàiiieiii0 .d^ suo *ia9i^' nmn^ 
atk: ^euetttt\ é calda <e secck> Mm<e kk 
State: 6 dalla f^^mtudine infiiM» airactt^ 
ikièz^amètitOvsec(MKÌo, 6' fredda ^ secca 'C04 
uè rAu tanno : e dal seooodo ai|imetsa« 
rnento' i&fiiio al suo lìtaacam^ilso^ è fredda 
e ttfnida' di corrotta e vecchio uniiore flenn 
mùtioo cornei Verno « Perlanpialooaa «è ài 
fera la : sementa ikel tempo ^ nel '^ale ò 
calda e secea ^ sf cofaerassì il sttstanziale /uam 
do de^semi, il qual sidee formar t^neglt 
orfani ovvéro niett^i deUa pianta ^' e < noi» 
91 pródticer& \ìsi pianta a |>er^iope •' \ Ma *se 
in quel<' tèmpo si seminerà , n^' <<}uaJe h 
l^dda. e* stécca, il caldo dé^ semi non si 
movèrày.nè rnmido sarà ajutàtq: ed im-<f 
perciò non >sàìià kìotì^eiMVole lase»k««i€d. EÀ 
ae nd lètti|ioV' ch^^lasarÀ di corrotta vec« 
chièziea , e sarà tì-édda* e nm4daV per l^ ven* 
tara i ^emi s*i)ifrà^derauno^^ t'ulilìiàdel 
Senne non landra innanzi ne KUigoerà-: ma 
nella prìHia accessione tulte^ ^le cosg èon^ 
ajutate ; è utilmente' vanno Innanzi, ed im^ 
perciò è ^fa h lan&pana del vetro di DitmÉt^ 
accesa dafia Jticé freéda : perchè i Poeti fa* 
yolosamente dicono ; ciie Diana è la Dea 
delFaere, il ^uaie aere è spiritalmento 
ne* corpi delle cose animiate. £ la lampàna 
di questo spirito è il léoi-pa della Luna , il 

?uale la ricevuta hioe temperata dal Sole « 
>rmatanieÀte spande » e gli «piriti delie coso^ 
animate , e nmove quegli acciocché mossi 
ricevano e sostengano ìtf virtudi alle natu^ 
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ralì cpérationi, le quali se il Sole per m 
tnoTesse, dissolverebbe per la ^ stia troppa 
distemperaoza e secchezza : ed impercio il 
lìreddo della Luna ouimameote serve a ciò , 
imperciocché egli contien di ^uori , ed entri^ 
dentro temperatamente t e muove gli spiriti 
alle iiaturali operatìoui ^ e non gli lascia 
ancora <lis$olvere per evaporazione » che "1 
temperato freddo eircondanie spreme dì 
fuori t e ritorce ovver ripiega gii spìriti » 
acciocché si confortino nella parte d'entro: 
e questo massimamente è nelle piante, 1q 
quali non fanno se non naturale operaiitv* 
ne e insensibile , perchè ì sensi più si ton« 
fortano di fuori , e le naturali cose sano 
iù vivaci nelle parti d'entro. Adunque .è 
a attendere , che neir i^ceumoii della Luna 
61 semini per quesle mgioni : e questo si 
dee intendere, quando i Juoghi e Taere 
sién temperati: imperciocché «e! amendue^ 
o Tulio dimoro sono di superchio ealdi e 
iseccbi, sarebbe più utile la sementa net-» 
r ultima età della Luna, la quale è fredda 
è umida , imperciocché allora tempererebbe 
la troppa caldezza e secchezza del luogo e 
delTaére. Ancora quando il luogo e l'aere» 
o l'uno di lor^due fossonu freddi e umi» 
di di soperchiò, sarebbe più utile la se» 
ménte nella seconda età della Luna» la 
quale é calda e secca, imperciocché allora 
tempererebbe più la troppa freddezza e unii* 
dita del luogo ovvero deir aere , siccome di 
sopra si prova sotto la rubrica di quelle cck>> 
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sé » le quali lH conveiigouo alla |)ianta , se-» 
condo i priaóipj ddla geaerazione : e qod 
medesimo è da iateadere nelle semplici qua* ^ 
lìtadi . E Gonvieasi considerare la quarte 
parte del basso cercbio ^ nel qu^le si.muo* 
Tono i vilificanti lumi • CoBciossiacosabhè 
nel basso oercfaìo sia la geuerasione e CQr- 
ruzion delle cose cbe vivono : e non perciò 
in tutte le parti è 4aagione di ||tnera7Ìooe ; 
ma più tosto ò Mila quarta parte \» la quiilt 
è dair Ariete ael Cancro. Adunque .ogni 
sem^ilta è perfetta innanzi che 1 Sole entri 
neir Ariete i imperciocché alleila non trp-r 
vando i senti nelle sue matrici , mk nella 
matrice delia t^ra , gli trarrà fuorì e gli 
moverà coi vivifico lume. £ se le semente 
deir AutmiBO radicate , allora si niovér^nno 
nella debita quantità della lor sostanza , 
tnoveiransi ancora i fiori e la formazion 
de' semi . Ma le semente della Primavera 
giacenti ancora nella matrice della terra , 
puUuleramo allora, e ajutate da tempera^ 
to Sole» fioriranno e germineranno inn^inzi 
il tempo secco delia State • £ non è bisogno, 
ebe i venti molto sieuo osservati • imperoc*» 
che il venta che si chiama Austro « muove 
e dispone la terra, e fa pullular le piante. 
Impertanto quello che si chiama Aquilo- 
ne , quando non i di mortificante freddo ^ 
conliene il seme , acciocché vaporando nou 
ai dissc^va • Ma mollo è da prender ,guar* 
dia ^ che U ca^po noi^ si j semini insieme* 
Viente di diìuiirso seme ^ perocché alQ^iM 
Crescevi f^ol. L ^ io 
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Tolta itictmtra, che Tuno senì^ attrae H ^ 
più che un altro ^ e pilota V ubo arrostisce 
r altro : e alcuna yolta per la contrari^ 
éÈiotkt Tuno e T altro seme è itupedito cm 
gettainare • 6 noi vediamo ^ che là pianta 
l^osta allato air elleboro ovf ero alla scarno- 
neà , trae a se le stie proptietadi ; ^ ' ilr 
loglio pósto allato al Arumeuto , lo 'nceude' 
è riarde. Stmilmeute fii il. uocciilolo alkiF 
^ite , e il cavolo ; e cosi arviene di moli^ 
4ltri . Cosi atieora senza dubbio la ditersit^ 
dèi seme alcuna volta corrompe il sitilo» 
umido dhe è nel éampo» per le eoMftrtttv» 
tirtudi, sì che uou' ben si diritsa' al <li« 
inestico frutto : siccome enaudiò* la diversità 
de* semi degli a minali , qfcìliflde 4* lina ai 
éongiugne con la femaiinà 'd*un^aUra^'$p6* 
eie, còiri*ompe funo «f FaHf^o', éì the nàr 
Funo uè r altro fa prò alla gènerat^wei 
pérlaquàloòsa è da guardarsi nelle |iiÀ' <x>si^ 
aa tali diTcrsitàdi . Son ben certt^ ^^i > cb0 
per esperienza si tròta ^ 'cbc kisften|é*^iiei| 
#i daunificanó , ma seminati insieme aUfgna-^ 
^ò e fruttificano, e rèttdbtio '^bbondamta ^ 
sic^^òme quando ia conVenévol' tempo sk 
leminàno nel lavorato terreno i senii degli 
atrebici , degli spinaci , de* finòéchi , defla 
lattughe , de prezzemoli , e della ^santoreg^ 
£ia, è della bietola, e de* cavqli i de' quali 
prima si divelgono e colgono ^U atrebioi|^« 
fs secondariamente gli spmaci e i cavoli , ac^ 
cioechè tutti o parte d'essi si trapiantino^ 
£ ces) ì c^vpU come tutte T altre ^rbe » ciif 
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troppa sp^tf^» e. $i «^cohian^ e/si pQlgoiiQ 
Vu»a<4o|>o r aitila 9 rimaniandamoi^ ,CQt(? 4i 
otaaqilii^- ^^ejtoaÌQììB per seme •. Ajieorsi cóa^ 
iFimef^ólm^ute si sernìjiaiip iiuiieDae iljriiv 
YMoie.e^la ^pèlda j&lrinigliQ e'I pauic^ 
ai *lagmoU^ e similmente i^orzo ^ J fru* 
mteotov' Aocor.i^.ilior di mÌMira si^gì^tano 
i 'dami '9/al «am pò, di ventano, magri ed inu* 
|iK ^M^ . se ^ seminerà il campo secondo 1% 
proporzÀoa 4;di^^mido cibale» che in ^s^ 
è; in tal maltiera., cUp le radici si pps^an 
etimforteve e i^^iar^ « allora la pianta ch# 
si lic^a^^.y^sarà forte, e renderà il frutto 
eh^ ^^ qajnpo. richiede per la. latica del 
iua.ooliiiva/nienio^.. Adumjae la naturai rig» 
giofiQ> 4^ ' la ^pcRfiex^a^ d/^ c<pltìvamento per* 
<kua(^ ^ fpugf 0^ ^b^ questa cose siéno eoa 
diU^W^Ii^ .da e^fTG ^i^so . C^iUYipnsi àntora 
ajtten<A$Ke<)<iób^ff(Ì^Ja yeut^^^^ .9^^^ ^^^9 
elle è; .gitta^>t.ajla ierpa V tiòn sia corrotto^ 
ISdr^mpjH'teHf cojiiiaDda Palladio , che 1 seme 
tllesl'getUl^l3^^Q^mpp9 i;pn sia di piùd^iia 
anno Vr^ciliio , im^i^rpiocchè se sou vecchi 
di più 4' un anoo.y, spn troppo secchi ^\el4 
virtà forma;(ii^.4l^ prxiptio radicale umore ^ 
iolta dal wo^sogg^tto ovvero privata , d^- 
irepta. yana: ed;^imperciò cotali seini radi^ 
ToUe fsinno utilitade <v Ancora U grano e 
gli akrir seni apecialmenti^ eleggeremo con? 
vaperoU in qwelU jregiope , la qnal^ culti^ 
nwn^é ^ gli altri^ fii prpyereino ; iva^^ 
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ciocché (^)')t» nobili generazioni de* giOYMl 
arbuscelk e delle biade éi deono seminaFe 
e meitere nelle terre , e non si dee meUerfl 
tutta la speranza nelle novelle i^nerazioai 
de' semi innanzi lo sperimento ^ £ nota , ch^ 
i semi ne* kuoghi umidi Iraliguano più to* 
$to ^ ohe ne* secchi • Ancora da^ti antichi 
Greci si comanda, che i legumi si aeminina 
pella secca terra , ma la fava * solamente 
neir umida . £ avvegnaché ne' temperati 
campi sia da seminare « impertanto se la 
secchezza sarà lunga , gli seminati semi 
non meno uè* campi che ne' granai si ser^* 
nrieranuo . 

Ancora se la necessità oostrign^t cha 
della salsa terra alcuna cosa si speri , sarà 
da seminare e piantare, ovvero loarboFar^ 
dopo l'Autunno , acciocché la sua malizia * 
si lavi e purghi . per le piove del . Terno • 
Ancora s^ tì pianteremo arbusqelli » vi si 
dee metter sotto alquanta terra dolce o al-> 
quanta rena di fiume. £ ne'li^oehi uliginosi 
te sottili e freddi,. ovvero oscuri » del mesQ 
di Settembre intorno alF equinoziale quan* 
do il tempo è fermo e chiaro , acconcia'^ ' 
inente si semina il grana e gli altri semi » 
i quali si seminino innanzi al Verno , ac» 
ciocche le loro radici s\appicchino ^ germi* * 



O le mobili generazioi^ii de* giovani arbuscelli ^ 
«Ielle biade sperimentate nelle tue terre» ti deòiib a9« 
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nino ìnnàQ^i ài Verno • Ma oe^ luoghi sec-*- 
dhi e glassi ^ ow«r ne* luoghi disposti e 
appàfecchiati al Sole si seminino dopo i. 
.delti tempi , purché in nuUa maniera s* in-» 
du^iào insino al gdicidio del Terno. Ancora 
si fauno semenzai , ne^ <|uali si crescono e 
.Nutriscono così semi , come arbuscelll « ac* 
ciocché quando saranno cresciuti si traspone 
gano. E questo colai, sementa) o desidera 
tal terreno ^e in tal maniera apparecchia*/ 
Vo ^ conte di sotto nei prossimo trattato, è 
scritto . Ma secondamente che scrive Var*. 
to y di quelle eose le quali son nate nel 
semenzajo , se i luoghi saranno molto freddi ^ 
quelle che son di molle ovvero tenera natura 
Si convengono coprire ne* tempi della brina 
<^on fogUd e altro; strame : é.se saranno state 
piove è da vedere « che da niuna parte 
raèqtià vi dimori, perciocébè • per cagióa 
del gielo Inacqua è un veleno alle radici 
tenere sotto la terra , e acli arbuscelli di so^ 
pra la lerm y aeoiocché .in . un tèmpo ùou 
egualmente crescano: .perciocché le radici 
neir A.utunncf o nel Verno: più si nutrican 
sotto terra , perché sopra terra son cerchiati 
d*aer più freddo ; Adunque le salvatiche 
piante, alle quali il seminatone non sarà 
andato^ né' coltivatole^ Cosi ne insegnano: 
imperciocché prima le radici sogliono na-' 
scere , e non procedono più . innanzi , se 
non quando viene il Sole. La cagione or^ 
vero ragione delle radici é doppia, impera 
ciocché certi arboid sono». che naturalmeuU^ 
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pfotikieono 'molte pm'^raffitrei «hé^ gli' altpi^ e 
audctfft |)érebò una terrft' dà |>iù afierohnen*. 
ée vìsPidleMKidtqt ifhe un^iiUra^ e seàl ^emoa* 
Mjosarà ìinttrborkuy d'iitdiu^dìii, le^^mte ov« 
vera 431 me <degU drl^usiéelU cbe sono- p«r na- 
tura* pia MOUi, come" r ulivo e>'l ficoy sono 
éa chiudere intra due ' iayolctte legate dal* 
ta diritta e dalla .siniuira pai*te.» Ancora 
seri ve 'Gat0 , che la terra de- semcùzat dee 
esser lale^ quale desiderano ì ^eoiìy ovvero 
gli *à¥buioe}lt seminati in 4(iso« Aivcora dice^ 
ehe i^piantoncelli «non^ deono • avanzare se 
iìotk quattro dita di aopra la liepta ^ é< che 
le Tette 9 ovrero cime «if deano, ugnelle, di 
koTina» 
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Della pianùagio$9B ^intodo tSiì piantare , 
^ e "deìiu elMione ^tten mante 



1' .# 



jLli^It ò da< Mipere, ohe certi aorbom sono i 
qtiAli 'futmo frtttìo!^>-S> filiti semO' i- lìcfaiuAo 
nella oame del lor; fratto) ^Iiri «ono^ th/e 
non ' '• men^oo frmto > ^aleuno 4 ne* quali ii 
trovi alctme > sememie^di che si possa gen^. 
Ttit 'siniigiiànte pianta, QoeHi iske fanno 
ftyntà ' e seme , atctim àì> faWsio ^ptcoolo 
debole y e albani ii^^ (fanno ^ t gi?9e9o assai 4 
pk>tente ; racebiaso -in- Aiàva nooeJolo*. J& 
quegli K quali faniiio <it>^seme picepla e de- 
bile , hanno ^irtà ^generativa iDosk nel sem^» 
àóme ne' temi diiCfìiM: : ed impsam> ^ p!(>^ 
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Iko^ àdì^ sAirp 4 avu^gnadjMN ^he '\ fÌM^/S 

{ierieoli>SQ » e aloiuka voltA Ma . d| 1 tropipii 
unga |sp«mil«ai» e: dii(C|fcieiio ifas^ ad^kh^ 
«UHI dim^stm^,. inai salica; 'jpiMUlt AÌ» U 
J>kntài> da' rami più tcWo « più dg^Votow^ 
lers^af^piglia. e aUign»v « nasoeu^ ;|)iantift 
dUiaésttda <ie non taaiMaiiie»^ ae. miK^ r^mi 
sarà / ìe^eào AsAì^ dkam^ca 6 ; noci, i salvtti«4 
piaiita/: ed in» quesilà ^géuerazion^ .$9ia if 
Iriti tì'i melagrani e i còtogaai ;(8lnl)fichi # 
tnolti ajtri; £ qtieib cb^fanifUO Jl ^W^ ^r 
te» hanno gei9beititifa vitanda i.raocoUai aaa$^ 
almamente in esso seme, ed impGfdiòi4ldl^ 
atesso seme meglio nascono e allignano # 
ohe da' rami . E di qu^U generazione soa 
là noce, la castagna^ la pesca, la mandor* 
la, Jté.ghiandi e simi^ltaiikti .yMa/^Uv^iio- 
ìri che noti' £aà£to tfimVfe^^uikajE^O %> hanno 
per necessità diffusa ^iitude di generar nift 
teoBÈk ^ W-p&Uoni'^ ^ff vero rampóni» # xièi- 
io lor gèmme , c(*i^ofeij^otsa^h^ f Jft ,&atw<r^ 
mùu dQpv^tmm ad a»i.$p€kstal 'Itia^^" 4n«# 
li loro «sperma ov^eror is^i^e /jrn^glie^fPr 
*a : ed iioper0iò dieill ^ewi ^r^m ?o^y^# 
delle pi«tóe con- le radici dit^tfce^^^flftttfi if«* 
éicè ddh madre , ^ o ww- ièiiaar ^e^ft^e* oHib^^^ 
«nenie si pigliano re malMQia^ent^qucUoj IjR 
4e[uali hanno lepori aperti^ -o le teictoUe laWf 
yèr le xfuali s^ev^meole il nutrijinetiio uar 
paasi* E se desideri di piantare» per sémi < 
éTv€èo peir fmkt» diradltt^te ^# 4* akltroia^ 
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divelle 9 orrero de* rami » considera molto 
lieoe se il luogo, nel quale ÌDlendi di pian* 
tare 9 Sìa alle^nsidie, ovvero agli andamenti 
delle bestie disposto o chiuso, e difeso dal 
nocimento delia lor rosura ; e s* egli è di« 
sposto aUe *nsidie delle bestie, è. meglio 
qudlo eh* è in alcuno luogo chiuso, libero 
non per tanto dall* ombre : la terra del 
qual luogo sia soluta, dolce e alquanto le- 
taminata^ e ottimamente con le marre ca- 
Tata , e massimamente la nuova levala di 
sotto in sopra • Tutti i semi e rami e pian^ 
te, due piedi di lungi od uno, nel semen- 
zajo si piantino , cioè , se i semi son forti 
come quegli della noce, del mandorlo e di 
éimiglianti singularmente : ma se sono de- 
boli , siccome il seme della vite, del mela- 
grano , della palma , del pino e de* simi-* 
gliaoti , tre o quattro se ne giunone in* 
sieme e pongano,* acciocché la debile vir* 
tu dell* uno sia ajutata per rajuto dell* al* 
tro • E poi per continuo e sp^so cavamen* 
lo si dissipino e diradichino Terbe che 
tì nascono , e non vi se ne semini alcune 
dimestiche • Facciasi ancora mnafifiamento 
nel tempo del gran caldo , quando dal ciel 
non piove niente • L* acque con che s* in- 
naffia , non sia fredda mortificante , come 
t[uella che di presente è iàttinta de* pozzi : 
ma dedii torre quella de* paludi e delle 
piscine o delle corrotte fossf, o sia di pozzi 
o di fonti, purché poiché sarà tratta, sia 
m, alcun luogo posta , e *1 Sole 1* abbia te- 
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pifieata e corroUa : alla <|aal varrà mòjl^i 
se vi metterai' un< poco di letame ^ enqq^U^ 
spessamente muovi ed i^gf assi . E ^quaiufa 
le sommità delle, dette, piante avr^iifamo scam* 
paia la'ogium. della, rosura d/sMe be^tie'^ 
per due.o tre anni .passati si deono tra*» 
spoire con tutte le radici, alle fosse^ cioè 
nel luogo dove hai disposto,, che pei cpn- 
linoameate stieiM>« Allato aUe quali ficcai 
un palo e gueruiscilo di fiipìue « se ti par- 
rà clie bisogno^ sin • Ma se il luogo è chia« 
so ed è skturo. dalle ingiurie delle bestie^ 
incoutaneote ì s^mi,. i ranii , ovvero le 

Siadte poni nel Uvogo • - n^l qi^)e continuo 
avranno stare ^ e dà^l^ro «quello i^utp^ 
il quale di sopra prf^i^i Jn quelle cosi^ 
4:he nel semenza J(ì..)Sqa. da niAtrlr e. Ma gU 
apai^ intra gli t^rfaioorì ,9(ififvero .v^iti, si ser-. 
vano .secondo .Ja geao^^f ^ ^ d^gli arboi^i g e 
Móondo la ^r^ral^* iiftan^a deUe terre » e 
«pettalmeote 'jsecnndQ i^b^ si dirà in suo- 
Iwcicatf Di oiascupa cQsa.cbersi d^e pianta.- 
re tacciansi le Som^. Jarglie ^ pr^tqnde, ser* 
omtlQ la grandezza d^Uarpianta e. delle ra- 
dici .^;(purcbè nelK arida terr^ , p in quella 
<^* è. posta ' a.. pepdiO * oyvero , ft i cbino , pia 
proibndam«nle ,si. pantino, « neirumid^ 
^ovvero bassa si piantino «len ^ profopd^ * -^ 
nella mezzana mezzanamente ^i fiQQbidi>: e 
se. la tenra.è troppo cretosa^. si xMJblta ii^ 
quella molto pridia jiottigliato. e «trito le^ 
tame e sabbione : e s\ e\V è , troppo sabbior 
uosa vi si metta il letamci coia ia creta in 
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tal ^Bàtiiera» che nel magro terrt^H» «Ì tli^l^ 
la :più leiatM che nd gi?asso ; e 1 leteóMl 
ebe TI si inette non sta di porco,- ma dek 
gli altri atiioiali e beo maturo . £ quando 
la pianta dimestica ovvero salvatica si tva^ 
spon.e , la paà^e "volta al meriggio ai segui 
coB segnale rosso o in nitro modo, acoioC'^ 
che tra$p09ta sia :rolfta o incontra po$la 
aV medesimi cardini de) ^cielo, a^ qtiaU di- 
Ballai, era stata . E quando metti la pianata 
dentro alla, {ossa , tagliemi ddle radici lut«- 
tO( quaello che troi^erai .niagogoato • £d è 
da osservare . e guardare^ cm ia terra ii«A<> 
la qual '^'^i^iantài non i^a trop)^ )m€^l^ $ 
perchè. >s<K>niùameiitc^ a^ adatta alle radiei i 
tna qa^llb oh* è «troppo aec^ , ' per jka^ .sua 
tvòppa s^Kx^be^aa coMiimia h xiMurafe! .umif" 
dita delle fadioi. . della i pia«Aai Afe qùfiiié 
che ti^ii^ il malato. wtMA^ iV ìlfWr te i^^Uiro/y 
aia polverizzabile o^f«ro^ distolubile^ .^(> 
ticH^cbè ^nvencvobufmtb s? adatti a)lè<«^r 
dici , ovvero a* rami pi(H9tali aaiiz^^t jvadioe ^ 
B mezzanamente > si; ^cialebi co^^-j^iediu E -a€ 
la 3o^(^s$ktà ^ costringerà ' di \piaiitiir.9al 
t^roplM» S0do >terreuo , duro "Ovvero 'eiaoUe^i 
tk%i «dee ^rwdere d^allri luoghi^' ^cr weUe- 
ire nella fossa' infi|io^(ftlcoprinenbo>di %ÌSU0 
ie ^radid , <Q^ [infici qna6fe al iriei|iptm€»l0 
ddlft'fos^i^ «Qiiti <ya6iyb<«àv4nai;abb^^ 
£ i pitedèttl^ pi^^iaMeotivai^ fa4biimciii«dal 
Aese-d* (Htohre p tli : ti^^e^te* n^*h}og|iì 
aridi ^ moiairuosi e. caldi /acciocché la^rop' 
^ seecheaift si temperi iiuttticviio idla |»ÌMità. 
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per r umiditÀ d<^ vernò . Ma - ne^hiòsbi 
umidi e che sieivd in vallìcdii^ è freddi i 
più convenevolmeùte si piaotatio nel taiese 
di febbrajo e di marzo, acciocché ih stXi* 
petilua umidità del Terno e dd ItiOgo 
non ammorti il calor naturale della debol 
pkAita . E uè* luoghi temperali neir una ^ 
i^ell' altro tempo assai couTenevolmente^ sì 
piantano , ovverp che ancora si Iraspianta'^ 
xio V £ queste cose le quali son alette , han- 
no luogo propriamente m qttelle cose , W 
«uali con le radici si pianlan(>. Ma i (em^ 
^cbe si pongono ^ si deon ficcai^ èotM terni 
uel m6seMÌi.genua|o non pia ^^éniro che 
quattro die» , acoiocohè '1 seme ic^rossat^ 
e gonfialo ,del me^e -p^itósiBio di fdbbrajo ^ 
tndonl;aMinl« x:lie «éiilfii4i pi^itoamenCe il<;al« 
do di^ Sole e dféUtt- primavèra ^' la cotteocia 
«apra e 4a>no«sel(a^tAntif m^%e pulluli; E s^ 
iì luQgò' À^ ealdo e: fi^ei^i^^ , - p4à . cotìt^tkpyoU 
mente '^1 pdngon^ d ' ott4b^e>^0T^er dino^ 
Yembre^ E ii^ramì'Ch^ ééufta ^adi<!Kér si pian^ 
tanot d^l miese-^dl -inaila isi^ ficcano 'e p6ti* 
gono àllm«<cbe saiMinnoi tagliaci da^iriarboret 
eonclossiacòsaciiè U' v'ordì ftuga'i»» aUcihè 
spavtéf tifeUa^ ^rteooìà<t lo^ pia^giiamento dd 
quali «ssai' 4H?cop<ùilment« si^ ^trà ftir^l* 
«nedr d^^ mesh» d'iotfob^a > dopo « T tìt&id^ 
•ulunntK^, ^eicmdkissiadiìò li\ii4^M eU vivifici^ 
spirito della pianta^ ^ì»m ^afneora -sia f^gU^ 
^W mdin : itiafieifùwh^ stà àllolìa cbe àe| 
tempo del gra» freddo^ fuggente alle i^U 
de interiora dellg terrà fo mtaral ^atgift 
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d^Ifartorc, e traente oca esso seéo Vu^, 
more e lo spirito della pianta , i rami o i 
tralci che si deon piantare, si rìcidano dal-* 
la madre, poiché saranno piantali, debol- 
mente cresceranno e allignerarao • Dice 
ancora Alberto nel libro de proprietatìbus 
rerum , che nel piantar degli arbori si dee 
considerare V età della Luna . E dice , che 
in tutto il nuoyo lunare infino alla Luna 
piena , non è da far piantamento , impe- 
rocché se si fa in quel tempo .non bene 
alligna , producerà i frutti verminosi e non. 
durabili. Ma T argomento contro à ciò fr 
quiello, cheU medesimo di sopra dice pros* 
simamente nel trattato del seminare in co->^ 
muitoe, oTe dice : che allora è da gktare • il 
seme quando ha maggiore ajuto &\ eido: 
il quale ajato è nel crescimento della- Lu*- 
na 9 imperaioccbè allora è ajiltat^ il seme 
dal viviBco lume del Sole e della Luna in^ 
siemementi^.. Allora il ramo iti quale si 
pianta, non si dee lacerare , né dirompere 
in nullo modo * £ qiidla parte, dalla qual 
si^pera radice,. non si sottoponga ad alcQ^ 
Ila ingiuria: e questo massimamente si dee 
osservare iil queUe^,^ le qualj hanno i pori 
ampi e radi^'Compòsizion d4; legno i ovvero 
gmn midolle , siccome il salcio» e la vite e 
simigjiaiiti. Ma ia quelle piante , le quali 
hanno sodo e spesso legno^ siccome il bos** 
80 e la Savina e.simigliahtt, forse faràpro^ 
se la parte di sotto del ramo si fenderà ^ 
e neU'apertiiiM si metterà una pietrazza. 
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IKMnocchè per la lunghezza de* pori della 
pianla r.umor terrestre più ageroimeate 
eatrante , nutrisca la pianta e la faccia an*^ 
dare innanzi : ed il capo di sotto che si 
dee ficcare in terra ^ si tagli con taglienti' 
ferri e non con tagliatura ritonda ma lun- 
ga per trarerso , ovvero schiantato o sqtiaiv 
ciato dair arbore^ si pianti: imperctocehè in 
cota} maniera i pori , per li quali riceve il 
lyitrimento, avrà più aperti . Ancora in ogni 
piantamento ohe dopo *1 verno ne' luoghi 
caldi e secchi si dee fare , penso che sia 
utile ^ se la fossa ripiena di terra mischiata 
con un poco di maturo letame, s' innaflSr 
di sugò o lavatura di letame leggermente» 
acciocché non s* assodi la teiTa : e la fossa 
ai lasci un poco veti , dociòochè nel ca^lda 
tempo raccolfla le pioverle quali temperìna 
la sua «uperuua secchézza. Ma in quegli 
piantamenli che. innanzi al verno si ianno^ 
sarà meglio racòifik'. ^ tèrrs^ intorno allc^ 
piante le quella fortemente costringere, ac^* 
eiooehè la troppa umidità^ la quale impe- 
disoe la digestion delf umore, non ai rac- 
colga alle piante • Ancora i rami che si 
deon piantare, sieno^ innanzi di due an^i 
che ■ d* uno , tratte le viti e certi altri , li 
quali solamente si deono esser d*un anno: 
ed eleggansi tali, che ' siano allegri e sugosif 
irisplendenti e occhiuti di molte gemme « 
£ solamente sieno ridotti ad una materia : 
ed in molti si taglia acconciamente la vetta 

""* sQpra, e si lasciniiovift laughez^ deter*^ 
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minata \9 «icùàme « nel sodctdt neDa TÌte, neli 
r idivo e tiell" olmo ^ a eui piace « «d ia 
corti akri limiglianti a quesiu 

e 4 P. XX 1 1 1. 

Deffù innestamento , per lo 4fUùU le pianta 
\sonQ mudate al/4^ dàsposizian drrtm^iiclw. 
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X.JO nmestauiento si la in. mólti Biodi,mi| 
<|tte}io * che massi mameote vale , acciocché 
pei^ *esft> Ja tona disposiàou dalle salvaticb^ 
ptattte si muti in dimeróca dispgsiziotie e 
coiìTenevole aU* uso , ò auesla , cioè ^ cha 
àxìliì simiglianUi piante si taccia iDattstamen- 
to ia simigliatiti 4 saeoÀdo- il genera e noa 
seeondo la speoe^ siccam^ di pero \n pe« 
ro:é di melo iti -irtelo-^ e eoA- 4'dltre. B 
però« se le* dir^erse pia^e per generazione 
S^inn^anò- ip diverse;* il - nutrimento di 
cosi éittè pialita éAi^mto ^ muta^ ad altr^ 
diépotizione , a^ena nutrirà ben^^e forse 
ccMrromp<irè la^nanta innestata per la' ragion 
ne ^ ia mal dissi della corrctfion de*semi 
degli ammàti e de^caosipiv quando diirers* 
generation di isemi si meseolapo* Ed è da 
stipere , che intra tutte le còse animate le 

Cte hanno più siiniglian2a insieme. £1 
^ infida ^li arbori abbia differenza, 
inip^tanto ilr legno 4' una spezie d*jirbore 
non è molto stìrauo f) né differente dal le^ 
gno ddla spesi» ^ aa «Uro . >£ questo af« 
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▼feaeJfnperciooGhè ift lorma: foramlei cblla 
pknte intra le cose animate , ò più^atluf* 
fkla e tnframtntsfa nella materia , e tjoasi 
niente o poco sopra essa è levata: perl«* 
qualcosa ezìancLìo la sua vita è occulta. At- 
vieoe adunque per questa cagione , che 1 
nutr^tuctito d'un arbore' ha la pdma dige»' 
siioue 3ttffictente« aeciocebè nutrisea il al- 
tra , e aggiunta la seconda digestione , per 
oagion dell* al tra 9 coaverte il sugo in sapo^ 
re e <lgupa di f\'ut«d »' seooodo cke alla^ 
i&eeotid&ii Si c^vienè , £4 imperció' ancora 
quando li$ piante s'innestaoo in qndie^cike* 
sono'di^nmdiamti adeBscr^ aUigiiano <e fml^ 
tSSc&no* E \> ottimo innestamento è^seooa^ 
do che' dfési, «quando simi^Kantié, quanta 
far 6i pilo,' in' ^xrAgÌTA&W s innesti ^ e spe^ 
;riiElm6atef ' f^ troupe» ^ in- ttitti i rami ^« 
gliati^^sièc^nne' spésse 'volt^ fao' provato» Aa«*^ 
oom dtéé ' Var^o ^ 'Òfeèl^'ila iftnestament» ò 
iftkHdre toel dimestico ariióre» <^ba ùei ^^ 
vatico , inif^ciocchè migitori frUjttt pi:^4c|% 
ce. Atic^M*^ è' migliore s6 St £|if>giti'dft baym . 
11^ pédkìe,' cHe in aito' de^ rami ^ iiaperoi^ 
che miglior diventa il teh^titafnéntofoel 4uttc» 
otre nc^la paVM: Ed'inf^j^èrmoacbèi Digm t»-» 
nestdnfento* è pet ficcaniévito é" una f^'ai^i 
tra piatita ', e ^r forte legamento in 'UA 
maniera ^ tibe la mfpàmJài^^ disverò m^ 
destata sparga ' quasi le 'v€ttie ia qodtoy 
«Ha qtlalè S'inti^issta; avviene ^bé qunlla» la 
étìì ìxmléÈTstè tanta , ohe piuttosto si «oa*- 
Miai 4 sohiatipta e ^ao^ra, cfa# $ì |mmisii $^ 
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care eJ insième legare , liòn sì possa ta aY- 
cuna pianta innestare • Ed imperciò 1* erbe 
e i camangiari cfao hanno gli stipiti^ ov.Te<\ 
ro gambi molli e teneri , e ancora i trop-. 
pò teneri pollonceUi ovver rampolli, men- 
tre che sono in tal disposizione, m nessuna 
pianta si possono innestare. E ancora im- 
perciocché così fatte piante d^erbe tenere 
crescono ciascuno anno , e s* infracidano 
nel pedale e ne* rami , non si possono in-, 
nestàre , imperocché quella che s' innesta ^ 
non tosto s' appiglia e radica in quella , 
alla quale s* innesta: ma è bisogno, che in 
processo di tempo si fortifichi e si continui 
insieme con quella, in che è innestata . 
Adunque questa é la cagione^ perchè la 
pianta tenera non si può innestare né in 
tenera , né in dura , né in simile , né in 
dissimile. Aneora non s* innesta convenevol- 
mente in quella , la quale è molto dura ^ 
imperciocché la molto dura non molto 
agevolmente riceve a sé -le vene radicali , 
per la secchezza e malagevolezza del duro 
perlbramento : ed imperciò tali innestamenti 
sDesse volte non bene allignano. Ma coloro 
cne innestano, deono eleggere piccoli rami 
e ripeschi , ne* quali sia molto sugo e poca 
durezza , la qual possa sostenere il lega-» 
mento insieme, e cne agevolmente sia aal 
naturai caldo aperta : imperciocché questi 
Gotali rami quando s* innestano ^ tosto s* a** 
prono in verso quella pianta, nella qual 
s* innestano» e mettoao in quella le radicai] 
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Tene, per le quali meglio sugàua il nutri- 
mento, che non fareboono dalla terra. Ed 
imperciò allora s^ appiglia ineglio la pianta, 
che se fosse fitta dentro alla terra. E que- 
sto è la cagion dello ìnnestamei^to , fuori 
di quello che di sopra è detto nel presen* 
te libro , dove si dice di quelle cose , le 
quali fanno alla generazione e al crescimene 
to delle piante. Ancora i polloncelli, ovve* 
ro rampolli che s' innestano , debbono esse: 
re sterili, imperciocché quegli che fanno 
frutto , pongono e mettono tanto nel frut- 
to , che non ageTolmente. posson venire al 
debito crescimento. £ ancora quegli che di 
nuovo son nati, per le predette ragioni 
si deon torre. Ancora quegli che sono oc- 
chiuti di molte e grosse gemme e spesse, 
imperocché d>ve sarà la moltitudine . delle 
gemme grosse e spesse» ivi fia T abbondan- 
za della generativa virtude , la qual consi- 
ste massimamente nel]* umore , ovver sugo 
digesto e spesso, e ottimamente insieme 
mischiato e adunato nelle gemme. Anche 
deono esser tagliati dalla . parte orientale 
deir arbore, imperocfcbé in quella più che. 
in altra parte è caldezza e temperata umi- 
dità , per lo il lustramento del temperato 
caldo del Sole , le quali son cagion ai vita 
in tutti gli , animanti : ma ben perciò alli- 

Snano quegli che dfiir altra parie si pren- 
oao . Ed é bisogno di sapere , che molti 
sono i modi dello innestare , i quali otti*, 
inamente s' appigliano e mutano la pianta 
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èi 'MWaiiea tu dimestica» E i} f^riow è ^ <À0 
t Tamì ài quell'arbore, il quale iatei^i d44 
mesticare , si iBglino tutti per lo traterso 
oltre Ja metà del midollo » e leghinat incon^ 
ianente a medo che si sogiion legar le fe« 
rtté OTver piagbe, ed ivi ai metta daitoi^ 
|M> cera oy^ét loto alla difeuaivii delhi 
piova € del nocimento di fuori: e «ocioc» 
che non si possati rompere o le lor pia« 

She aprirsi per dimeDamenio di venti , fi 
eoB gremire di conveheToli pertiche, fi 
tneootancnte , saldata la piaga ^ la parte di 
«epra producerà frutto emendato in aapord 
per cagione della digestton del sugo Ifttta 
^e) nodo : e propriamente questo innesta* 
mentii si chiama tagliatura ovvero tagliare^ 
il quale non muta la pianta in altra spe^ 
sie ovvero geoerai!Ì0ne , ma falla di sai « 
iMitica in dimestica trasmutare. U.secimdd 
modo è, ohe un medesimo arbore 'si tagli 
Bel tronca ovver pedale» e pi^so il ramo 
di dopna,nel suo troncon si rinnerti; peroo» 
dbè allora, appigliandosi la pianta innesta^ 
la, produce frutto d'altra^ gemerazioire in 
éi^pDf% ed in quantità ed in figura, ohe 
pi4taa ^itòn produceva : e questo modo fece 
folla la diversità' che è tra le mele, le pe« 
9e , e tutti gli altri frutti : imperocché tanta 
è In forza del modo e della ooaversiòua 
e ravvolgiménto de' pori ohe prima saliva* 
Bo, che t sugo ritenuto per li nodi e p«p 
K porì,digestlscòao ad altra forma di pian* 
Wft la qual ferma si moirtra nelkqiumtilàr 



è :ttel ' sa|X»re de* ftaniti IL lerzo. modo^ è ndU 
In ¥ÌU ^i io certe altre pìanf:e > trorato 4 
le qoali orescono peif la. Qiidolk: cioè^ ckt 
una ^emma d^ima Tite si taglia con lagliav 
tàt*a' in&oo aUa midolla profonda, e ritorta ^ 
e da eiascana parte attraverfio^ alirettaato 
«teUa gemma- d* im* altra vite si preride , ed 
kì lm»go deir altra si .pone e, fas^i la*iega«- 
tura come negli altri no&ti; e allora ^s'ap^ 
friglia- d frattifiea y e forse che m farelai!^ 
anche ^negli alici arbcNri : ma nella vitie> ^ 
cosa prostata ^ li quarto modg d* ianestarc 
è qnueilo^ per lo quale il ramo d^fucr a«^ 
bore ^' inmesta iu uu allrc albore ^ e alligii^ 
e Cru^ifìcd incesso 9 per lo i^odo vche pii^ 
vtfìle è deftto I «e questei:' mqdo^ rog^larioeiiY 
te quanido sarà .de^pìù.simig|àaQl4i^ sarai \m4r 
gliore e pi& liMto. s'^appigii^^ : e piK]i>prtat 
meutesi «fa •a'.quegli. arJb^mò» >i Iquali ikajar 
no diritti i'porioie p69b le iiwichjg deM^ 
gno: prendicmo^ iji 0atéimeDto<id^Ua radice^ 
Ma queslo^fmado ^'ì'S&xmdf^ sii9fgli<l»iitch 
mente ^isi suddivìde ànjipiiJt ^oiodi^ 1} priio^ii) 
oYver^ hiu»9i moditiUè qu^U^^.ptr la qu^ 
il nampolb: die «i ditài mMsU^ée « si mtHt^ 
fra la seovteodta ^ U le§m> ^Ua iiuiiva ma^ 
dre.ll fisccoado. òi quaudoiil irampoUa si fiot 
ea Bel éeocoilegno . JL tetnt^ è..qiìeUo^-Q^ 
si & a modo d/im}^$til9k.U qiv^rto à q^I*) 
lo che si chiamai a. ibi;|dmU<3iii<4.11 ^ialoi % 
quello che si fa oeUa/|HwWc^ ^erde> ^y^fì 
medaiu» ^ a. nel ; calcio j(>peiAugìat0 % Or^ è 4b 

ì^ere^ttittipes lordino^ Il^l^ÀiP P^ 
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io quaTe il rainpoUo si mette intra ' la eot^i 
leccia e *! lègao , si fa cosi : cioè , che ìì 
tronco in luogo splendido e bello e sugo* 
so si ricicla con séga tagliente, e si pulisca 
dàlia parte di sopra con la faccia della 
corteccia , e poi si leehi con vinco dì saK» 
ciò o d' oitno. E quivi tra la corteccia e 1 
legno si metta per due o tré dita un cò^ 
uio di ferro ovvero d' osso » che digradi 
infino al taglio dairuna parte piano e dal- 
l' altra quasi rotondo, e ciò si faccia con 
considerazione e riguardo ^ sì che non si 
fenda là fascia della corteccia • Ed in quel 
luogo , * cavatone il conio , incontanente si 
ficchi la vetta , ovvéro rampóllo tagliato 
dairuna parte di sotto, salva la midolla e 
la corteccia dall* altra parte , levatane la 
pèllicina ovver buccioiina di fuori in tal 
maniera, che al 'troncone ovver pedale s* ac- 
costi la tagliatura del rampollò'^ il, quale 
ftoprastia a! pedale quattro o sei , per infi-^ 
nò a otto dita. E ordineremo per la*qua«> 
lità del pedale o due o tre X) più ram- 
polli , é lasceremo spazio di quattro; dita 
o di più infra loro , e convenevolmente por- 
remo il loto di sopra , e acconcerenivi e 
legheremvi una pezza , e questo modo ot-« 
tìmamente alligna: ma non si può far se 
ijòti del mese di Marzo ovvero d'Aprile , 
conciossiacosaché allora si può il legno dalla. 
Corteccia leggiermente partire : né ancora èL 
può fare, se non in grosso pedale ò iu 
mezzano ^,ed in quegli arbori, i quali han- 
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da grossa corteccia e grassa^ siocome è i( 
fico 9 il pero, il melo, il castagni) e sfatì-^ 
alianti. £ anche così fatto innestamento aU 
tigna e % apprende massimamente allato al« 
la ' terra : e ancora in ciascuna parte .del 
pedale e de^ grossi rami assai convenevol* 
mente s*appiglia. Ma per lo meno due aa« 
liì ha bisogno d'ajuto di pertiche per V im? 
-Bfeto de* venti. Il secondo modo, il qùal si 
fa nel fesso troncone ovvero pedale , , si dea 
fare in questa maniera , cioè : , che si seghi 
il troncone \i ovvero pedale, e puliscasi di 
sopra al >modo predetto , e poi si feada io, 
quella parte,, la quale è più sugosa, e che 
]Q quel luogo p^ja aver la corteccia pian^^ 
e convenevole air.agguaglianza del rampol" 
lo : la 0149^1 cosa massiinamente troverai 
colà^dov è maggiora spàzio intra la cqrtec- 
eia e If^. midolla^ p^r 1 abbondanza del liu^ 
trimento ol^e cprse e andò a quella parte. 
Ma se inn^vazi the fendi il l:r9n9Ò legherai 
Io stipite tre jdita presso alla sommità del 
pedale, difenderalo da troppa lunga fessu^ 
ra,, poi appresso formerai nel ré^ póllo. H 
conio àw^ dita o poco meno Iùngp% ta^ 
gliato di sotto da ciascuna pàr^e, ^alva I4 
midolla , e aperta la fessura con , alciin co-* 
nio : e de' labbri della fesst|ra»toléa via o^t 
lanuggine , se vi fosse,, con la punt^^.d^ua 
piccolo coltello agujtp, ^ f ficcliera vi entrò il 
rampollo in tal ma.nièri|,t cl^e, la icorteccj^i' 
s' agguagli alla cortepci^ dalla parte di |uo« 
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ri , e *1 legno al legno dalla parte dì denteo: 
acciocolìè 1 su^o . intra le cortepce § i , le* 
gai posfia pia liberamente trapassare : e an- 
cora la tagiia4nra del rampollo olùn^miitk' 
te al tronco della nuova madre s* acqo^tl • 
£ poi, tolto via il conio, acciocché per^ 
6i:e6so il rampollo messo nel tronco spon- 
taneamente SI eosiringa , si dee por ^opra 
le fessure e cortecce , che si deono congiu* 
gnere , alquanto della corteccia del medesi- 
mo arbore, o di panno lino incerato, 
e strettamente con un vinco si leghi. G poi 
messa prima sottilissima polvere nella £ea* 
ditnra di sopra, convenevolmente sopra il 
pedale e legatura si disponga la crets^. molto 
serrata e stretfa con uà pocodi rena e di 
}x>vina ^ secondo che dice Cato, oirvero qon 
cera , a difension del caldo , ^el vento e 
della mova, e fascisi, con pe3za,Gd io Tbo 
più. di mille volte provato ^ e semspre ho 
trovata , che basta, solo la creta ben calcpta 
£; stretta , senza sterco bovino e reóa , o 
cera e polvere. Nella fenditura ancoi:a que- 
ste cose faranno prò , acciocohè 'J vapore 
che .sale dalla radice al uuidre il nuovo 
rampollo, uscendone fuori, non' gli sia ne- 
'g^Co e) tolto. Ed è da notare , che cosi fatta 
.0peraaÌQue e atto si varj secondo la diver- 
sità della grossezza e sottìglie^Ka dello. stì- 
inAe che si dee innestare^ e del tagliare del 
.:conio dbel rampollo : impercnocchè o il pe- 
dale dke si dee innestare è molto più gros- 
so che -1 rampollo ,lQ gli. è poco più ^rps* 
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«^i^o^ utènte più. Se*l pedale h moka pti 
glroìssd, putissi fendere in due modi: Vvom» 
itibdo è, èiié> dair^una parte soia mente io* 
éiao é\ midóllo , con coofmièvoie scftfpdi» 
sl'^iò^di fenda , e quivi solamente si metia 
«btò utì ' rampollo • L* altro modo ò , <;fae 
éttW ttha parte i all'altra del pedale la fen- 
ditura trapassi; e quiri dne rampoUiv cioè 
lino da ciasdaaa parte si ponga , o un soi^ 
kme»te^ secondo cbe piaee&à » dall'una paiv 
te i rimanente vi' altra: vota. E se-'l ped^lei è 
un poeo . più^ grwso cbe 4 rampoUo^.^di ne- 
cessità sì fende per ttietao, e siaiameale rà- 
ceve ttn téndpoHi». Ma ^iovunqiic solanusnle 
un rampollo' si dee porre^-^ si dee ilsnù- 
conio formare' in tal maniera ^^ che Ja (ji!** 
gliatnra fatta da' dascuna parte » rimanga^ 
la terza pat^ eon convene^ioi corteccia. Ma 
nella quarta paste^^ la qnal dee < «tare iii£ra 
il pedate « laienoe tli ' corteccia ti vegga ^ nk- 
af)tra cosa ; la quale abbia' latitadinei Ofvve- 
ro che un |ioeo ve^ne rinnega - se^TOndo 
cfael modo 9 nel quale >meglti»v il rampoljki^ 
cosi nella ^copteoda ; «omc nel^ legno dnl 

Sedale di fttori e «d** entro aVagguagli. Ma 
ove dnr «snapotti 'si^^oa porre ^ si «dee 
iat la* tagtiaiara dék cmio dalle due* paitl 
insrno presso a)k midoìUav la quale a poeo 
a poco ^cc^eda ,- a vada' ^aiHa) midoUa e al 
taglio : dair ahre due^^pairtii ^sia 'qaati .d't una 
medesima latituidine ^ si ' <ii0 Ja parte uà 
poco "più lata, pertBaMBencU> con^tHtfta.^ 
oorteooia» conia corteccia deUa tnadre di 
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fuori 81 raggaagli • Ma la parte più stretta» 
rimossa , e tolta via la cortecciuela di fuo^ 
ri , Terso la midolla del pedale si disponga 
d* entro. E- se '1 pedale è uguale al rampoU 
lo che s* innesta , fermisi il conio in tai 
maniera ; che dall* una e Y altra paiate sia; 
la corteccia 9 e da ciascuna parte s^aggaa^^ 
gli : e posto la corteccia , ovvero pezzuola 
sopra le lessure, con vinco sottile e fesso 
o con cordella , con poca strettura si leghi ^ 
e poi con 'Creta 9 ovvero con cera e. con 
peeM si fasci • E questo modo allato alla 
terra e in alto, e nelle sommitadi ottima*) 
mente s'appiglia e va innanzi. E tutte quer 
ste forme » le quali si fanno » fesso il pe- 
dale; si possono convenevolmente fure del 
mese di Febbrajo e di Marzo ^ e anche del 
mese d'Aprile, se'l rampollo sarà privato 
d' ogni tenera parte: e fassi meglio s'è' sa« 
ranno colti . innanzi ck'ei mettano f e lun- 
gamente si serbino sotterra in luogo freddo 
e ombroso con le cime scoperte fuori . E 
ancora lo innestare del mese di Gennajo 
fatto con riscaldamento di fuoco, s'appi- 
glia , conciossiacosaché col suo ajutorio il 
sugo raccolto insieme discorra . Ma allora 
sarà lo- innestare miglior di tutti gli altri , 
e che meglio' s'appiglierà» quando già alla 
corteccia sarà entrato il vérde sugo, e quan* 
do le gemme 'cominciano a uscir fuori. Ed 
io ancora ho fatto nesti «intorno al princi-< 
pio d'Agosto , de' rampolli nati, in quella 
State e maturi j e assai convenévolmente 






s* appigliarono • Ma cotale^ ' ìimostamento et 
dee fare appresso aUa terra ^o uq poea 
sotto essa ^ acdooohè' per Jo iBaoboglimeutcì 
dèUa terra , ovvero rincaliamecito ,- la pian? 
ta ìiitiestata> si difenda : alla.jqual farà mol- 
to piro« se intorno d'essa aloana fiata s'in*» 
naffi , o^ che alquanti di sia con alcuna 
ombra difesa ^ ovvero che alcuno vasello 
distillante vi si sospenda. E con questo co^ 
tale ajutorio si potrà aticora il nesto in al- 
toi'formares Faasi ancora, secondo cibe dice 
Varrò , qtiesto innestamento acconcianmnk^ 
neir estivo Solstizio, e nel segno della Ga*- 
nioula , e* massimamente nei boo*> secondo 
che distesamente nel trattato.dellq innestar-* 
lo è aeritt«>; E pnoasi - ancora . qtt0(fta genet; 
raeione'''d? inxvestaaieiito : ohe si fa nei la*» 
glia to "pedale, fiir sotterra è cii^ laitérrav 
o poco di' sofHra ^ ofve sensa idt»hbio i va^ 
miodli I iooestaH « -s* àpjAccano v €; • cr^scon jme*" 
gito cive in > tulli gfa^altoi luoghi; i«ap6rojk>c« 
che quivi. il. leguo- e la corteecia ^ pei? be« 
nrefido della- terra che 'vi &-aecosl^^ «umCMX^ 
so divelta ^ lo inneslattienlo del qual>Ju($)g9t 
più si conviene alle pìcciole. !pìwti»H ne^e^ 
quali si fa innesto * • Ma . mìa. pia j^ti^ ^j^k 
mezzana^iente t grande^ aarà ^là. iUì1q;.6i^ 
acconcia cosa» inneislarli^:; ne* luoghi^dove- 1^» 
corteccia fiat spleodida , lidia. « sugosa^ «h^ 
di tagliarla , ovrrer fenderla 'appresa^ .la tei;-^. 
ra ^ per lo noeìmento degli aniknali,. e aufiba 
perchè lodPrutto suo s*" iiMlugerebhe in molU; 
anni •: Bla .è -liea vero^ che /quapto pi|4 % 
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Imi9bo 81 '& « taato il frutto più si dtmefttl- 
t\\^ secondaoi^ote che di «opra fu provato. 
ÌSam^rk arbore grande» che abbiagli 
« motti rami , BÌuna oosaiia pia utTlflr^^obè 
segure i rami in luoghi belli e splendidi;» 
e quivi innestare quanti rampili ti paace^ 
rà. IVfa ^ 0? (UBifà r arbore ▼eoBhio'iutanlo 
ehe le cortecce de* rami sten troppe irtzae 
e èovisnmate d* iomore , colale albore si » 
dee -lasciar tagliato , ovvéro scapezzato inet- 
to at seguente anno , e allora a' innestano 
i più/ aHegri e fresobi raanpoUi^ e^c^e sie- 
no> nel più' aceonoio Jiiogo* della pianta st- 
tbài¥, tagliali gli ahrì rami datlorno egil^ 
tati via': i quali tanpoUi ' pottanno esser 
t&tiri » qttanti > ptaoerk allo viimestauM^ato » 
ìttiperéioccbè cotale aarbmre ^ufficientenarenle 
otitricberà Ogvii numero di: ranipolH^&qnel 
ttodo d'fwnestsire, che Palladio^ appella im- 
piastrare v ^secondo ch'egli ^ medcsinio dice ^ 
fi' & in questa maniera, cioi>.r cbelagem** 
ma de* rami novelli e gtovani , e.balli e ^h- 
bcttidéroli, la q^aL mostri d'andare innati^ 
xi senza ^dkifabiosai chee segnarci ^tlattorna 
"dn^quadrate dilay in Uai maniera che aia 
sil«Kita'tìel'i|ieezov<^6 sia .(a icxyrteocia IcVata 
^ólliliàwmte con ' taglientifisimo «anpeUo, in 
fekl -modo ohe la |«eiBntaiiiiBi riceva* lesione.. 
'£ àncora di quell'arbore^ dove votentoin^ 
Htstat^ysi lievi stmilnente to impiastro con 
ì^ gemma di luogo»» belli» « abbondante : ^e 
qtiivi allóra cakMe e stretto con legami 4 
éf deUye accostare e strignwe - senoa iesioa 



/del ^nnaglio ^ in tal tniwra^ ch0 queliti 
^Dma , che V uppiu^tm t riiiicÀkidA ^ fì^mp 
.|Ma il luogo deUa prin^ jgemma levata. Al- 
lora, con loto sì d^be aofMn/-€$dav uguer€ e 
imbrattare y lateiando; la geii^iiMic tii^te libera 
e aperta . AUa qual cp$£t «molto è utile $e 
alloisa) si pone uo» pe^mola con, cera sopra 
la^giuniTirai e- Ja feaditora , o fenditure del- 
le eortccee^ al modo che di sopr^tè oarra- 
ie: 9 a idileosifHie ide* nojeimeqtì di fuori. , . e 
a ! rilenim^ite^ del nutritivo $aa/o ^ dtà ea- 
Jor vmfìeou £ dopo qti^MQ Slegherai iv.rMmi 
4i sòpra^ e gli. sl^pi ^ aiefiioccibà. In tiiadì;^^, 
^Volendo nutirire i piiQprj . rjimi i g}i . $livnì 
^iiuoU^ ad essa per. «bty ita or^cedati» 9pii 
abbaudoBii e 1 lasci .perirei £ poipti^ti vaiati 
giorni , 'Sciolti i Icffami , .Irovemi, ìa, gm^;- 
ma inneatala* mara)^ifllio8aiyii^te^«&s^r p^* 
aafa neì\q membctà aelljalts^» arh^r^v^^fl 
jguale'è ÌBneitata^.,£ chiesto , j9ioflo >i dice 
cbti;^ sitpnò» fave die) neaa; di^GÌM^Q;* 4v^9- 
giiaohè> poco, prkna., e >poaOn dipoi (^'appi- 
gli ^ purebèiconveoeiiol ngemma, fiì.fH^cmda* 
£ il ttwdoiche volgitr menta $1 diceva boc- 
cinolo » il quale al ptro^simBmcote àeHo^.i^ 
molto «hni^iante» e fas^i in ^u^^to m^da^ 
cioè: che «MI piccolo bifeeeiiifflok di ^sQ^m^^x^ 
d' a» idiu> grossos'Oifti» a^mm^ m.imm^ 
levata, da ootidjo «frmpojTq , .f i ; mett|i iu 
nuovo sampoUo d' mm . grcuBsen^M wfn^mmt^ » 
e d>e la . aua «orteeèia iSJa ip ÌXH ti ov^r 
«{uatjbpo f)Q9ti. fessa « apogU^ta«^.e fcaotb sp 
iocalcala aik ;pavta di .sotta ^ chp "'"" 
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mente li coQgmnga allo stipite, per i$tret« 
turaf € la corteccia del sopràpposto bucci* 
nolo Qoa sia fessa , o sia la gemma che si 
mette , posta sopra *l luogo della gemma 
lavata o no ; nondimeno senza ajutorio d al« 
cuna lefi;atura «od' alcun* altra cosa alligna 
e s^ appiglia. Ma ogni circostanza di rama* 
scelli si dee rimuovere ^ acciocché non tol* 
gano il nutrimento a quello che è innesta- 
to >. E se la corteccia pendente, insino.ad 
un mezzo dito di grossezza si tagli , darà 
ajutorio al nesto : o se ancora si taglierà 
in' tal maniera, che il bucciuolo che ai so* 
pra si mette , sottilmente 6* agguagli al ri- 
manente della corteccia del pedale ; e; per 
detta cagione si dee porre una pezzuola^ e 
poi la creta sopra la giuntura e sopra tut« 
to il bucciaolo , lasciando libera e. scoperta 
la gemma : e poi , acciocché la creta noa 
caggifr,si dee cou pe^a Una fasciaire* £.que*r 
sto modo d'innestare si fa. dei mese di 
Marzo V da, che la corteccia si divide e par-; 
te dal legno: e ancor del mese d* Aprile e 
di Maggio^ se i rampolli* innanzi, che gem;* 
mino, colti si conAa:*vmo aicpianto sotto ter- 
ra iu luogo freddo e omorpso, accioccfaè 
non pulluìjluo né metlauo» Ai^cora e provato 
nei mese di Gijug^ intorno alla fine, e 
ancor del m»$e di Luglio ,. che un piccolo 
bucciuolo con U g^mma. lavata di poiris* 
aimò e tenwo rampollo ^ e messo ancora 
in uno altro uo^^issìma di quella medesima 
grossezza, o aggua^jlisi la gemica, o ùo, ot^ 
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titxiàitteiile s*a|ypigHà; senza à1^^ Hfjuto di 
legatura o dVaJtra cote. E coéì questo cii»o^ 
do , cOitie il prossimo detto di ' sfcrptas il 
quale' 'è detto impiastrare , ha solameatjd 
luogo in quégli arbori /ne' quali- il sugo h 
grasso nella corteccia ^ siccome ne*ilcbi^ ne- 
gli tiKvi i ne* castagni , ne' peri e stmiglian-' 
ti. Pudssi ancora $en2a tagliamenio 'dei raoi* 
pollò che s'innesta, Icfare il biicduólo, e 
il dimestico appunto di quella grandezza 
dair una parte tagliala , mettere ^ in quel 
luogo, e legatolo con filo » 5i debbe QOrre*' 
dare al modo predetto : e quando pare che 
^sia appreso, taglisi lo stipite, drv«r peda-* 
le di sopi^ a) bucciuolò , imperciotonè la 
Svomrhità , otrv^ero vetta che vi si lascia , piÀ 
fortemente attrae' il sugo a: saldane il bue* 
ciurJo ; Ed *itr que^o' modo se ne possono 
in una terga oittto rampollo , m^ti 4' u-» 
na medesima ; e di divensa spèzie formare. 
Ma il modo che si la nella pertica dello 
amedanò 'o del salcio, si ht in questo mo^ 
do, cioè: fori la- perticai*, ovverà baston* 
cello vérde de' detli ^tefipt con sottile e 
agnto. succhicHo, in tal misura che tra Tu* 
no e. r altro pertugio rimanga' spazio d*ua 
mezzo pie , e messivi dentro i rampolli eoa 
la corteccia alquanto raschiata ovY^ró ra- 
sa , si mettane nella fossa ar gìaéere oo'ramH 
polli volti in isuso, SI ed" in tal modo, che 
almanco alcuna - cosa della sommità della 
pertica del sàloio rimanga sopi% la'lérra, 
£ levata quindi , passato T^nno, tutta la ma^ 
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tcria, è tagliata ia pianta ìiitrft. i vaniféUir^^ 
metterai in ordinata fossa daseiuiapiaiitai. 
adorila di molte ràdici': alta quék pet dai 
T^tiira farà prò ^ se le loro feésuì^e iattiii]ia>% 
mente ' dattorno si tarino «con ia* creta, oys 
reto oòti la' cera* Affermommi ahmoa poty* 
Sona che ateta provato cjueato smiestasaen* 
tò in palxi di salcio verde, bacato solanumte 
ilifino sAh, midelU , e disse cbe ave» mesao^ 
i- riÉifii polii d* ugual gf^ossesM , rimossa 1» 
corteccia ^ quantunque jentva^aiio nel pern 
Vas^ 9 accioccbè la corteccia 'del ranipollo, 
si* aggHAgKasse alla corteccia dei^pakr : e che 
aveva togato ogni fessura con cera; ed ave^ 
va posto it palo a giacere quattro, dita sotto 
terra iu luogo acquidoso, m tal modo clur 
del pala non apparve s^pra terra altro «ch^ 
Solatnent« i rampotli: e cke ottimameilte 
s^ era - ap|Hreso : e segato il tronca intra i 
ràmpolK , disse ebe '^ ^veva piaxita^i ciai» 
scan p^er sé, e ottimamente s' appresono^ 
Racconta' ancora Golum«lla un alto> moda 
d' innestale , e' dice , che per insino alla 
midolla- Tarboi^ si forì con succhielli , i 
quali • usano } Gallici, 'e che dà piaga ov^i 
ver pertugio Tadà un poeo Terso la parte 
di sotto, e trattone prima ogni farutturai» 
vi si dee strettamente ficcar la Tite^ orvero 
il ramo molto sugoso, misurato alia misu- 
ra e modo del pertugio, lasciando dalia 
parte di fuori una gemma o due ^ e poi 
incontanente si dee il detto luogo con di- 
ligenza d'argilla e di muschio coprire. Ed 
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in simii mòdo disse ancotst^ òhe le :vit;i 
neir almo sì .potevano iniieitiire • 6 t due: 
modi predetti acconciamente' $i posson £ar 
del mese di iVfàrzo e nel pritu:i(>to: d*A>prie 
le , e Delia fin di Febbrdjo.,. qaaòdo . il «aga 
verde .e novello dissolaio per lo cald^^ deìn: 
r aere » nella corteccia si muove • AncpUfB^- 
scrive Varrone un tiitro modo d^i^nealare 
cs^re Sisto mì «uo tempo trovato ut' vicini 
arbori in tf ueata mpoiora. Dell* arbore ^oade 
^ vQote aver rampollo^ in quel che si^vue* 
le iofieslare , tirasi im ramuso^iia e cacciasi 
in un ramo: deli* alino, tagliato e fiasso ti 
hioigp del ramuseello che tocca dall'una parr 
tee dai!' akra> ; dove entra netT apvitAira ai 
ds^tttglia con -falce, in maniei?a che deUi^ 
parte volta al Cielo, fieno I0 cortecce patti ^ 
e la eiccxa dd tamnsceilo tirato aia. diritte 
verso il Cielo : e* il .serpente anno ^ quando 
sarà appig^ato , si -lagkem dall' arhore den^ 
de 'fa tirafto# Per le .predette cose adunque 
è .manifesto ,. che avvegnaché lo ioaeslere 
ehe SI fa in stmlgUaiÉkti piante sia nùgUorej^ 
nondimeno in dissimii^Kanti m(dte fiale ^*ap* 
prende e alligna, e fa maraviglie infinite^ 
le qnali si m^Miifestano .# ^iore ehe <»peri? 
meniar * le desiderano , ^ che da tallii eose 
a' esercitano. . « v 
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GAP. XXIV, 

4 

Di quali disposizioni , ed in quali si muti 
' la pianta salvatica in dimestica. 
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er le cose che di sopra sono determina- 
te » vedemo e sappiamo , che le piante sai- 
vatiche sono spinose e scabbiose nella so* 
stanza della corteccia , e di poche fronde e 
di molli frulli , ma minori in quantità , e 
di più acuti e caldi e secchi sughi : e luta- 
te queste cose non dubitiamo , che a?vegna- 
no alla pianta per cagion del suo nutri- 
mento. Ba imperciò la pianta in tutte que- 
ste disposizioni si muta per Io nutrimento , 
ir qual mette il coltivatore nel campo in 
contrarie disposizioni. La spinositade avvie- 
ne per V umido nutrimentale acceso , il 
quale è costretto d^ andare dalla midolla alla 
corteccia per càgion del suo accendimento. 
£ questa cotal pianta si muta in dimestica 
per abbondanza d' umido » il quale non la- 
scia il caler diventare acuto , ma rompelo « 
e non laseìa ragnnare il terrestre » ma ba- 
gnalo e fallo correre ne* pori deità pianta. 
i»imigliantemente l'abbondanza di quel 
medesimo umido discorre in maggior divi- 
sion di foglie : e questo ancora fa , che i 
frutti delle dimestiche sien maggiori . Ed 
imperciocché V umore delle salvaliche è po- 
co e sottile p^ lo piccolo nutrimento di 
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^elle, sarà Tumore delle dimestiche spes- 
so e viscoso» e peadórà a flemmatici tade per 
la sua abbondanza , e per lo mischiamento 
dei letame dato e conceduto ad esse. Ma 
Y umore di piccola quantitade e^ sottile , a« 

^evolmente si spande da] caldo e dividesi 

j? #•• •» 1** 

m molte parti : ed impei*cio $ono molti m 

Bumerd i frutti degli arbori salvalichi, e 

non sono mica verminosi^ ma interi e sai* 

di 9 e che negli arbori ^ lungamente perseve* 

rauo : imperocché % sottile e pòco umore 

non di leggier si corrompe » e né chiude il 

poro della vegetazione » per lo quale suga 

dair arbore , massimamente quando in quel 

medesimo umido sia , si come nel proprio 

aubbietto acuto caldo. Ma T abbondante 

umor viscoSQ, spesso e umido scorre per 

gran parti in una » e non è d' agevul divi* 

sione I imperocché 1 suo calore è pigro e 

non acuto : ed imperciò nascono di quello 

gran frutti e non tanti in numero , quanti 

si fanno del poco sottile e acuto calore : 

e ^1 suo tiepido ovvero pigro calore 9 lascia 

chiudere il suo ppro , per Io quale suga 

dair arbore > si che molti di coù fatti frutti 

caggiono eziandio ìunann che sten maturi^ 

e agevolmente inverminano . E i nodi del 

nestì massimamenle san quella cosa > la 

Suale ammenda e dige&tisce il sugo nelkf 
imestìche piante . - 1 quali nodi teogono 
l'umido nelle loro tortaoeitadi e pori ira* 
sversali, infinattanto che si maturi e per«» 
<f l^nga a soave sapore , e cMakiL « il Ì9rot 
JÙrescenù Voi. /• iz 
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tdittiKiìétìtò per innestameuto di dimestichi 
àrbori. Ma quelle piante che son della gé-^ 
tierazion delle biade e de* camangtari , si 
dimesticano solo per coltivamento e cibo ^ 
;n ciò che le Ione sostanze diventan mag^ 
giori e più molli ovvero mòrbide, e i lo* 
ro sapori e umori diventano meno acuti 

f^er la cagion di soprii narrata* E la sotti- 
ita della corteccia , e }a pianezza anóora i 
}a quale è nelle piante aimestiche , senza! 
ilubbio avviene per la bontà e abbondaa-^ 
ga del nutrimento . 

r 

CAP. XXV. 

De" luogfU utili e disutili 
alta generazion delie piante . ' 

X^a pianta nella sua generazione abbiso^ 
|;na di due cose : T una delle quali è là 
materia di che si fa , e T alita e il luogo 
della sua generazione, come padre o gene-* 
ratore. Fmpe^limentis^e alcuna volta la saU 
fuggine la materia , imperocché disecca Ym^ 
mido radicai delle piante : e la ragione 
ovverò esemplo è questo, cioè chele tèrre 
èalse mischiate insieme, ovvero seminate di 
^ale , diventano stèrili , e i luoghi coperti 
di perpetue névi , al ttitto tion si cònfauno 
^Ifa generazion delle piante : imperocché 
uVemo per esperimento provato ovvéro tro- 
vato ^ che la neve è remotissima da' tempé-» 
lamento per lo fréddo del ghiacciò » lo'^u^ii 
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le e morlìficativo. Ma conyleusi sapere • che 
se alcun luogo in sé temperato, sia il Venivi 
di nevi spesse coperto, riceverà akbondau- 
za per tre ragiom ; rima delle quali è^ 
che la forza della terra evaporante spessa* 
mente si ritorce, e rivolge alla terra per 
la copertura della neve. La seconda ragio^ 
ne è, che la caldezza repressa, ovvero ba- 
gnata dalla neve che spira ad essa , dona 
alla generazìon convenevole nutrimento u^^ 
mido , il quale a poco a poco, e, per vicea* 
de distillante alle parti della terra di sopra^ 
infonde e manda giù continuamente vigore 
al nascimento delle piante. La terza ragio- 
ne è , perchè la neve per la sua freddura ^ 
la qual circonda il luogo , contiene e stri- 
gne il vigor de'principi generanti la pianta , 
acciocché non isvapon : e contiene la fac* 
eia ovvero corteccia della terra, acciocchò 
non mandi fuori i vapori generati nelle in- 
teriora della terra : i quali ragunati alia 
corteccia ovvero faccia della terra, entra- 
no nelle radici delle piante, C; porgono lo- 
ro nutrimento, e generazìon di materia, la 
quale entra nel mescolamento delle piante. 
E secondochè- noi dicemmo , che luogo di 
perpetuai freddo per nevosità, non è cotf- 
venevole alla gen^ràzion delle, piante , còsi 
in quel medesimo modo ne* luoghi salsi' e 
secchi non molto appare la generaziòu 
delle piante, per lo rimovimento de*hioghi 
da temperamento . Onde questi luoghi , i 
ijuali hanno mol ta sabuggine « son di mólta 
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ieochezta » e per lo conseguente di moltt 
|ìieddarai imperciocché*! caldo complessio« 
naie non fci fortitìca né sì ritiene, se noi| 
pt\ temperato umido. E se alcuna volta ii| 
cotai luoghi è altro calore , si è ardente 9 
consumante : e cotale caldo non rimane , 
ma ne svapora fuori adusto freddo, e mor« 
tificante quelle cose che forse dovevan na- 
scere. Ed il segnale di questa terra è , ch$ 
ella scema e rannicchia pet* la secchezza 
e per la freddura, imperocché si dilungai 
dal caldo e dai P umido, i quali rilievano e 
fanno crocerò i luoghi, e levare in alto • 
Perlaqualcosa la terra dolce , la quale ab^f 
bonda nel caldo dissolvente e peli' umido 
vaporante, spessamente si lieva in colli ed 
in monti, e la terra di molta salsuggine 
6* abbassa gioso . ]V|!a ne* luoghi caldi , per 
la convenenza alla materia delle' piante q 
al luogo, le piante bene e acconciamentq 
nate allignano • E)d in cotai luoghi T acqua 
<à dolce , sottile e ben digesta , imperocché 
dal calore di cotai luogo , e dal profondo 
della terra si tira 9 mescolasi bene, e di* 
gestisce dal caldo del luogo tenninante ; 
onde la decozion dell* umido si cagiona dal 
caldo , die non molto arrostisca e riarda. 
£d in cotai luoghi abbonda il caldo per 
due cagioni. Uuna delle quali é , che il xsi- 
lor del luogo ritiene il caldo : e la seconda 
^ *1 calor del Sole , il quale per alcuna ri-» 
Terberazione si moltiplica sopra quel luogo 3 
e il <:alQr del luogo é siccome strumf^ntal^ } 



& JS e K J) p. . lé^ 

ffta il caler del Sole è «ccoide tormì^ianté 
é foruiale , e quasi vivificante t ed impéroUt 
Continuamente si {otmà, T omido nelle màii'* 
te. Ancora Taere è mischiato air umido di 
cotai luoghi^ il quale ajuta a qtteslo^cioè^ 
che Tumido spirando su, ésca f dori in fi^ 
gara di pianta. Ma i monti , perciocdhè 40* 
no concavi e vaporosi, attraggono gli umo« 
ri dalle loro conca vi tadi, e a questo aiata 
la molta caldezza de*raz2Ì del Sole e aelle 
Stelle, e la molta riverberazione nelk eo-« 
stiera del monte, e massimamente aelltf 
salite , perciocché ad essi si fa ri^erber«« 
mento da ciascuna parte delia ierfa : e per* 
ciò in loro s'avaocia la decoxion dell' ami** 
do, massimanlente nel Iato volto ai caldo 
del Sole, cioè intorno al Meriggiò • Perla" 
qualcosa molte piìeinte e bene ridotte al-« 
lignano spezialmente ne* monti , imperocché 
r umido attratto alla dorteccia ^del monte # 
per la figura delia china continuamente 
scorre a valle • Ed ìmpercià T «timido che 
l'iman di sopra, ottimamente si oaoee, im* 
perciocché meglio è vinto dal caldo quanlMior 
non è iroppo , ne al tatto rà secca* ^ im* 
perciocché continuameate si ti*ae Ibori d^ 
la concavità del monte , e sì nutrica e i%e<i« 
tiene dalle piove e dalie rugiade.: e questa 
i la cagione , perchè nell* alte costiere dei 
monti nascono i vini più ddi^riferi; e Ì€ 
piante più aromatiche è alquanto pia scc^ 
che. E appiè* de' detti monti Sono )e piante 
é i vini più umidi e meno digesti , e le^ 
piante pia spésse e ^iù grosse /per Iq moì^ 
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lo umido cbe discende continuamente a 
colai lupgbì dalla scesa del monte . Sono 
ancora certi luoghi , che o in piapo o 
in monte che sieno , sono di perpetua sle- 
rilità , e questi s' appellano eremi ovvero 
diserti renosi e salsi : ed in colali terreni 
vince la salsuggine e la secchezza * E intra 
la rena di questi colali luoghi son rariiadi, 
impercipcchè. le parti della rena sono con* 
tigne » e non son continue insieme compo- 
ste : e la pianta non si può generar del 
vapor continuo , il quale è sparto per lo 
circuito del luogo , a molte parti continue 
dalla virtù del Sol vaporante. Adunque in 
colali luoghi o al tutto pianta non vi na- 
$ce , o se vi nasce « si è rara è debole , sic- 
come è la sassif^raga, e certe altre piccol(r 
gramigne ovvero erbe. E però non acco- 
standosi le parti del luogo insieme per ca- 
gion deir adustione ovvero riardimento^ è 
impossibile che le parti del vapore sieno 
accostanti insieme o di solida ovvero sal- 
da essenzla : per la quàl cagione ancora 
espira infra T arene per diverse parti ^ è nou 
si forma in pianta. E ancora il nobile loto , 
il quale è netto e libero dalla terrestrità 
grossa , per la untuositade tosto produce 
la piant£( grassa da mangiare. Ma la pianta 
che nasce sopra le dure pietre , per difetto 
^ mancaniento d^ umore appena dura e 
ciresce in lungo tempo : e però la pianta 
la qual dura e cresce , ha bisogno dì ter- 
ra , ' d' acqua e d* aere . E queste cose ha 
rade volte la pianta , la qual nasce nella 
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4ureiza àella pietra- E,(J è up* altra, ^ousi- 
4era£Ìoa 4ì piauta, che avviene dftl}l|:iQgo 
ovv:er sito della piiaata. Oade s^ la pu^nta 
sarà ia lapgo .che sia pr^s^o al Soìp^ cioè 
nel diruto rigaardo e aspetto del Sole y^r^ 
r Oriente e verso il Meriggio ^ più tosto 
nasce e crespe ^ imperocché il caldo del 
Sole che sta diritto Sopr*essa e Ivugameu'- 
te , più cojavenevolmeate e pìù'fprt^^qicnte 
muovx; il suo umidp • Jt$ qu£|ado la piauta 
sarà ad Aquilone e ad Occidente in tal 

{juisa^ che '1 Sole tosto declini da quella^ 
a geacra2Ìone di cota) pianta ei anche tt 
&UO cre^cimento si t^a^rderà : » qnestp avviar 
ne in due m^niere^ ^joè o naturai docente 
a per accidente , quando alc^n luqgo^ per 
cagion d^'mo'Ui .0 .pcp, ^Itre cagioni.^ ri- 
ceve e pteade propfi^^la* d'Ori^ent^ , ovyer 
d' Occidente. Sjini.l^Aciptte.fte nel lupgo.4<2lU, 
pianta sarà, acqua .fred(|^^g^o^sfi <*h^ raor 
chiuda in se aere o vaporo. 2|^reo , la.qi^tala 
per la. sua freddura espes^eit^sa uo;i lasci 
$allre ovvero svaporare cot<^l l^o^o^^. uqu 
lascia le piante, nittnre a ^rap. uutrin^QUto^ 
Bd in. quel medesipio modo iippedis<^ il 
crescimento .delle pialle « la s^qphezza rite^ 
nata/ in alouii luogo per lo difetto d^ll^u.- 
Ifiiido nutritivo : :Pcrchè. lallora il , naturai 
caldo si .^pandfì ^Jr estremità d^ luogo ^ o 
adopera 1^ quelle ardepdei. e ,tn^ando,i po- 
ri delle vie^ secondo ,gh#;' $Qao ritùrati nel 
terrestre. ^dnato. E allora l'dcqna che ni*-» 
U iacjs I e^andio 9e yx fosse presente ^ boa 
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Avrebbe gli andameoù e le vie, pe^ le 
qunli svaporasse il nutriinento nella pianta, 
e la pianta rimarrebbe privata del nutri* 
mento , e perciò non cresce , come fareb« 
be assai • 

GAP. XXVI. 

Della eerra ^ e conoscimento della fecondità 

0i sterilità di quella. 

* 

JLia terra è ano degli elementi delle cose 

Senerate , il cui naturai luogo è nel mezzo 
i tatto r universo 9 nel qual luogo natural- 
mente si posa e sta ferma : e ad esso si 
muove naturalmente , quando da esso fosse 
rimossa é Ed è fredda e secca naturalmente ^ 
ma accidentalmente riceve uMitamento per 
le cose di fuori , ed i 1 suo essére ^ nelle cose 
generate ^ dona ajutorio a ritenere e a fare 
6tar fermo ^ e a conservar le figure e le 
forme. Ma nelle terre, secondo che dice 
Palladio , è da cercare e addomandare fé- 
conditade e abbondanza in questo modo , 
cioè, che la zolla ovvero guiova non sia 
bianca e nuda « e òhe non sia magro sal>. 
bione , senza mischiaimento di terreno ^ e 
che non sia sola creta , né magre e asciutte 
arene , né gbiaja sterile , né pietrosa ma- 
grezza di polvere arenosa , né salsa o amft- 
i-a , nò terra uliginosa , nò monte arenóso e 
aterile » né valle troppo scura e squ9lli<ia r 
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ttia Sia la zolla solubile e quasi nera , e 
sufficiente a coprirsi eoa lo 'utrigameato 
della sua gramigna : ovvero che sia di color 
mischiato , la qual se sia rara per mischia- 
tnento di terra cretosa e grassa , diventa 
viscosa : e che quelle cose che producerà 
non sieno scabbiose, ne ronchiose né riar-t 
se , e che non abbisognino di sugo naturar- 
le. Ma perchè altra terra si conviene al 
frumento , e altfa è più couvenevole è ami- 
ca delle vigne; è da sapere, che quella è 
utile a seminarvi grano , la quale natural- 
mente e per se medesima produce T ebbio 
e r vinco e grassa gramigna « la canna , il 
trifoglio e i grassi rovi « le prugne salva- 
tiche, te lapperà « il farfaro , la cicuta, la 
malva e tutte altre erbe di questa maniera, 
le quali per la grassezza e ampiezza delle 
Im* feglie , dimostrano abbondevole e allegro 
terreno • £ il colore della terra non. è mol- 
to soUecitamente da cercare , ma la gras- 
sezza e la dolcezza • La terra grassa cono- 
scerai in cptnl maniera • Bagnerai la zolla 
ovvero ghiova con adqua dolce , e rime« 
naia alquanto : e se sarà viscosa e appio* 
eante, e manifesta cosa ch'ella è grassa. 
Ancora se la terra cavata della fossa , e ri- 
messavi dentro e ripiena , iavanzerà ^ sarà 
grassa : e se mancherà , sarà sottile e magra^ 
e se tornerà in cana^ « s*agguagiierà^ sarà 
mezzana • La dolce si conosce , se di quella 

Sarte del campo che pia^ ti dispiace ^ prea- 
erai una zolla e metterala a bagnare Ì14 
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UD vasello di terra , ove sia acqua dolce ^ 
e al giudio/io del sapore iuvestìgherai se. 
lutto il campo sarà di quella medesima qua- 
Iliade , £ ancora per questi scgaalì cognO"> 
scerai quella che sia utile a vigne ^ cioè se 
sarà alquanto di corpo raro e risoluto. E 
se le verghe ovvero arbuscelli che produqe , 
fieno dolci c^ splendidi , piacevoli , jgrandi ^ 
e alti e abbondevoli, siccome il peruggine» 
il prugnolo 9 il rovo e tutti gli altri di que- 
sto maniera, e che non sien ritortj, né. 
s^terili né languidi per magrezzja • E questi^ 
cose che detto a verno generalmente dell^ 
Terra convenevole alle vigne , bai^stino , pe- 
rocché più pienamente sene tratterà nel li- 
bro delle vigne. Ma concio^siacosaphè molte 
sieno le generazioni delift Terre : che qviaje è 
lerra grassa o magra ; q.iiale è spessa o .rara ; 
quale è secca o umida: quale è pietrosa o 
senza pietre : quale è montuosa e quale è 
piana: e di quej^V&le pi^ù soa viziosa, ma 
per la differenza de* semi e delle piante , 
spesse volte sqn necessarie • £ massiman^ente 
da scegliere il.camj^o gr^tsso e. risòluto, in 
qualunque parte situato sia , imperocché 
cotal cumpo riebied.e poca fatica e rende 
gran frutto . E il . secondo a questo ip boa* 
tade e il campo spesso e grasso , il q^ale , 
avvegnaché grande spesa richìegga, imper- 
tanto irisponde bacie: ma quella è pessima 
generazione di terra ^ la quale è. spessa e, 
secca insieiqiemènte , e ma^ra e fredda : co- 
tal campo! come .coi^fi pe^bleate è d^fuggjiir 
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1^ . Ha- coricìossiacosacliè i campi siano .de« 
putati a varie uiilitadi ; recita Varrò , che 
Caloue gli divise in nove geperazioni, e 
eh* egli srrisse 1* utilità di ciascun grado . E 
dice, che! miglior campo è quello^ dove 
le vigne possono fruttificare e rendere mol- 
to e Duon vino . Secopdariamente è quello» 
dove possa essere orto adacquato e bagnato. 
il terzo è quel , dove sien salceti . 11 quar-- 

10 ove sia uliveto • Ìl quinto ove sia prato. 

11 sesto ove sìa campo da grano . II settimo 
dove sia selve da fagliare . L' ottavo dove 
ftieno arbusti . Il nono dove sia selve di 
ghiande. Ma altri sono che dicono « che il 
primo in boutade è quello , dove sono i 
buon prati , perchè pepa o nulla spesa ri- 
chieggono . n cpii^rario è nelle vigne , im* 
|>erocchè spense volte divorano il frutto eoa 
la spesa • 

CAP. x;xVn. 

, Della positura com^enei^ote d^ Cfunpì 
per cagione di loro JertUitade* 



s 



econdo che schive Palladio f il sito delle 
terre non sia si piano, che faccia slagnp^ 
ne alto né dirupato , si che rovini e scorra 

«iu, e casc£^to ovvero- sottèiTato in bassa » 
ovvero sotto bassa valle . Ne dee essere al- 
tlssìmo,, acciocché non sia gravato da tiK>p« 
pò gran caldi e tempeSladi . Ma di tutti 
questi siti si dee cercar sempre T utile % 
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V ugual mezzo : cioè» che 1 caiii|ìò sisi dpef^ 
to , e che V umor delle piove ne scorra! 
fu(Nri per la china, o in colle dolcemente 
didotto e chinato per li lati» o in Tallecoit 
certo temperamento 6 aperto aere , o ia 
monte difeso dall* altezza o contrapposizion 
d* altro monte e libero da' venti molesti 
con alcuno ajutorio, o che sia alto e aspro , 
ma boscoso e erboso. Ancora la positura 
ovvero sito de* campi che son da eleggere , ' 
sia cotale : cioè , che nelle fredde provincie 
il campo Jebbe essere opposito alla parte 
orientale ovvero meridiana , acciocché per 
opposizione d'alcuna gran montagna aper- 
to e dischiuso da queste due parti , non 
diventi rigido per freddura • Ma nelle calde 

!)rovincie si dee più tosto desiderare quel-- 
a parte del Settentrione , la quale rispon^ 
da con ugual boutade all' utilità e al di-* 
letto e alla sanità . Ancora dice Varrò » che 
quattro cose son da considerare fuori del 
terreno , per le quali più e meno la pos^ 
sessione fruttuosa si rende . £ priniameùte 
se la regione è molestata e infestata ; perà 
benché il luogo sia abbondevole » nondime* 
no diviene inutile per II ladronecci e furti • 
La seconda cosa è da considerare » se nella 
prossimana regione sono uomini t ohe com« 
perino quella co^e ^ che son da vendere nei 

Eódere , *o che venafino quelle , che ad esso 
isognàno, perchè per questo la possessio- 
ne e di maggior frutto . La terza si dee 
attendere , se jl luogo sarà troppo da luut 
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gè, perocché le cose necessarie ad esso 
malagevolmente si porteranno» ed imper* 
Cantò è da giudicare men fruttuoso .La 
quarta cosa che rende il podere pm frut-* 
tuoso, son le vetture, se \i son gli anda< 
pienti e le vie , per gli quali i carri ovvero 
navi possan portar via e addurre le. cose ne- 
cessarie . E ancora dice , che si dee atten- 
dere in che modo il vicino dallato abbia il 
suo campo inarborato , perocché se ne' suoi 
confini avrà querceto, non potrai allato 
ovvero appresso a quella selva seminare ov- 
vero porvi l'ulivo; perocché intanto è per 
natura contrario , che non solamente gU 
arbori meno fruttificano , ma eziandio sebi- 
fano, e rifuggono dentro al podere e si ri» 
piegano : e nel confine ovvero estremità fa 
isterile la vite e U terreno . 

GAP. xxvni. 

JDe^ guemimenti ovvero chiusure degli orti 

e delle vigile. 

J. guernimenti delle vigne , degli orti e 
de* campi,, si fanno in molte maniere : per- 
ciocché alcuni sono che gli chiudono e 
cingono con fossati : alcuni di siepi fatte 
dì pali e di vermene: e certi gli cingono 
di piante di pruni e d* altri arbori . I guer- 
nimenti e chiusure delle fosse molto clifeu*- 
dono dair entramento degli uomini e degli 
ammali , « dalla ingiuria delle prQSsimaue 



/ 
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acgnc che scorrono a* luoghi cbc si deano 
difeuderet e nnssimamenleì se colali foss^ 
iianao le ripe molto levate e sufficlenit ar* 
giuì . Ancora molto fanno prò colali gner- 
xìimenli alli campi e alle vigne .troppo 
umide e acquidose , acciocché ad esse di« 
scorra il supertluo umore acquidoso , \\ 
quale anniega le piante e convertele iu 
loglio e in vena, e impedisce la compiuta 
digestiou deir umor che nutrisce F uve . E 
ancora questi fossati si deon far grandi o 
piccoli 9 secondamente che più o meno souo 
ì luoghi acquidosi , e secondo che più o meno 
femoQo il nocimenlo degli uomini e degli 
animali che vi yogliono entrare . E fannosi 
i guemimenti predetli. per tutto il tempo 
della State , se F acqua di sotterra , o quella 
che s*è ne* fossati raccolta, non impedisce* 
Ne* quali luoghi sòu da fare d* Agosto , di 
Settembre ed'Oti^obre, perchè in tali mesi 
massioiameof^ F acqua delle fosse e della 
crosta della terra è consumata • Ma come 
i niipvi fossati si fanno è manifesto , pe- 
rocicbè da ciascuna parte delF ampiezza si 
stende un filo ovver funicella , e segnasi : 
e jpoi eoa le vanghe nella teiTa ^ e co mar- 
roni nel sabbione si cavano : e la terra tri- 
ta che rimane, con badili ovver pale si 
gitta : e le ripe con le zappe , ovvero van- 
ghe e marroni si puliscono . Ma i vecchi 
tossati in questo modo si riparano e rac- 
conciano , ^ioè : che principalmente tutt^ 
le cose che impediscono i cavatori ^^ si ster«- 
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f>ìno co* ronconi : e poi si rada il fondo con 
e marre, e la terra rasa con V erbe si gitli 
fuori del campo : e poi con le marre s ag^ 
guaglino le ripe, e si formino secondo che 
star dovranno , e poi liberamente si cavi il 
fossato addentro , secondo che al cavator pia- 
cerà . Tuttavia è da notaresche nella molto 
cretosa terra non si deono far le ripe molto 
pendenti , ma poco , perocché dopo il gela- 
to Verno , appressandosi il caldo della pri-' 
ma vera , si dissolverebbono e cascherebbo- 
no.-Ma nella terra pietrosa ovvero soluta^ 
le ripe non agevolmente rovinano . E i guer- 
nimentì delle siepi , i quali si fanno di pali 
e di vimini , specialmente hanno luogo , e 
massimamente dove n' ha abbondanza , e 
dove la moltitudine degli arbori impedisca 
ri piantamento ^e' pruni e il loro cresci^ 
mento . I quali gùernimenti , come si fac-> 
ciàpo , è manifesto » che ficcati i p^Ii acnti 
Fiìno daH^ altro un mezzo piede o poco più, 
e lega n si , e poi si tessono di sopra di vi- 
mini e di' spine. E àncora con meno pali 
e vimini si fanno: ma sonò più deboli,^ 
cioè: che fitti i pali due o tre piedi distanti 
quattro pèrtiche ugualmente di lungi , per» 
traverso si legano, e poi dì sopra di vimi- 
tii o di pruni posti per diritto s' iiitéssòno. 
E le chiusure òhe si "fatino delle piante 
de' pruni è degli arbori-, in 'questo modo 
si facciano , cioè : che nel Itiogo^dellà chìu- 
mira si fàcbia un solco addentro un piede 6 
altrettanto largo , nel quale le piante levftt^ 
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allronSe A si pongano V una di Inn^ ^1^ 
r altra nn paino o dne: e con la terna 
che quindi si leverà , ottimamente trita , ai 
enoprano le radici, e poi si cavi il fossato^ 
se in quel medesimo luogo si dee fare , e 
ìst terra' si lievi sopra le dette piante: e 
potrassf fare chi Torre , un altro solco nelU 
sommità « e simil piantameato si faccia • 
Potransi ancnra^r piè^ foKi piantamentì » 
chi Torrà , a più* forti chiusure , secondo il 
modo ti(l"primo lihro narrato, qnanda st 
dis9e delle tombe -e^dàie corti • £d è da 
notare, "iBhe4à ote la chiusura è molta ne* 
cDisaria l si deono porre piante di^ pruni : 
nra doTC non è tanta necessità, ed bavvi 
porértà di funame per cagion del fuoco, 
si ]K>ssono acconciamenfe ^r piantamenti, 
e massimamente delle piante de' prugnoli , 
degli olmi , de' cotogni e simigliantì • IqnaK 
piantamenti il tefzo anno, quando sdranoo 
cresciuti ,* si rimondino ovvero potino , e si 
pieghino , acciocché- forti e spessi diveltino , 
e si rimettano otc perduti fossero • E poi 

3 uando saranno spesse efblte Cresciute, si 
isponganó-e acconcino intriglite, e si la^» 
ghino ove bisogno sarà , e non si faglino 
allato d'Ha terra , ma un pie sopr' essa nel 
tempo dTHtobre o di Novembre f e meglio 
ner tempo di Febbrajo e di Marzo, infino 
che le gemme cominciano ad ingrossare « ed 
in questo cotal modo sempre saranno i Ino* 
ghi chiusi :. e la siepe diventerà spessa , o 
saetterà nella sommità de* pali,^ e nel mt^o 



e ndl* tàdlt«e « jB ^i |;udQa che ndk tohicra 
di sopra soa piìintàtÌBi » «^e potraono ]iseta«» 
re alcttne di ìlì^ runa dair altra certi 
piedi senza t^Jiara^ accióochè fruttifidbU 
poy o che par lùpèo ti serbino o si dipu* 
tino a edificj • Deonsi ancora por le piante 
4^* pruni ndUa icfaièra di i^to , aicooma 
, aon le spine giildaicbe ^ oweh> pmni albi 
o pmgaoli f o ài rose advaticbe e di nioi* 

flianti , che abbiano ipìne i]^eaie e escute • 
I gii alberi die BdUa parte dui aopm si dcxm 
porre , skno le prngne dimes^icbe , le quali 
con le loro spiisa di&ndono, e con la loro ape^ 
aa pallulatione chiuggono il luogo ^ e'I terso 
0*1 quarto anno servono al fuoco» e molto 
^ frutto rendono : o sieno piante d* olmi o 
dì salci o di pioppi o di nocciuoli o di 
cotogni, o di mek^ani in caldo o teiÉ.« 
p^rato aore , e di sinùglianti arbori , e mas- 
simamente di Quegli che agerobniente pul- 
lulano dalia radice . Tuttavolta è da notare , 
ohe se la terra è fredda e dura « intanto 
che in essa malagevolmente le piante s*a{^ 
piglino 9 si ai ponj^ano le psame de* meli co- 
togni con le radici ovvero senza esse » le 



piaUfte Y poroechè 
atien la sit^ e la vite, e dona dilettevoli 
f rondi atte pecore e a* buoi , e dona verghe 
alle siepi e al fuoco e al £cvmo , ed è ctti« 
mo a molti lavori • Ma se in quelle parti 
ba difetto di piante » si £Macìa cosi • aioè t 
Crescenzi Voi. L i3 
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«K^hè dtfl MldoRTtdàl .vento sìdifdadflbos 
o/èi'tkd^ao i firutti ari teoqìQiché tia^ 
fnMùo V e ?l iMHMi 8t seoofai al Sdev «d:» 304 
«ìittàriò^ tivaiiiiate del mese di Bmmhttci 
4if {yaHoajot^ o di Ftfabm}0 m matmmtam ^ 
iiècMethè od ^ueote omem terzo aim^j 
ageveiittettce V «bbiià oama di quelle», fiaftif^ 
dio >coi9aiidA, eiiesi e<^aao i semi inatari 
detto spina ovvero prmiO', ctie .sr chiatta 
tov» eattfoe , e taesooUmi ean^ là Airina 
de* ieri «en l'acqua maceiMa v> « poi in tal 
otaiiieM* si mischia nelle f oai ^ecehie della 
Stramba » che ^ le fuxii si ecuservinf iai^ 
siocr al :prittcìpio della' ^imaveya i e attimi 
in ffuel luogo ove Is atepe si decrfan^ si 
lacoistfe due solchi di lungi T^fmo datt^^altre 
tre- fiiedi ,^d' allessa un- messKO^ eipev eiaèet»*- 
Bo si soMemuo eofli-teggief' «ni^ >le fsmt 
tfo' seesi . fi eodi in wenta '4dtt «seon fuori tè 
spine , le quali cosi tenere , è bisogmo ebe 
eieno ajutate eoa certi ajutorj , e giugno- 
rana per li spazj lasciati voti intra Fune 
e rawx>^ 

GAP. JJSXSi 



Delfa dif emione e r^arocoMm altempUò 

del fiumi. 

Opette volte avviene» che i 6umi col loro 
Impeto scavano e scalzano le ripe dell^ 
possessioni • e isimale rovinare ; e alcuna 



iFoUttfHtìr loro GileaeriMnife e iMbaàaikiettlé 
^ luoghi' 'pi^4iptDÌ^à«osidàt«)t e ^uoprp^^ 
no la^ ' fiapèrfeie > delia t^ra « ll^cfa^. «a* liloghi 
4oixeii filimi |Mr Icaro rabbia èimfi roMUi^ 
ro^ mi. poco pm cut^^sì fiuMano palafitte 
Ibrtiv «oimdo T ìmpeto del fiume» ò^Tei!!e 
che ia qtid medesimo luogo e* attviffioo ce- 
ste^v cbe Tdlgamenle m ; aJcttor Juo^o si 
cliìaAaad\berg(di $ con grandissimi «colmi di 
legtto' dà ciascun capo a modo di croot 
£a^ e jteissuti. di ^liniìiii » e^ pieni àk petxi^ * 
Ma dDve^ Tabbondatim 4elr ^oqfua ^uiH>re 
la terra e annega le biade ^^^i faowìna IotIÌ 
argini ^ bedoci^èT' resis^atrd tiUa *ngiuria4elr 
L*ac«pxa 4 & se Tangi^e pre^itetto in alcum 
paiate diyentenà debolni ^ innanzi che qu^^ 
maixdit, uh oltvo 4e ne ììeiccui conveneif ola 
er)mt»tì^ «dopai ^quisM^ >£ fattoi delioU ù| 
ceffi littigbir ,sr^ti^,oaQGÌiHMtiè i oarri, It 
ImsIìc: le di iiom«i> aieoc cogiri^^i 4if soalpir 
ttoÉfk^fe dk>aa&ittej.eir^l^ fttto'^ 
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Del'là^fmré i tamptr, éiMìà' ftatimi 

6 ktiiilA ét'fmtd che H rieolffM 

ne* deìii òampi , 
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[} «sopra nel seeoodlò lil»^ geoenilmenle 
è trattato del coltivamento de^ campì : ora 
in questo teraro tibro dirò singolarmente 
del coltivamento e atilìtà di ciascun seme 
e (rutto, che in'^èMi si semina e si racco» 
glìe^ e principalmente per ordine d^ alfabeto: 
e^'lrfiS^^ difHÒ'Hl^ir àja e grtiaàjo v èbe e 
eiascaa seme cott?ii^:te ed è Mie^ssario • 
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DéWaja da battere. 



_ aia non dice esser di lungi dalla tilla 
per r agevolezza del portare , e acciocché 
non sia^ ìmcsofA ^a» yliraude ààì ^tiore o la<- 
voratore per la Vicinità sospetta ,# sia , co* 
n^e dice Palladio ^ in piana terra ovvero in 
su sasso «rappìanato , ovvero in luogo t ove 
pejr lo calpestare dell' unghia delle pecore ^ 
46 per lo mescolamento dell' acqua sia salda t 
Sia presso all' aja^mr'kiego alto è piano e 
' netlo 9 nel quale si ponga il grano , sì che 
al coperto si possa raffreddare » e poi si 
porli ne* grama : la qiial cosa ve lo farà 
più durare « Facciasi un tetto ovvero co« 
pritura, come di stuoje simiglianti , accioo 
che nel tempo delle subite piove la biada 
monda qy|tf^es$K> % #pk>p<ì^ feilii'f ff^tti^? Sia 
adunqi:Me^. in-^ luoga -> aj4^ ;e ^^jp^tpx a' «enti , 
di lungi dagli 1^1. # à^\J^ ^gne, e dagli ar* 
bori fruttiferi : é siccome alle piiinie picco* 
le e tenere giova il letame eia paglia, ^^ 

2uesto., DpjRie BÌttiÌQO[r ib^ # «w^)^^ 
)MSlie^^;^'\ r<T> }^ --■5 '* '' ^ ♦'"' *'' ^ '• ■ ' '** '\ '' 



, granai sk<à^l^n\iat nfil pie alto; OBlk 

«asa t di lin^ 4a:oftiilNa i» J«Mfli& «f #(4* 
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Fé ^ là laogo fre(l(ii> e ^isbIom e séoeó; SI* 
&tti ì granai, Occp^àé dite VsAMSb i é 
Abbono imIfttttAre di terra ^^ lÉiòtol^^ 6 
sopra il grano gettar f^^ d*'tilijli!aétì^ or- 
vero d'ulivo in luogo dì ^agKa, le i|ilali; 
quando saranno secche» si lertno^. QoesQ^ 
eosa da* gorgoglioni , e da* topi e da altri 
animali , acquali è nemica» lo consemL. Al- 
unni altri mescolano fra it grano fidglie di 
eoriandro per conservarlo, come dice Pal- 
ladio • Ma ninna eosa è con ntile a con^ 
servare i fmmentt per lungo tempo » ch^ 
trasmtttai^li in luo^ vicino e spargergli, 
'Éccioecfaè alquanti di si raffreddino , e cosà 
>poi si ripongano ne* granai • Golumella- co*- 
inanda , che 1 grano non « rimeilit » peroc- 
ché più si mescolano le tignuole o t^iti Ma- 
inali i^e Fabbiana a offendere r Mie M non 
éi muove » non passano più giù ofce^n pal- 
iàé : è roso questo: frumento eMue setto un 
«eaojo f TaUro rimarrà sene» le^iotte t nurii 
Tèmo ' Austro sìa lontano da* granai . ÌA.neo-' 
ira è Aa guardare, éhe lo smaho^ove ri po- 
ne non sia umìéo ovvero rado , ^ma sodo 
^é ben pianò , iioetocohè i topi non postano 
^or^re il fondo de* granai • E sopra ogni 
cesa' diligentemente è da attendere, che non 
sì ponga in luogo If^ppo freddo ne troppo 
calao, perocché per ciascuno di questi fti 
corrompe le hisde, 'e fa lor perdere la vir- 
tù naturale • Alcuni altri fanno un ponsfT, 
•4' dalle latol^ pongono paglia, e eiNs di 
fotto , acciocché alcuno umore o aria non 
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y]>«f^r Pfl» i^pf|iPWK>W9 l «prg^lipm ^ e qqs^ 
il.4ecta greiiiQ lolita cìoqMaitii aivai: ed U 
xWjgUo qe busta » «Bc^adfi eh» dio^ Varrò ^ 
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iR^9^4i 4tta ]tuaiiero.t salraUca « 
dimetti^ : la salvatlca jEiaaoe tra T (pranoc^ 
eoMÌpa^a^o6Mbò J|a tt9fi|A mniditik c^m^i^nM 

Crèfifa d^Ua .(erra si^ta^«irti«pfà «V.^cpp,, 
^ cfiial dal gpwio ia e^ba li'CQKi^im #> p^ 
yocdftà àa ^*ù liirgh#,^r]^a. v«rdi i^.p^ n»^* 
ksa Aa-fòglM: a 11 jvu^ gr^A^IJo .<^{ii|ipiKo 
e ipiù • pjij^w » #. ai^lw^ e, , iifi^ ino«^ 
cii^,!l giglio im .«atiixo m :Ia diw««lMat^ 
bìaiiica'e non pìloia »^^ 8e^lioasictqMl»o4(^^ 
S^aiia< e a^ iiiadMÌ^^4iod0: m» nw^ 
^Mt del aiese di Fablvraj^^ f dii*:&Ifirap>^ ma 
anoofa nella niaaca latrar "mfne ^ e aildm^a 
mxm e tevra^ d^dem . Albavta dW« ^jcV^aH* 
iwxL iMrra. i9a0|k ^ ^ . p«co> initaB^i ajl. ffanp 
il «EMiMira e «t^gMuii^ {loo^i'falp^qcHlie il 
aema, ò oUtmo ta' csijralii /es.»lwioirj% MWh e 
asitli^ uè Tuaa uè r^lteo^a'^ta per cibo 
d^ttomiai^ Itia «aa: ?irtik;ir ^ l^arK. -qg^ 
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cesa son noti e nsroltr, e .di :4nrane ni^ 
gionit paroockè'àTcaiio e biouso,. e BÌctM> 
fiimgoiaapi e akiino ^osso e alcuno: fi»* 
eoki^ é alcaao inoso ^ «aUiinwi-» IV^oali 
il sangnjnKi ha la corteccia fmi Jispra :^: e 
glt.altm liaiino le bocce Biorbide^ ea^è m»» 
§lioii^;^l talli' gii altri. Ouim«i»«Dfl« aiMoe 
lldi^aa^ja ^temparate e waiìcba , e xdeitdetm 
teraangtrasmenna -e^ lieil burorstà^» < aneMa 
wm^iiohàtK la ovata ^' e^raiiìe lalvrra. ma* 
ara e sottile ;^SeinìiaMd atei. mesei di F4»bbpajo 
m iiutehi 4:ald&je n^\tiemfaMì di ^M^ttax a 
d'iàisdfe^luogbi^fraddì:::. e aocioeèk^e'na^ 
acaoo pià'toeto, git»9eaàil«ietterigliiiti40olle 
in ao^Qatdo^ai^id'^tato ietaane »' ifaandac te 
eavuBttafa À ^aerocìtte.i'e-ixitOBXio a'^soiebi: 
ddr mto OUiaMimtsita si' pkota ,.' e ^quaiidii 
è iBaUiro> fi coglie : Qtta Inezia cotba baita^ 
a* una babtdoa di tetra .oSaecbìadb e : won** 
dasi driU adbe «<»ne levfareH a jodfoadeglt 
màit9 la ndibia : e il moIIuitie'agei»>linente 

e j scema « 



rìi ts perire:! Ckilgoasi attatuio mI 
ba 4d aecto V e <p:iAndo la iJaaa 



■ ■■■■ É. .. ■ I „i ,1 ,1 ■ ., 



O PlàtMtio. 



, 9 M ^ Z Ù. JOtfl 

caldo nel primo grado e umido^ ^laiiàl 's<^M- 
do, n rosso. è più caldo e meno umido • 
.Ma ATicenna oìét » db# 4)iascuno è caldo 
e secco nel primo firado , e *1 nero è più 
forte • Il Cece ètli'òq|6Uo nutrimento e 
inumidisce il ventre , ma genera ventosità 
«d< enfiaménto^, e prfrà^asoresEse da sf«nuli, 
e .£eic.^oir voj^ia U'ttsar con la'&mmìna^ 
pMpcob^cgH naia $è tire cose appa^ésmnié 
al oiMt0 4 cloò caido ^ ntttrimenlo ed ^n&o^ 
ls^^:^e pero^ spolto vale.. £ impi^mcc multa 
si.oahtieoe a* cavalli^ i quali sqé jdesstvA 
molte carata* Ipocvate dice^ ch*óegKub§ 
due potente 9 e^ quando ..è cotto le : verdina 
realano sid^^acquai do^ ^i .onom': i^uMOLà 
sadia ,1 V-^ra èidtdce, ^^smb kk siia^ ^dolope 
9^ figdolQi^ ; buea ntGkriìaMKta V e .^aiSttesM&tl 
ktte.^iblvcnttre iU4|MHa^c cóncia iHs^ftOH 
ne idiifsidM.osKr umiÀiVigraasir e m^àaf&K 
V oltina rpnàjswttL^i^li i cMosb^i » e » tvol^ eiispi' 
tr<ipi<lÌ7eu4gl* ÌÉb»3KÌ ^^^«iraFrpiaMsbrai^iutk 
to^limi^po()£^defiQol'bnfidbofifto li hm^wàotm 
da la^rpigine e la'mpet^inei^iAxioixn'jlaH!^ 
coodo che \ dioe Galeno > : il cacr cdvaa i 
verouini dei corpo.»- e. ivale :air t^ppibston 
della miln a del fegàto'^e al ^e, e rÓBaiì^ 
pe la pietrn dette reni e ideila Mscica ^m mur^ 
nuoce alle piagiha delle reni e^deHcif i^èsci^ 
ca • U cece nero empiii diuretico. aLaperiiva^> 
e per4» vale più in aprire roppiiazion della 
milza e del tegaCo , è iti l'dttiper Ie~p]élre 
e cavar vermini » e specialmente^. Mi^jAÌictiioce 



iMgliOvcbt Diuna «altra coÀ • £, pfi;ei^ al 
fa jaaaASÌari della ^m del ceee a -mpd* 
di farinata f E oca i|i dea U ceee mangiai* 
1^, s^iaaaiui né dopo, lua nel me^^^o^c 
IQsqIw accrfsc« la loss^arìa : e la j&aa, bollii 
mra & molto riazai; , la Tj9r^;qiiatidp'8ÌÌ»ee 
a^^diffuiio. . . ., 

• 1,1 » .e* A- IT» Vf -. ^ .,. - 






e f'r 



JUMt' Cerchia è i^ota» èdesii)eraraT7^t|9ii^ 
4«i^^ tarra grassa ^ cretpsay: e F^qss^vaai- 
ttoiqare ili terra $p4a»xatiu? U./^fft,» cj^j^fli 
«i^afla a allearla 4i Qeifnaio :(9.4j^fe^r#|/i?^; 
I^^nal pin^i^ìo .di, Mari,^, 4 .^e^$^{^ Un^ 
9mmk corba liasita aila; hiib|ilca9fi^-èl3n^ia 
é^jifp^ àgli animali.. Gli. miiaiai ^ wf^ le$^ 
itfe«F.'«s utìlle, tort^ a W pa^ xoa '«^^enga^ 
jurniaHHii .di. iliade P^* 1^ £^™ìg^f^i <^ ^an 

Jbuoiia per ijolor ^cha duran, .iCatica^ . 

CAP, VI. 



• 

,, . i Deità. Cimapa^ 



CaBi9^a è della qatura Jel Hiio , e do* 
fid«ra Mmig^ìajate .aria e^tJerFa, ma non è 
di bisa^Os ararla, cotante xrolte.: nondHOtiii» 



i^BTit^a^a lift 

c^ #8ffl9cfra 'la drnapa per ftrÉiV-4a*4é« 
séminkré iif ' tefm grassibsiitia : iiélfo^' ^ìidl 
diteniferà grande, e àtift flioltìEi^^ tt^ppÉ^ « 
grósw ^ per la ^irmctsA àtììit site ct^Hèceki^ 
e qvantd phi* rafia :^ sétnitm ^ lanté)^ j>ià^ «ari 
i^niòiiiia • Cofo^'febe ue^ t^rMntiftf {«i^iiaii^ 
fd'^^'cioè isiccsL't hèiAtxtol» ^ càmit^^ la '*8€v 
ttiuihto in fiK>g^i*^taiiestiaèémeiite granssi >a 
adititi , é sp^ìsa': ne' qtia"' luogkr terrft tsrétisiÉ 
ratti , qtiaflS' in (int>d<r dt grtm- Km , é §firè 
oonveneTole a tatte le. predette ooScivÒfrlliK^ ' 
eora sarà necessaria appesela tori per far re- 
ti 9 perocché la canapa m^Ko si difende 
neir acqua che ^ lino , e ^ìbilmente le reti 
fatte di lei • Sei^ninasi nella fine di Mara6 
e d* Aprile, è 8tòc%ÌBÌ;^tì cbn le rotali iene 
<5ttvr Vethe. Có^fésì la- càtiapà ^qtiafidó i 
semi^ suoi ison iìùÀ^i/t&óè ì mai(lìi,e le* 
^t^'ra fasfeHi, èi pòtfgatio in aleuti Ittégo 
S«e fi^tteHi' in^i^è V si^ ébe r-tnio tféiÀè sìk 
«opra ^P altro, fe 9è ratìct^èaH' altre' ftìàW^ 
■m cue^i^ ae'^^^MHe^el' setoe e<m ^èaP^ 
*f<ro^$€ràmè '^stfpté: 1^ ^^ualè" fi'^nè' ó pia^ 
tM é t€^b i >cckrccli6 i ^emi si cdiÉ^kfi di 
snaturare ^ef 4oti si lasci ^ stirtb «ei nS oAliv^d^ 
e levisene lo strame e le pietre , e pongasi 
sotto o presso ^^ semi 4eA2noU , e i semi 
sieno scossi , i quali caggiono agevolmente. 
E *1 canape il q^al Jt^^eme ,*è detto malchio^ 
e quello che nan fa seme, è detto femori* 
tlino.. Mk il femìidlnibd il'qiia(^tedé^li#:ce« 
me', tutto per d{e<?i di inhMfKÌ^:d *fùtìféàki 
è divelto , qusiisdo imcémiùda^ariiiiMaMa^ 
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ve re poi tatto ioj^ieioe sì iqacen ndrae^é» 
éVi 31 lascia s|are,.iosmo a tanto cbe la 
•toppa si parta d^il legoQ , e ^Kn^^destipo ìfih 
gub infracidato 'può . esser triio^ e sp^iai^ 
mente ^uel eh* e sottile: e .qneU^ il qunle 
è molto grosso e tmifp siccome p^rtioa» ji 
può dipemre* La stoppa agj^olm^nie sì 1o« 

glie 1^ . poiché sarà maceiata n^l^acqua , e 
iYat« e sc^psssk, e poscia «eceata . B^noia» 
éhé del simìg^iante seine n^scè Ja. canapa 
fàmQsuLf la quale moki s^mi prodpce. e m« 
finiti » è altra non ramosa « che Jc^mj&seme« 
Il seflEie suo è.ottimo,|>er glji i^ìpcelli/e yor 
lenti^i lo liecoanò ;e . pj^;|toi per .^ei9a ^ 

CJ,P. TU. 

' . IM Qranò. 

il Gr^nó |>er la simUltiidif^e ddlasna^conb 
plè^sione» più che Initi iglLaltci .semi agli 
uomini; 4^ cony^ìK^tfAé nutriniento i ,^ la 
su|^ dì versila sqqO^sìiiV pcrocctiè alcuno è 
d'^unrannó/oyyerp d^m^no- le.gnesto spe? 
zialmènte^dÀ J)uon; nufrimento: e de^i se* 
minare 4i ^ue^a .età • £ alcuno è di. mst^ 
gipre j^^.,^ij(esjtp e, di men lodevole nutrir 
mento , e a semina:^, non è Woi^o, ch^ . de- 
biiem^nte, ii^àsqe. E. alcun grano .fJ. mezaas^ 
nanjL^t^^ ^?^^ fi l^iancp > ovvero rpsào ♦ e 
lià sótlil^ ^jboV^pcia: ,^^ m, farina iialjìanca.^^ 
questo è bttij3^9^; Qi:|||lo,che o^^^^ 
noe ^Qssóf b /biapè^^yTero risplendente, è 
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««lA' SitMmb V. e 1^ pastS che serie ^jRón è 

così t;^nèn*é V nè^ li suo, pane ricrede ià 
atto^ uaètlb cti^ 'si tìT del prìin^jo,^ molto 
tegnédfe'^, e B Hab psùiè nloJtó crésce ; mft 
dw 'àanpb i^ltò * a misura taeno^ rispua* 
de'i&e T%ra$to . t. ^ graao^H c[àale, nella 
terra grassrliasfi^, è^' più grbssp e^ biu'a 
peso grave (^ pia' nutHcbeirole . (^àéidctit 
néilà terra- màgi^ naice , è il cdùtrano': e 
q[ueHà cke iiftsce far paese ca)dò, ofvèrd'ia 
terra calda, è pì4 cal^o : e mlello t^é'ba' 
scene^ fredda^,' 6 pid* freddò : e^qàfillrf 
cìhe nasce tacila '^iilt seetìà ,' è pììf jjeecó ;: 4 
quello c£e 'nasce t>dpae£s umidd, tiWéi^ 
terra umida , è |UÙ Q^do ^ Ed enne alca» 
no che uon ha rdtte ndle spighe , e eoa 
tutto che faccia picc<il^ ^spighe ovvero cor- 
te, e tema la neoBià 'più' eoe il resto, non* 
dimeno più dalla, TBi)i<^,D^^M 
pia^e spighe .11; i^ujssb à^n) 
nétsshnatnente hd^Jé ' li^gh'e rie 
to che ré'pfodiici pist gtósié 
ncse; nonditnénòi pòÉiy Wélt^ 
ghe pia t^rè. Iti jd^Qi -pièsiì 
sce, con tìittb che plÙ' Ubbile 
te nasca 'n^ paesi temperali » 
terzo a q'uartp ^climate: lai 
grassa , lòiVerò 'kneziaii^dÌ6Dte 
dólce sapbré, e a tua )a crei 
nameaté soluta.: là t^}ipo siìl 
jae il nudo sabbioue, ^^iielt* aperto' campò 
aiorto sì rallegra: «de offeso ne* luoghi 
«sibrosi , « n^li tuwdi e acquerai perisce , 



4 ttlrelU fi isDBVfrte la ìa^ìio e^hi>4eìilt7« 
B gr^voaìl cpnk fi jÉaooogU^ ;y)ftUr 'IKV^I^^ 

tatto. -ficAtembre > ìJQ^^ o^VJaogU itlMafmiutà 
iielkì fiaei di^Setiembi» à luMo €ktK>bra*:;# 
ae* QftldL iiiiiiiìae./d'OttQbr«i a iiei» oiese; di 
IfovMftkrd t 4ed ia tolti ii biiglH Simo m»^ 
|«7ÌBia acmmaft le terroì «ottiltf .^ttci^ciiò le 
fftdipi'del fctttteiito^8eau««itòsiiim<frandie 
£(>nii ftozl Jl V«nK) • DiUMizQ sieMjsi^mjpate 
le .t#rm gcaasd ; é cip- sono aQnv»ttealmiy[|M 
«VIK9CÌOW: &IIIM erbe divKme^Jejqu^lì MWte 
itUrdiiCoìte il ^rato eJannegMil^ ^ 4k itimr 
ÌAgerQf ovTera bubaloa . b^stn una ycmk^ di 
gmno» 4»oa dr eostm. E sor net A»i^ttmft9^ 
tSkrèk ittoW MQMrM. terrai» i ^ew. spanti 
imr^ia m. sérìmw ne" /canapi «h€^ lM^grMtt$ 
m SMWQ ben c^vtii» 'aooiécQbè ^ioa^- difesa 
^jlgtt iMHsdli iii»ÌBd'ia;Jtanto>Qli^ a^aetma;^ 
^iiiiiib Tiea la ^i^^i ^E m sarà . trof^ 
mpUe^i^asà. donata dal g^òìdio del W|^a» 
|(^ y^Jt^nof^ s^ r.aaftia .potrà aiset: vaiata dd 
aMipo^ ac(À»oahè Mn i$p«g9a il germoglio 
4^itettiiMiito nato» ^ e ^9; la t«m ifia tómr 
luffialavoin 0tto di ^ «esce ddSfi bma « ovvar 
fiONSfi péi»d[l ^caÉipp é ofls qmi^ dw ossee mr 
mìm^Ofiìl irmntMio:^ dae ,'esasr^ cokiyale in 
JAnqu^Kifmodo,* Jmprisaft dèe esser icolti^ 
vulor^ wcondé^ jHidattriito delle cose geoe^ 
rplidubi; e.pfWM^;flemiiiobi aacc^'a s'wi^ 
:0^i!oai ie^ nmrres.twtftir josteme si rieoprà* e 
^««aUe.ttCQOipawbHS^iiaUsbl ii>yijnfmdittfli 
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srà iiMq[)edlm^ri^ ' a* foss^i ^' diritiiio .^ li* 
Rifilali ao^ùe' , ' de òel tempo che '1 : grliii^^# 
in ItUte 6 ineodEÌ^^ia.agamiitere, ti ri* 
Hungofio j dpeA^Mnb U demé • Del ittiie^ éH 
Geiitiajo dopoì^i gel0, i& di Fe1ibt»)o ^ Hk 
liarM^ ' i^dìdvè '^3 gtjoio k di tpmUÉo t fogtH^ 
eoissrtìéfaj^o e 'eott U mam 4a >««rm Jé 
ba»l«4e"^i4ie''9f mondiv ^ *ck# HBglr tittxil 
ti fo<t>gli( f^^Miis&M$i' e W BOfk '^rb^'|>iA 
V tardi ti sarèbitio ; Md dei^iMse «li Mtlggid 
in jver«iiì iftddo^ftt iMohleia le grattore; im 
fièMeéhé'&èrhòjbnoi itt olio M : e p>l <iHp«^ 
tio il^ fi6>r&*i indi ^' quaranta <& g)' si ^fli 
gMudr ifiADO^^l ^enloieiito dettai: utattiì:^; 
Quel ntedesìflio dice Palladiidvddi^ ort»^ % 
ilifiitté r^re> biade cheMu ^di Qsiiig#w 
MBlei- Del mete di Owgi|o 'iie*^liR>g^(«Bit 
remiitatii e àt*yiìk pùtidi e me^ sé^eki ^ ìfià 
ne' téMperani e' ft^i(i dfi ^ete^ d^c^lk/glié 
ti feccia la'^nri^tiiam ^dd gMiu» ^ la "^«ftàli 
oonosei estere apjpdiiheocbitiLta ^ w^ug^ytmibi^ 
te la magg^r parte d^ei^pighe ^^oai ^mUf 
turato biai«(^e»i9à, arrosMii&il^^t^^ «ttft^ 
di niiétere è màniittta : ma te j^iùr 'paMt 
|Hana di OaHba <\ita «uetta liwi^iCà^Viìftiiìfi^ 
lerto ; é ki^eèi^ delie tfaUobte 4ègl#^ltOBiiiià'l 
r òpera d^iiù bc» >0i)ttip4e 4il|tl» ^Ailta^4l 
mietittira. £ firn ù«i£t leàx^^iiii ^ mstà'iclill 
cea due ru^te bt#»eiiie«l«:ai^(OMaQMlk etti 
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fuperficie si caopre di taTòle » ehe di tnt>^ 
ri sono mehiuftte , e nel sommo KndoQo^ 
spazj più larghi. Dalla sua testa più bre« 
y^ è r altezza delle taTole , ed ivi sono or- 
dinati molti dènti radi e piccoli in ordine 
nella par^ di sopra del carro a misura 
delle spighe : e dallo dosso di quel mede* 
Simo carro due brevissimi timoni si ficchino, 
dove il Jbue col capo alla carretta rivolto al 
giogo s* acconcia • U bue sìa mansueto in 
modo , che vada a senno del guidatore • 
Questi^ poiché la carretta per la biada in- 
comincerà ad andare» ogni spiga nell' en« 
iramento de' dentelli compresa si ragunerig 
lasciando la paglia , V altitudine o la baa« 
aezsa spesse voke temperando il bifolco 
che seguita : e cosi per pochi andamenti e 
ritornamenti jn piccolo tempo è compiuta 
tutta la mietitura • E questo nc^ ao^i 
luoghi € uguali, cioè in piani, u^leèmaa« 
i^mam^Ue dove la paglia non è altrui ne* 
cessina . I ssf^ii grMii dalla mattina a ter* 
aa , ovver tutto '1 di quando V aria tempe- 
rata è , si si legano , impercci^è neli* ore 
della moka seec^zn le spinge e i legami 
si rompono: e poi legalo « porta airaja 
eon lascialeUi annoverati, e sotto alcun tet- 
to ovvero in barche in tal maniera si 
dispongouQ , che T aequa «piovendo entrar 
^on vi possa; e quivi si raguni. tanto che 
sia compiuto di governare * Poi si triti ^ ov- 
.vecosi balta con verghe o coreggiati, ov- 
iter Hìon cavalle : ma con coreggiati è me« 
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glip, perocché tutto 1 grano della paglm 
scuòte • Ma il trttamento delle* ca?aUe è 
fatto più tosto , e fa le paglie . migltoii al 
xiutricamento degli ammali .^perchà aooo 
m^Iio rotte, e da ogai foglia e semi estra* 
nei con far vento si mondaiio. EcoiiTe* 
nien temente secco e rifrigerato, nie* granai 
si ripone. Alla cui coiisenra^ione. molte fa 
prò, se spesse volte siricerchi, che imonr 
ticelli da stran calóre tmcl neno infetti : la 
qual cosa quando avvenisse, con la. pala 
«ì rivolga e sventoli pe* granai. E ancora 
meglio è, che al Sole ^ air ària si porti , e 
rifrigerato * ancora ne* granai si riponga • 
Generalmente di tutti i granelli» fuor.. che 
del migho, trovato è^ che per più lungo 
tèmpo sono conservati ne* lòr {^mfai ,:.me^ 
glio che a scuotergli • U grana^ aràoado 
Isac, è caldo e umido temperatanaiente.: la 
corte9cia sua è calda e secca e mondifica^ 
tiva : il suo nutrimento ^ > <fMcalis^iao • 
Keir acqua calda messa e sti^c^iceiata e ca- 
lata e cotta, il petto ei polmoni da'viscc^ 
8Ì umori purga , e ^e Y aequa si metta in 
latte , più nutribile si fa . Se obn vino in^ 
nacquato si cuoca , e facciasi impiastro di 

3 nello alle poji|ie dta% ^per la spessazioa 
el latte, si Io dissorlré;;-<^dei^'^ice^ oh^ 
la farina del grano ^miachiafn eolviaéle-, 
sana i cossi della faccia :* e alle mammel& 
per congelazióne del laile'^ i&davatev, icoii 
sugnaccio e vino cotta v'iii^ dai^esza 3nòlliii«* 
ca. Gli ragunamenti,.GÌdè enfiature^ ieaptM* 
Crescendi Voi. /• •" 14 
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Sterni matDra. I nerbi indegoati «* qaàm 
^pasitoati distende: e quel medesimo epa- 
hi dice DiosGorìde • Il gl'ano con £ale mi- 
schiato 9 le aposteme matura e apre à Del 
Grano recente e nuovo il nutrimento è 
piccolo , crudo , flemmatico , cioè acquoso 
e enfiatilo : rugato e dolor di fianco com« 
muove. Arrostito più nutrisce , e fa meno 
ventosità e fa stitico : ed in acqua cotto 
è gravissimo » enfiativo , a digestir duro e 
ruggito muove: umori spessissimi e viscosi 
genera . Ma s* egli si smallisce bene, molto 
nutrica e i membri conforta : e imperò 
dar si conviene a coloro che duiran molta 
fatica • Il grano pesto , se con latte si cuo^ 
ca, sangue nuono e lodevole genera , e mol- 
to nutrimento . Se spesso si prenda , fa 
Toppilazion del fegato, durezza di milza ^ 
€ la pietra della vescica e nelle reni geue- 
l'a , e. massimamente se le reni avrà molto 
calde o naturalmente o accidentalmente. 
£ in verità la pasta del frumento usiamo 
in molti modi ; e se ò azzima, e viscosa, è 
enfiativa e a smaltir dura: ed imperò en- 
fiagioni e dolori e oppilazioni genera , e 
nutrimento duro e grosso e inlaudabile , e 
|>erò solo a£li esercitanti si conviene • Ma 
s'ella sarà ^rmentata, farà buono e lode» 
vole nutrimento : ma se sarà fritta o sotto 
la brace cotta , rea è , imperocché di fuor 
rimau dura, e dentro viscosa e mezza cotta. 
£d imperò nh agli oziosi si conviene per 
la viscosità e crudità d'entro , né agli ^er<- 
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Gifanti per k durezza e per 1* adastiou 
eh* è dì fuori • Il pane in forma grande 
ha la corteccia più sottile e, più dura, ed 
imperò la sua . coriiecoia nutrica poco , ed 
è a smaltir dura: V umidità disecca, onde 
il Ventire costrìnge ed ha molto di midol- 
la': e quella midólla è grossa ^ viscosa , 
timida e eniìativa, e flemma viscosa gene* 
ra . Il pane piccolo e di forma sottile , il 
fuoco il passa, e la midolla disecca dall' a- 
mido, onde poco nutrica e iai'di si smalti- 
sce: il ventre costringe, e màssimamente 
se freddo sia , :e d' uno e di due dt dal 
cuocer di lungi . Ma quello ^h' è di mez;* 
zana forma, è di mezisana potenza, il qua- 
le ha nella sua codione fuoco grande e for- 
te,,' ha diseccate T esteriori parti', cioè ìfi 
cottecce e indurate, e la midolla non ben 
cotta: imperocché la corteccia velocemente 
indurata , non lascia* il faoeo siile parti in- 
teriori entrare ovvero passare : ed imperò 
la corteccia è dura e non nutricante > qua- 
si came troppo incesa, onde secchissimo 
sangue genera e éostipa il ventre : e la mi- 
dolla è viscosa e m*ossa e indigesta , pnàe 
crudi e flemmatici umori genera • Ma se 
innanzi che colto sia, sene tragga, sarà; vi- 
scoso e a quegli che fortemente smaltisco- 
no e agii ' esercitanti solamente necessario. 
E se lasciato sarà mfino òhe cotto sia, sairà 
secco e stitico e dnro a sthaltire • Ma il 
temperato fuoco meglio è, imperocché tutto'l 
corpo del pane passa ugualmente: e miglio- 
re e quel cne è cotto nel forno ^ imperocché 



/ 



212 LIBRÒ 

tutto egualmente si cuoce. Ma quello oh* è 
cotto in testi , è piggiore , imperciocché il 
fuoco in una parte più aopera e T altra 
cruda rimane e viscosa : ed imperò è a 
smaltir duro . Se dunque spesso si mangi , 
dopo molto tempo e enfiagioni e dolor di 
fianco genera : e similmente farà quello 
che .sarà cotto sotto la cenere : e il cotto 
in su* carboni velocemente di fuor si secca, 
e dentro grosso rimane e viscoso, e molto 
di cenere con esso si mischia , massima- 
mente se le legue fien dolci e che tosto 
s* incendano: ed imperò enfiagioni e gravi* 
tà di membri e oscurità fa • Il pane in 
verità eh' è caldo ovvero ricente , .è mag- 
;iormente umido e nutritivo . Quello che 
lopo uno ovvero due di si prende, è 
laudabile , imperocch* è temperato dentro, 
e di fuor secchissimo, rado e leggieri per 
cagione della tolta Umidità, onde gli umo- 
ri secca e getiera sete per la diseccazioa 
dello stomaco, e il ventre costringe, 11 pa- 
ne che temperatamente ha fermento e sale, 
ben confettato e come si conviene cotto ., 
agevolmente nello ston^aco si smaltisce, e 
sangue chiarissimo in corpo genera: onde 
più convenevole è a coloro che in riposo 
stanno, e uella dilettazione delle delizie. Ma 
agli esercitanti e affaticanti è inconvenevo- 
le, per la sua sottigliezza e agevolezza di 
dissoluzione de* membri . loro . Ma il pane 

Eoco fermentato non avente sale , ne non 
epi cotto , viscosità crea e grossezza : ed 
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implorò cOVT.euiente è a^i ^{Faticanti , e 
cbe fortemente smaltfecppp • Ma il pane 
che dì soperchio ha formento e sale^ niea^ 
te . DutHeà ^ . oè nqa coafòrtfi . La virtù ia 
Y.erità del sale Y umidità sua secca , il for- 
meii^to la cougiàuzione radifica . 
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GAP. yiii. 

Delle Fovei 



Jcilna jPava 9 grossa t é algiinà è mmu^ 
tfi , .^ucom alci^aa è bianca ^ e alcupa ò 
negra.: e ancorai alcune agevolmente si cuo- 
cono;^e alcunp malagevolmi^i^te: ^ la bian- 
ca cli,e ^.agev^lmj^pte si cuoce ^ è migliore : 
e. te piccQlè sf^ più saporose e più ferti- 
li^ ahf^; ua« apf^f .{e grosse t le grosse, son 
più belle ^fm^ 8pi^;wen fertili « Jin ogni aria 
abitabile :.na$QO]9^9^ e fruttano^ ^e desiderano 
grassa terra e cretosa ^ ed in qj^ieUa fa .sor- 
tile corteccia 9 e , agevolmente si quoce • È 
nella mes^^pàmente solut£^, te^r^» cioè tem^ 
perata di grasse;Eza » assai a^evcdo^ente ina^ 
sce: ma in sabbiane é magica , terra ^ non. 
pcrvien b^epe e pcn frutta ibene, e <juclia 
che vi na^ce ha Corteccia gro^àSia, ^d è du- 
ra a.. cuocersi 9 se qu^l cptal campo ^poiji è 
ingrassato con let^^ne^-. e .allora la §^a ms^ 
lizia si rammef^d^ : jina ^^^ipre,. ^ìgliorp è 
quella che nasce ict terra grassa ^ (jretosa. 
Seminasi nelle stoppie e in terra .n,on ara- 
ta ^ avvegnaché nel! arata seminar si possa 
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convenieotemente. Sparsesi il seme ne* liio~ 
ghi freddi in fine di Novembre o di Di* 
cembre, e in luoghi caldi OTrero tempe- 
rati del mese di Gennajo o di Febbra)o, 
quando la terra poi dopo il forte gielo 
tale è, che si possa arare da che è sparsa 
il seme : e meglio ò neir umida terra , che 
nella secca seminarla . Ma ancor si può 
eeminar del mese di Marzo » e massima* 
mente in terra molto grassa : alla quale 
molto fa prò , quando tardi si semina , se 
macerata prima in acqua si semini • E cùù 
incontanente di germinare e nascere si sta- 
dierà : che se in acqua di letame due» ot* 
ver tre di s* immolli , quella che poi nasce- 
rà, miglior sarà da cuocere. E ancora co* 
tale mollificazione grassa, alle fave contro 
alla magrezza della terra 'presterà ajuto • 
Alcuni dicono, che la fava bagnata neli' ac- 
qua , quando è seminata , che quella che 
nasce non ha malagevole cocitura , e che 
non è bisogno, che nella sua seminazione 
le zolle sien rotte, acciocché nascano. An- 
cora proTato è , che se la sera si pongano 
in molle in acqua , nella quàl sarà bollita 
cenere , e stia la notte coperta , e la mat* 
tina si lavi con acqua calda e pongasi a 
cuocere, che agevolmente si cuoce. Que- 
ste cose non contrariando, avvegnaché mol*- 
tò infra là terra attuffata sia , si la rompe 
pullulando , e cresce alla superficie della 
terra : e una corba , cioè misura o poco 
meno , una bubulcata , cioè spazio di ter- 
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rè <Ì* an pajo di faaoi, empiei ed è da s€i- 
minar rana ^ acciocché dilatar si possa ne' 
gambi: ed è meglio seminata quando la 
Lnna è piena. Da <jaesta generazioa di le* 
giimi la terra non s'offende» e massima* 
mente se le radici si lasciano nella terra i 
ma il campo non diventa fruttifero però » 
se noti è per accidente troppo umido: im- 
perciocché Columeila dice : il campo a^ 
grani pro^mrsi più utile » che F anno di sq« 
pra sia stato voto , che se vi fossero state 
seminate : e mietute fave. E vero dice 
per due ragioni . L* una perocché del nu- 
trimento del frumento alcuna cosa consu- 
ma: -è r altra, che non può nella Stale co- 
sì convenévolmente ararsi » .éorne quando à 
ignudo . La fava , seeondo Palladio » è da 
sarchiare , quando è grande quattro dita 
sopra la terra, e poi altra volta si sarchia» 
quando V erbe nocive saranno in quella ri^ 
nate: della qua! sarchiagioae non s^afflig^ 
gè anzi fa prò, e molto frutto renderà «: 
£ piegata ancora presso al nodo , si come 
la intera , risponde del mese di Maggio e 
di Giugno . La fava in. quaranta di fiorì-* 
sòe e insiememente cresce, e quel jnedesi- 
mo è in tutti i semi duplicati , siccome il 
pisello e gli altri legumi tutti • Del mese di 
Giugno la fava al menomar della Luna si 
divelle innanzi dì , e innanzi che la Luna 
proceda: e scossa e rifrigerata, si pon nel 
granajo : e cosi i gorgoglioni , o non fiore 
ovvero meno nocevoli avrà, siccome Palladio 
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dice . É Yarro dice , che la farà e tutti 
gli altri legumi , in Tasi da olio con cenere 
mischiali , per lungo tempo sani si servati 
dà* gorgoghoni . Le faye^ siccome dice Isac^ 
s* elle ^t faiangian verdi, allora fredde sono 
e umide nel primo grado , e generano gro$« 
so umore crudo e enfiativo » onde ventosi- 
tà fanno V e nello stomaco sono molto no- 
cive i ' ie secche e ihature , fredde sono e 
secche in prhno crado e non lodevole san- 
gue generano, e la carne enfiano e dilata- 
no e operano in quella, come fa il for men- 
to nell^ ferina : onde nelle parti • di sopra 
del ventre molta grossezza generano e en- 
fiativa, della quale il fumo al capo salen* 
do , al celabro nuoce, e sogni molti e cor- 
rotti inducono. Adunque conciossiacosaché 
di questa natura sieno le fave, non si può 
loro torre il difetto p» alcun inodo di 
decozione , ma menomare : e per esperimoa* 
io questo si pruova : che quegli che :spes- 
samepte la fava usano , indigestione e en- 
fiagione hanno, ancora che sanissimi aieno: 
ma sono mondificative , e pero vagliono al- 
le letiggini: e coloro che la cotenna del 
suo corpo vogliono mondificare, con la fa- 
rina loro lavarsi ^ avvezzano • In diversi 
modi si cuoconò . Alcune si cuocono eoa 
acqua : alcune nel fuoco s* arrostiscono : 
ma cotte in acqua più lodevoli sono , im- 
perocché r acqua molto di ventosità toglie 
loro e là grossezza , massimamente se la 
prima acqua della cocitura si getti, e di 
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ìiltovo vi SÌ raggiunga V acqua , E questa 
deeozìone si fa in due modi : ovvero con 
guscio o sanza guscio : e quelle che cotte' 
sotto col guscio , sono di dura digestione - 
e di grossi umori e enfiative . La stitichez-^ 
za del guscio impedisce T uscir del ventre. 
La lunga sua dimoranza nel ventre » ven- 
tosità e enfiàgion presta: ma cotte sanza 
corteccia ^ meno sono enfiatìvje e più tosto 
si smaltiscono . E se il secondo *brodo si 
faccia con òose calde aggiunte , siccome .pe« 

Se o gengiovo ovvero olio , è perfetta me- 
icina air usar della femmina « Mangiate 
con menta , origano e cornino, e simili op- 
se , la ventosità lìienomano , ed eziandio 
r enfiagione • Arrostite , meno di ventosità 
e d* enfiagione prestano , ma a smaltir du* 
rissime sono : ma se in acqua si mettano 
ih molle 9 poiché saranno arrostite » e con 
cornino , menta e origano si mangino « ladu-. 
rezza perdono . Le fave infrante a* buoi iu 
cibo continuo abbondantemente date, to^to 
gr ingrassano : e - a questo > modo i buoi 
granai e vecchi da* savj beccai s' ingrassa- 
no , e in quindici di si rinnunva la loro 
carne. Avicenna dice, che la rettificazipa 
delle fave è il molto tempo del tenerle in 
molle , € la bontà del molto cuocerle , e 
mangiarle con pepe e sale e simili cose exK>n 
olio: e le migliori di tutte sono, le grosse 
e bianche non perforate da* gorgoglioni , £.. 
delle loro proprietadi è , eh* elle spiccano 
Tuova dalle galline, quando le galline le 
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paBcono; e fanno vedere cose strane ì«i 
sogno perturbanti, e fanno venir pizzicore* 
le fresche masaimamente • Anche lo 'mpia- 
stro delle cortecce loro posto sppra il petr 
tigtton del fanciullo, cessa di non lasciar-» 
vi mettere i peli : e simigliantemente quan- 
do: r usano sopra il luogo raso , spesse v<d* 
te posto e rinnovato . Le fave levano la 
morfea della faccia, e massimamente con 
la^ corteccia, e*l panno e le leti^gini, e fan* 
no Ì)uon colore, e il loro impiastro è buo- 
no alle posteme delle poppe delle donne, 
e alla cacità , cioè congelazione del latte ia 
quella fatta: e quelle che cotte son eoa 
aceto e acqua* son buone alla soluzione an«^ 
tica , e propriamente cotte con le sue cor*, 
tecce . E anche fanno prò alla dissenteria, 
eh* è $ohizion di ventre con sangue* Plinio 
dice , che la fava cotta ^ e la colatura sua. 
bevuta, il polmone mondifica, e le- posteme 
delle mammelle cura • E con rose mischia*: 
ta , il dolore e lividore , e la lippitudiue 
degli occhi cura. Masticata la £Eiva e alle 
tempie apposta , gli umori agli occhi di^ 
scorrenti costringe • Ancora la fava fe$3a , 
e sopra la vena aperta posta , il sangue 
ristringe, il latte discorrente dalie mammel- 
le fa restare e discorrere non permette • A' 
podagrici e agli . artetici , cioè a gotte di 
mano , cotta con grasso di pecora, sovvie- 
ne i se sopra il luogo del dolore s* impia- 
stri . Le 'nfiature dell' apostema ripercuote , 
se nel prindpio cotta in aceto, airenfiatu- 
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re s* apponga • Anche dice , che quando 
la fava è in fiore , 1" acqua massimaanffDie^ 
desidera ^ ma quando è sfiorita ama «ecco: > 
anche dice , che neir acqua marina ovt^ 
ro salsa , appena si cuocouo • Dicb ancoraci 
che neir Isola del Mare Oceano nasce fava 
spinosa da se che cuocere non si può ; e ia 
Egitto nasce fava spinosa lunga dieci cubili^ la 
quale ì Coccodrilli fuggono, temendo che gli- 
occhi loro non s* offendano dalle loro spine. 
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GAP; IX. 

Del Farro . 



.1 Farro è quasi simile alla spelda , ma è 
più grosso in erba e tìd granello : si se* 
mina nel tempo del grano e della spelda : 
e una corba compie^ una bubulca , cioè il 
lavorìo che fa un pajo di buoi , ovvero 
certa misura di terra , che così si chiama: 
mietesi e mondasi come il grano* Il Farra 
è di temperata complessione , ed* è cibo 
buono a* sani e agi* infermi , ed assai nu- 
trica e conforta e genera buon nutrimen- 
to , ed è anzi stitico che purgativo • 

GAP. X. 
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Da* Fagiuoli. 



Pagfuoli son conosciuti , e alcuni son 
rossi e alcuni bianchi : terra # aria desi^ 



defedò tàlé'f Aefiìé il panico «1 miglio; « 
itiU«Mffite • sdn "Seminati intra loro e intra i 
c6oi^»ed nt oì^tt ^ iJtèt cfpdle e caroli. 'Ma' 
ia» Meno solula , cioè magra 'terra perven-*' 
gemo 9 e tn ^quegli medesimi tempi si semi» 
nano:* e «auanDo più è grassa la terra, tun*^ 
lo. più radi si seminano • Dall' erba spesso 
si mondino^ e co^ansi cotidi^namente quan- 
te Tolte i suoi^gagliuoli si veggano iopÌDian*. 
care : allora si stimano esser maturi , ed 
in su lenzuoli o stuoie al Sole si seccano • 
Quegli che son ; rossi ^ son^ caldi e umidi 
nel mezzo dèi secondo grado . I bianchi 
son poco meno caldi , ma più umidi , e 
testimoniasi questo, che i loro granelli, sio 
oome gli altri seccar non si possono ^ e se 
si seccano non si possono servar lunsamen- 
te • Umori grossi ' generano , ed ennaigiotte 
e ventosità , e 'molto fummo il capo em« 
piente : e sogni • pessimi e spaventevoli fan- 
no e corrotti . B ancora Àvìqfsnna dice , 
ohe. generano umori grossi : ma la senapa 
cessa il nocimento loro : e similmente V a^ 
ceto con sale, pepe e orìgano * 
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GAP. XI. 
Del Git. 



'it è un seme nero e quasi triangolo: la 
cui erba nasce tra '1 grano e tra la spelda 
Q tra segale , e in volgare si chiama gitte* 
rone, e f a i fiori rossi a guisa di campa* 
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nell^ f f^ h caldo , e ^cco in secondo gra- 
do ^ ^ ba virtù di disfiolVere e di conau* 
mare cantra r oppib^zìoo della milza e del« 
le reai « e aUa passione iliaca , cioè fianco^ 
e dolor di st<Hnaco • Per la ventosità , vale 
la polvere sua in cibo s 6 dassi la poWere 
sua contro a* Tèrmi data con .mele : le far- 
sene anche impiastro della polvere sua^ e 
di SHgp d'assenzio al beUioù per li iiex^ 
mini « 
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1 Lo^id^ ov veto .zizzania 9 nasce trai gra^ 
no sbe^^eochi tempi .,^d ha viiriù «acuia e 
vel€)M$a>, ed oppia )a me»to^:e perturbala 
ed inebbria» Con vino cMta e con istevco 
asinino e con seme' di lino «^ «e fattone im^ 
piastre la postema, dissolve e le gangole • 
Cotta antiora con corteccei-di radici « e alle 
ferite putrefatte apposta» mondificale e sana* 
le • Anche riarde il .grana ^ imperocché gli 
toglie il nutrimento suo , siccome il papa- 
vero è la zizzania della Tena, e i cavoli 
della vite » imperocché la riarde» come dice 
Alberto • 
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GAP. XIIL 
Della Lmu. 



Lefite ò eoaosciuta : questa mole aTcr 
luogo sottile e molato o grasso, na secoo^ 
intperoeohè dalia lassuria e umore si cor- 
-fompe: infitto alla Liona duodeciota del 
m^se di Febbrajo si semina, e il quartiere 
d'una corba a seminare una bubulca* ba* 
sta • E coucioasiaGOsacbè la lenle molto to- 
ito metta e cresca, couviene , che se 1 cam- 
pò è da letaminare, imprima sia letamina- 
to con letame secco , che si semini : e da 
che il letame è stato tre o quattro di nel 
campo , dee poscifii essere sparto , secondo 
ohe dice Alberto • Ma Palladio comanda^ , 
tdie si fiiccia questo, acciocché tosto nasca 
m. cresta • Fredda è in primo grado , e 
seaoa iu i terzo -• Il nutrimento suo, e «i 
amaltire è^ ddro-, e genera sangue maoin- 
jQonieo : e se le ' cortecce si mangia, empie 
ft celabro di fummo grosso e mamnoonioe, 
onde è eagiotte di dolore e d* ingsiDnevoli 
fanre e seguì < Ventosità e enfiagione eco* 
eUpaaiene fanno, e però allo stomaco è 
più nociva che tutte altre granella , e al 
polmone e al diaflagmale , cioè al pannico- 
lo, il qnale cuopre le costole, e alle pelli- 
cole dei celabro, e a tatti altri ner?i delle 
pellicole , e massimamente a . quelle degli 
occhi , imperocché T umore loro disecca , 
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inasprisce e impedisce i sani occhi , e tan« 
io maggiormeate agi* infermi occhi • Cosi è 
ria alla complession secca , ma a coloro i 
quali sono d' umida complessione « talvolta 
ia prode se sìa cotta sanza la corteccia : e 
imperò è buona agi' indroptci : ma con la 
corteccia nuoce troppo, per la i irentosilà e 
eafiagione che fa • La grande e ninoira ,• e 
che ùsk di buona cucina , è migliore «eooti- 
do il cibo e seoosdo la medicina : cs ^ la pio- 
cola piggiore • La vecchia è dura e rea : e 
se la leale ù mescoli tra la cenere , meglio 
M serbai che non goiìgoglia» e diventa ài 
J»uoAa cucina. 

GAP. XIV. 
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Da' Li^pini 



Lupini ovvero per terra ovvero per 
vigna ingrassare ovvero per seme ricorre 
si seminano : i quali per la prima cagione 
ne* campi ovvero in vigne si spargono del 
mese d'Agosto, o colte. T uve ^<e<cuoprooÀi 
con le marre ovvero con «aratro ,. E poi 
del mese d'Aprile o di Maggio , o quando 
a conveniente grandezza saranno venuti ^ 
sono d' arrovesciargli sotterra ^ e cosi in- 
grassano i campi e le vigne a modo di le- 
tame 9 e fannole fruttifere • Pfe' caampi allo* 
ra si semini il miglio e 1 panico, e nel tem- 
po vegnente il grano : e tiolle vigne meglio 
che il letame aoperano ^ imperocché' il le- 
tame non sì convien bene» perchè ia mal 
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sapore al vino. Seminansi otiimameDie do# 
la ricolta nelle stoj^ie orfero favaU 
ae volte arati ^ orvero presso al principio 
d'Agosto e poi del mese d* Ottóbre: e poi 
presso alla terra con le marre si tagliano , 
e per li solchi si pongono: sopra i qnali 
seminato il grano , col nomerò si rivolge 
Ja terra 9 e cosi per un grano vi si fa ot- 
timo « dove ancora il seguente anno nn^al- 
tra volta il grano seminar vi potrai » ovvero 
la segale. Possonsi ancora seminare in quel 
medesimo tempo intra *1 . paoico nella se- 
conda sarchiagione, i quali, colto ilpanico» 
rimarranno , acciocché '1 campo ingrassino 
da grano secondo il modo predetto, e al- 
lotta due corbe ovvero più nella bubulca 
si pone. Ma quegli che si seminano per 
cagione di ricor seme , si seminano del 
mese d*. Ottobre e di Novembre, e una 
corba la bubulca basta • Nel limoso campo 
il lu'pino non nasce . La terra creta teme , 
e la sottile terra e rossa ama . I lupini da 
sarchiar non sono, e sarchiati si .spengono, 
imperocché hanno solamente una radice e 
questo non desiderano , imperocché Y erbe 
sanza ajutorio del cuUivatore distruggono • 
Del mese di Giugno o di Luglio si colgono, 
e incontanente se piacerà , si traggon del- 
l' aja : ma son da riporre . di lungi da ogni 
umore , e così ne' granai lungamente si 
nerbano, massimamente se in quei granai 
entrerà spesso il fummo • I lupini , siccome 
dice Isac , caldi e secchi sono in secondo 
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5 rado: e di quegli aUro è amaro ^ il quale 
i sua natura cotale è : e questo in tuedi- 
ciua s* adopera. E altro è d!olce e insipido» 
cioè sanza sapore , imperocché per molta 
dimoranza nel r acqua s'addolcisce, e cobi 
h fatto insipido . La farina de' lupini col 
mele vale contro i bachi . A quello mede- 
simo vale il pane fatto della farina sua con 
mele e assenzio , posta sopra lo stomaco , 
e meglio se vi s'aggiunga un poco d'aloè. 
Quella medesima larina la postema matxira 
e rompe • Il lupino , siccome dice Avicen- 
na , sottiglia i capegli , e lava e monda i 
panni del viso e la morfea , e allora, mas* 
simamente quando si cuoce in acqua pio- 
vana , tanto che si disfaccia • Alcuni dico- 
no, che la farina del lupino ì peli nati 
riarde, e gli altri rimetter non lascia. Isac 
dice, che se dell'acqua dove, i lupini si 
macerano, i luoghi delle cimici si bagnano, 
muojono • I lupini fatti dolci , nutrimento 
grosso generano e duro a smaltire , e perà 
generano umori viscosi • 

GAP. XV. 
Del JLino • 

JLl Lino desidera V aere temperato e ter- 
ra soluta , cioè asciutl^a e grassa , e quanto 
più grassa sarà, tanto la sua stoppa .sarà 
più grossa : e quapto la terra ila più ma- 
gra , tanto la stoppa sarà più sottile • Ma 
Crescenzi Voi. J. i5 
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il lino poco 6 corto ia cotol terra nasce ^ 
nella cui seminazione la terra assai dima* 
Ararsi e affeodersi si crede, ed imperò d*a«> 
jato di letame faa bisogno » se di ricefer 
cotal sementa fia usata'. La sua terra una 
volta innanzi al Verno si dee arare , accioc» 
che le zolle per lo gelo del freddo seguen- 
te in polvere si riducano : e poscia dopo 
il Verno sia arata la seconda volta» più 
tosto che altri potrà, e sia sparta e anch^ 
arata cinque o sei volte intanto che bene si 
riduca la terra in polvere. Ma in questo mo-' 
do , che la prima volta la terra più profondo 
s^ari, nella seconda aratura sia arata meno 
profonda: e facendo cosi insino all' ultima 
volta , sempre la profoudazion si menomi.. 
Di quindi al me/.zo d^Aprile insino alla fi- 
ne d'Aprile è ottimo il seminare, purché 
intorno ovvero in sommo della terra sia 
iBen d' un palmo , e la terra sopra U seme 
con; r aratro rivolta . Nella cui seminazio- 
ne, secondo il cobtam<e d'Aleassoidria, dove 
il lino ottimamente sì procura, può un 
bue menare T aratro, e due insieme giunti 
menare due aratri, che T uno ai^tro per 
uno braccio o poco più , con una fune se- 
guici al primo: de*. quali ciascuno abbia il, 
suo bifolco che T aratro tenga e meni : e 
tre corbe di questo seme o poco più ba- 
stano a una bubulca: al quale molto & 
pru, se cotale campo s'erpichi, poiché sa«' 
rà seminato • Ma se tempo sarà di molta 
secchezza , molto gli fia utile se si potrà 
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imiaffiare.PUossi anche sommare ionanxi 
al Verno ne* lueghi caldi ^ W quali poichò 
fia nato il lino^.dal freddo non sia offe$o: 
e allora mSglio perviene nella terra mot- 
zaRamenle cretosa , che nella terra - molto 
doluta . £ non è bisogna che sia. grassa ^ e 
che oltre. che diue ¥oIte s!arif pure chela 
terra si polveritzi • £• quando sarà semina- 
to^ meglio è^ che: solo con l'erpice fatto 
d'alcune spine ovver pruni si cuopra. £ 
meglio ancora è, che un uomo con una 
fune ne. tiri T erpice, che. farlo tirare a* 
huoi per lo nocimento dell' orme : e qua* 
sto è. agevole a ciascuno .uomo • Questo è 
ancora dall' erba due volte da mondaiìe 
<2on mano ^ imperocché se crescerà. .0 aii* 

' volgerassi al lino, il iino sarà agevolmente 
affogato , e imperò l' erba la quale s' av^ 
i^lge al lino 9 dee essere a vaccio .stirpatala, 
avregnaohè molto s'offenda il Jino^ ad aa- 

. daxe tra esso, quando è grande: ed impe-* 
rò il mondatore dee innanzi a sé.. con ie 
mani aprirlo, e andar tra esso co' panni 
molto, levati . Ma quando la prima voltasi 
monda , imperocché oUora . è piccolo , è 
bene che s* abbatta , perciocché si rilieva .45 
non s' offende per l'andare tra esso • Ca* 
glìesi quando con maturo colore ingialla,: 
e in quel medesimo dì, aooiopcbé larugiar 
da noi tocchi , si porta sotto tetto legato 
in fasci : e poi con maszi di legno $ene. 
scuote il seme, e il lino a toacerar.neirao- 
qua si pone: ndla <qual£ quattro o, cinque 
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dì , se V acqua è putrida « basta ' di stare. 
Ma se r acqua non sia corrotta, si dee te- 
nere ÌDsino a sette , acciocché infracidi la 
carne erbale , . e la corteccia ,^della quale 
si fa la stoppa, rimanga sanza corrompersi. 
Puossi ottimamente macerare in questo mo- 
do , siccome servano i Milanesi . Quando 
maturo è il cogliono sanza alcune erbe 
mischiato, e in piccioli fascinoli si lega con 
erbe o con vinchi , e nel campo si secca , 
e quanto si può si guarda dalla piova e 
massimamente quando è secco: poi si reca 
a casa, e sotto coperto si pone e serbasi in- 
sin del mese d*Agosto , tanto che compiu* 
' to sia la necessità della battitura . Allora 
il seme gli si toglie, e air acqua si porta,- 
e in quella si pone : e spesso con pertiche 
s* attuila e ponglisi peso d'alcuni legni, ac- 
ciocché ottimamente si bagni: ed in quella 
si lascia per mezzo di solamente, e cosi 
ben bagnato si riporta a casa , e tutto si 
ripone m un monte appresso al muro sot- 
to coperto, e cuopresi dì paglia e lasciasi 
cosi tre di , nella qual paglia si scalda e 
macerasi * E poi che raffreadato fia, ovve- 
ro tenero e leno fatto, ovvero i semi in 
quello rimanenti incominciano a germoglia- 
^re, ovvero la stoppa sua dalla carne rimos- 
sa per sé non si torce , compiuta sarà la 
macerazione : e allora ciascun fascinolo si 
divida in tre ovvero quattro menate gran- 
di , e con quel legno si leghi , e nefì* aja 
ottimamente si secchi e ripongasi • E poi si 
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l^btrà Ili qualunque tempo conciare, Com'è 
usanza. Ma sarà segno ai temperata matu- 
razione qu^do si macera nell'acqua, quan^ 
do al toccare è morbido in modo, che ogni 
asprezza abbia perduta . Conoscesi ancora 
se sene tragga alquanto dell'acqua e secco 
si pruovi , se la carne erb'ale dalla stoppa 
agevolmeute si parta. Ma se meno che sia 
bisogno Si maceri, la stoppa sarà piuiTorte 
e più bianca ; ma non perfettamente si 
partirà da lui la carne erbate , ^ sarà più 
aspro a filare . Ma se si macera più che 
bisogni, la stoppa men forte e bianca^ sarà 
e dalla carne erbale ottimamente partita , 
e sarà più abile a filare : e poi ottimamen^ 
le si lava in acqua e si scuote, e al Sole 
si sepca . E quando secco sarà , allora si 
percuote con mazzi di legno , acciocché la 
sua carne si rompa • Poi al Sol caldo si 
pone, e quando sarà scaldato^ rinvolto ne' 
panni caldi , si riponga in casa al coperto^ 
e stato per alquante ore, sia gramolato: e 
in questo modo si monda ottimamente , né 
la stoppa gramolattdo si rompe, come sa- 
rebbe se incontanente si gramolasse , c^me! 
si levasse dal Sole ; che se il tempo sarà 
umido , con molti panni scaldato al f'uoco 
si prepara alla gramola , e con iscotole la 
modificazione^ si compie : poi si pettina ^ e 
poi si fila . La virtù del seme del lino se- 
condo Avicenna , e prossimana alla virtù 
del fien greco • Caldo è in primo grado, €i 
temperato in umidità e secchezza : e se ^ 
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prenda con mele e pepe , mnove 1* appeti- 
to della Indsurìa. 

GAP. X VI. 

Delf Orzo . 

I A Orzo sostiene ceni aria , e desidera la 
terra grassa, acciocché ottimamente profitti^ 
e nella mezzana terra ancor si produce, e 
neir aperto più tosto che nell' ombroso 
Inogo si rallegra . In questi tempi e in 
qnel medesimo modo che *1 grano si semi- 
na , e sette di sotterra dimora, e allora 
esce fuori , siccome dice Varrone : ma i 
legumi in cinque dì, fuori che la £iva . Da 
Alberto si dice, che si semina nel principio 
della Prìmavera , e 1* uno e V altro può 
esser fatto : ma la mietitura di questa se- 
mtnazione più tardi viene a maturità. Ma 
r orzo marzuolo , che a Bologna si chiama 
margolla , si semina per tutto '1 mese di 
Marzo e nel principio d'Aprile, e del mese 
di Luglio è maturo . Ancora si trova or- 
zo, che nel battere si monda come il gra- 
no , e questo in quel medesimo tempo sì 
semina che '1 grano : ed in seminandolo 
una corba compie la bubulca a seminare • 
Cui ti vasi e mondasi come il grano, e ma- 
turasi un poco innanzi a. quello, ed impe* 
rò la sua mietitura prima si riceve: ed è 
da farsi prima che le granella caggiano 
dalle spighe rotte , imperocché non sono 
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coperte da alcune foUicole/come è coper- 
to il grano. £ i suoi colmici ouaK piguo* 
ni diciamo , nel campo per alcun tempo 
ìasciam giacere, imperocché in questo mo« 
do si fa grande , e tritasi come il grano • 
La* orzo, secondo Isac e Avicenna, è freddo 
e secco nel primo grado, ed ha virtù mo- 
dificativa e sedativa , e più che la fava di- 
secca , ed imperò dalle enfiagioni libera • 
Li* orzo e '1 grano nutricano più , e. sono 
più laudabili che ogni altra biada : ma 
1* orzo più tosto si smaltisce , ed imperò 
da* membri più tosto si dissolve , ohe non 
fa il grano • Galeno dell' orzo e della fa^ 
va secondo medicina , dice : Y orzo e la 
fava , imperocché al temperamento vicini 
sono, in molte cose luogo hanno, secondo 
il Medico , siccome la cera e V olio negli 
unguenti e negP impiastri . Fassi dell' orzo 
una confezione utile • Lessasi V orzo prima 
con r acqua , poi s' arrostisce, e poscia fat* 
toue farioa , con zucchero si confetta : a 
questa a tempo di State a rifrigerio dello 
stomaco e del fegato vale: e alla sete an** 
Cora vale con acqua temperato , ovvero a 
mangiarlo grosso con cuccbiajo , ovvero si 
liquido che si bea : e fasseoe orzata ia 
questo modo, acciocché la corteccia tor gli 
si possa: tolgasi una misura d*orzo e nova 
d' acqua , e tanto lungamente si cuoca , che 
ritorni ad una , e la colatura a ber gli si 
dia. Questa vale alla sanità guardare , el 
corpo inumidisce » Se *1 cerpo desidera più 
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rifriggerlo, un poco diacelo prima vi si mi- 
sebi» ovvero \i s^aggiunga seme di papave? 
ro bianco. La. detta orzata a' sani in con- 
tinuo uso, cbiarissimo e perfettissimo san- 
gue genera , e non nutrisce meno che U 
pane , la quale a' sani da dare è • Agi' in- 
lermi dee esser data in diversi modi , sic- 
come a ciascuna infermità si conviene . Se 
tu vaoi la sete e'i caler del fegato spegne- 
re, bei al sopraddetto modo . Se la colatìva 
e modificativa orzata vorrai fare, cuocila 
con la corteccia: ma se lassativa e rifrige- 
xatìva far la vorrai , quando V avrai cotto 
sopra poni mele violato • Se per V oppila- 
zion del fegato quella vorrai prendere, con 

Suelìo cuoci insieme le radici d' appio e 
i finocchio , e prendi quello con ossizzac- 
chera • Ma altri dicono , che Y orzata si fa 
in questo modo . L' orzo ben mondato si 
cuoce molto bene in acqua , e colasi per 
panno . La farina così si & . L' orzo ben 
mondato alla macine si ponga , e macinisi 
con la macine alquanto sollevafa, acciocché 
grossa farina adoperi : e cotal farina cotta 
in acqua lungamente , è ottimo cibo a* feb- 
bricitanti, e massimamente a chi ha postema 
nelle parti spiritali. Avicenna dice, che ha 
le proprietà dette della segale . Ancora se 
si fa unguento di quello con aceto forte , 
e pensi a modo d'impiastro sopra la scab- 
bia ulcerata, sanala. Anche sene fa impia- 
stro con mele cotogne e aceto sopra le got- 
Ce de' piedi ^ e cessa il discorrimento delle 
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superfluità alle giunture , e V acqua sua fa ^ 

Ero alle ìnfermitadi del petto. £ quando si 
ee con seme dì finocchio , fa abbondante 
il latte, ,e T acquai sua è infreddaiiva e 
umettativa nelle febbri calde , pura , cioè 
pretta , e nelle fredde,, con appio e oon 
finocchio si dee dare. 

GAP. XYII- 

Della Saggina. Tio^^- 






JLia Saggina è conosciutissima, ed.enne di /t^^^/uìr 
due fatte. Enne una rossa e una bianca , e 
trovasene una terza maniera, che è più 
bianca che '1 miglio'': e anche alcuna in er- 
ba molto cresce : alcuna poco ^ e alcuna* 
lungo tempo dimora ne* campi., e alcuna 
in pochi dì si matura . E questa che in 
erba poco cresce , è come miglio , e ama 
terreno molto grasso , e piuttosto la terra 
cretosa che la soluta: e quella terra molto 
dimagra per lo molto nutrimento ch'ella 
richi^e : e desidera luQghi paludosi , e in 
quegli ottimamente si produce, quando pri' 
ma si riduce alla coltivatura. Ma per la 
troppa grassezza di cotal luogo il grano e 
la^ faya perirebbe in quello , s' ella non è 
consumata prima per seminazion di saggi- 
na. Semioasi nella terra lavorata , e ancora 
nella soda si può seminare per gli solchi 
delle fave , e dovunque le fave saranno 
nate rade , nella seconda sarchiaglou di 
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qiteile, e quando saranao divelte, la sag- 
gina sarà poscia da sarchiare. Nel tempe- 
rato aere appresso è da esser seminala nel- 
la fine dì Marzo , e nel cominciamento nel 
mese d'Aprile : e poco di seme , cioè un et- 
tBTo d' una corba- basta a compire una 
bubulca di terra. Nel caldo aere si può se- 
minar più tosto : nel freddo più tardi. Ma 
quella eh* è piccola , si può seminare in tut- 
to 1 tempo che *I miglio si semina , peroc- 
ché altrettanto dimora ne* campi: e imperò 
alcuni seminano la saggina mescolata col 
miglio o col panico, o con Tuno e T altro 
insiememente : e poco di questo seme ^ cioè 
l'ottavo della corba basta a seminare una 
bobolca . Appresso di i5. o zo. di il seme 
suo sotterra dimora : e liata , avvegnaché 
sia piccola la saggina , nienledimeao s' ar- 
ronca appresso della fiue. d'Aprile e nel 
cominciamento di Maggio : e allora la det* 
fa erba si scal7.a , acciocché meglio germo^ 
gli e pulluli dalla sua radice: e poi del 
mese dì Giugno si sarchia ovvero s' arron* 
ca la seconda volta : e allora -appresso del 
pedale la terra si raguna ovvero rincalza^ 
acciocché dal cadere meglio si difenda , e 
solo del mese d'Agosto o di Settembre si 
coglie, e tagliasi rasente terra, e poi ap- 
presso alle pannocchie , se i sagginali vorrai 
avere. Ma se tu non abbisogni , si pieghino 
con le pertiche, e le pannocchie si tagli«- 
no e leghinsi in fasciatelli^ e lascinsi i sag- 
ginali sopra le radici ne' campile nella ho- 
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bolca della mezzana saggina appressa ili 
sedici corbe ne vengono , dirà' se ne rico* 

Slìe. Ed è da seccarla quanto si. può, e poi 
aJle cavalle sarà tritata . ovvero con ver- 
ghe. E da riporta in luogo ventoso 4 quan- 
to si può aperto air aria, acK^ioccbè troppo 
ragunatta non riscaldi e corrompasi. I sag* 
ginali son buoni a chiudere le capanne , ed 
a gittar nelle vie a tempo del fango : e so- 
no ancora da ardere, e da scaldare i for- 
ni quando son secchi : e ancora da avvol- 
gergli alle piante de* salci, acciocché le be- 
stie non gli dibttccino , e ancora , accioc- 
ché U Sole di Stale non gli riarda. Il seme 
della saggina é buono a* porci e a* buoi : e 
accavalli si può dare, e ancora agli uomi- 
ni nel tempo della necessità, e per sé sola, 
e -con altri grauelH mischiata , e fattone pa- 
ni : e massimamente è buona a* foresi che 
di continue fatiche s'esercitano. E di fied- 
da e secca complessione, e genera sangue 
malinconico , e f a enfiagioni : e per lo suo 
peso fa discendere il cibo eh' ella trova 
nel ventre . 

GAP. XVIII. 

Del Miglio. 

JLl Miglio è di due ragioni , ed è ben co» 
nosciuto : uno cioè , che presso a tre mesi 
dimora nel campo: e un altro che matura 
m cinquanta di., poiché sarà seminato. La 
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terra desidera che sia molto arata , solala 
e grassa , e ancora net sabbione e nella re* 
na perviene , quando in terra umida e a 
tempo umido si semini. Ma il secco e ar^i- 
glioso campo teme : e la terra nella qual 
ai semina, molto la consuma della grassez- 
za • E seminar si può intra i solchi delle 
fave, e intra lor, dovie rade fieno, nella lor 
seconda sarcbiagione. Se la terra sarà .aspiut* 
ta e mezzolana , non cretosa , e che divelle 
)e fave, da sarchiar sia, del mese d* Aprile, 
di Maggio , e di Giugno seminar si può. 
Ma Palladio dice , e con lui si concorda 
la sperienza de' foresi , che il miglio si se-» 
mini del mese di Marzo, e sarà maturo 
del mese di Giugno , del quale provevol- 
mente seguita, che se la teiTa fia nen gras- 
sa , puossi nella medesima State un* altra 
volta seminare , e un'ottava parte di corba 
compie la bobolca , e seminasi bene intra 
i fagiuoli , e puossi seminar nelle vigne. Ma 
dall'erbe spesso si mondi. Maturo e quan* 
do tutto imbianca , e dagli uccelli con mol- 
ta fatica si difende . Quando è secco e le- 
gato in fasci si rizzi al Sole , e quivi stia 
per due o tre di , e poi si porti air aja , 
ed incontanente si batta , acciocché se in 
gran monte si ponga , non si riscaldi e cor- 
rompa • E quando è battuto , "secchisi otti- 
mamente innanzi si porti al granajo , im- 
perocché se '1 mifilio non si secca bene, in- 
contanente riscalda e corrompesi: ma quan- 
do è ottimamente secco, per lunghissimo 
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tempo si serl>a. E alcuni colgono solamente 
le spighe come del panica, e pòscia ne 
tagliano j lor- gambi presso alla terrei, e la- 
soiangli per due dì o per tre al Sole nel 
campo, e poscia gli ripongono per nutri- 
mento delle bestie. Il miglio, secondo Isac» 
è freddo nel primo grado, e secco in se- 
condo: e questo testimonia la leggerezza e 
la sua concavità , e T essere viscoso e vea« 
toso. Meno nutrisce che tutti gli altri gra- 
neili, dei quali si fa pane: ma è per la 
secchezza confortativo e dello stomaco e 
degli altri membri del corpo, ed è provo-^ 
cativo d' orina , ed impero s* arrostice al 
fuoco, e ad ogni doglia e corrosion di cor- 
po, caldo si soprappone. E per cagion della 
sua secchezza e del troppo poco nutrimen- 
.to, non è da usar da coloro, che le loro 
carni vogliono injgrassare, né da coloro» 
che ne^ loro corpi lodevole sangue generar 
desiderano : .ma da coloro solamente , da* 
quali rifriggerazioue ovvero confortagione , 
e d' umori superchievoli diseccazione si de- 
sidera, o da coloro, i quali son troppo gras-^ 
si , e vogliono dimagrare. 

GAP. XIX. 

Del Panico. 

±L Panico desidera la medesima terra e 
aere che*l miglio, e si semina iu que* me- 
desimi mesi e in quel medesimo modo , 
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e con altrettanto seme per hobolca. Dal^en- 
be spesso si monda : il quale ancor tra le 
fave, e tra i ceci e fagìuoli, e nelle vigne 
conveaientemente si semina^ ovvero semi^ 
nar si può , secondo la dottrina data del 
miglio. E anche una generazion di panico 
che in poco tempo riceve compimento , e 
questo convenientemente si semina dopo 
la mietitura compiuta , nelle stoppie, due 
ovver tre volte aratele le zolle rotte: nelle 
quali terre ottimamente si produce , se non 
se ne* tempi di molta secchezza» nella quale 
non possa essere annaffiato • Il panico , se- 
condo Isac , è in forma e in natura simi- 
le àr miglio, ma meno nutrisce, e più co* 
strigne il ventre. Prendesi in diversi mo- 
di, e per le loro diversità T operazione sua 
muta • Ma in qualunque modo si prenda , 
meglio è che '1 miglio. Cuocesi spessamente 
o eoa lardo o con olio, e spesse volte con 
latte di capra o di mandorle: e cotto con 
olio o con lardo è più lodevole , impe- 
rocché la sua secchezza perde , e saporosità 
e buon nutrimento acquista , e la costipa- 
zion perde. Ma cotto con latte è più lode- 
vole che quello che si cuoce con sola ac« 
qua. Ma idei cuocerlo nell'acqua sono due 
modi : o cuocesi intero , o rotto con la ma- 
oine* Lo intero, levatone la corteccia, si 
cuoce, ed in una misura di panico quin- 
dici misure d' acqua si pongono : é cosi 
cotto , grosso è e duro a smaltire, ma non è del 
venire costipativo , imperocché per Ì0 suo 
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peso alla parte di sotto : discende • Cou la 
macine trito sì cuoce così : che n^Ua fari- 
na monda dieee cotante misure d' acqua 
si pongano, e poiché due volte o tre avrà 
bollito y con le dita sì freghi e colisi 9 e U 
colamento sia colto infioaltanlo che cornili* 
ci a diventar duro j e cosi è utile a mani- 
care 1 ed è pia sottile pbe in s^Uri modi» 
e pia agevole a smaltire t ma è pia stiiico. 
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GAP- XX- 
Del Pisello. 



L Pisello e rubiglia è bianca e grossa 9 e 
seminasi del mese di Settembre e d' Otto- 
bre » e di Geanajo e di Febbrajo , si co- 
• m' io penso, m^egUo in terra agevole e 
asciutta in luogo tiepido , cioè caldo temr 
peratamente , e aere umido , e parti due 
iV una corba in una bobolca si sparge : e 
cogliesi quando i gagliuoli suoi son secchi, 
e le granella fortemente indurate , a Luna 
menomante , poiché molto sarà in difetto 
del suo lume. £d in quel medesimo modo 
si semiua la rubiglia nera , ^a quale è di 
piccol valore, e i*una e Taltra agevolmen- 
te è distrutta da* gorgoglioni. Fredda è nel 
primo grado, e temperata intra umidità 
e secchezza. La corteccia sua è stitica : mon- 
dandolo . adunque dalla corteccia ., genera 
umori laudabili, $ non fa enfiagion, né 
ventosiià ^ h come la fava , ed è a uso di 
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mangiare buono e di State e nella calda 
regione • 

GAP. XXH[. 

Della Spelda. 

I i ft Spelda h conosciuta , e le sue manie- 
re sonò 9 che alcuna è più grave, e questa 
è migliore: e alcuna è più licTe, e questa 
è piggiore : V aria desidera , come il grano » 
e la terra , ma meglio si difende nella ma* 
gra , clie non fa il grano , e nella terra 
cretosa ed in iscoperto campo, ottimamen- 
te produce: ed in queUempi si semina cl^e 
il grano, ed in quel medesimo modo. Ma 
due corbe nella oobolca si seminano, colà 
doye del grano una corba basta. Coltivasi 
e mondasi come il grano , e mietesi incon* 
tanente dopo il grano, coneiossiacosachè un 
poco più si pena a maturare che'l grano: 
ed in quel medesimo modo si trita. E poi 
eh* ella sarà partita dalla paglia , per più 
volte con coreggia ti si ribatte , acciocché 
bene dalle reste si mondi • Di temperata 
qualità è, e accavalli e a* buoi e a simili 
presta ottimo nutrimento: e ancora gli uo« 
mini la possono utilmente lisare , imperoc- 
ché il suo pane temperato è , e molto lie- 
ve : ed imperò se tre parti di spelda con 
la quarta parte di fave si mischi , della so- 
perchie /ole gravezza delle fave , e della 
molta l^gerezza della spelda si fa paae as« 
sai bello e buono , e alla iamiglia> conve- 
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niente :. m«. nel sao artificio la diligenza 
s* adoperi ^ che di sopra è detto nel pan 
del grano . ' — 

GAP. XXII. 

» 

Della Segale. 
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a S<^Ie è conoscjiata, e te sue manière 
I non 8on che una, ed aere comune deside- 

I ra col frumento , e *1 più freddo sostiene , 

SI come ralpi , perciocché più tosto si ma* 
tura: perciiè ne* boschi delfalpi si sega del 
mese di Maggio e di Giugno tutti i ramu- 
acelli degli arbori » e seccansi , e poi del 
mese d'Agosto s* incendono , qudsi tanto 
che sono cenere : ed -in que* luoghi si se-: 
mina la segale , che ottimamente produce 
in queir anno: e poi si riposa* infino sette 
anni, e allora quella medesima seminagio- 
ne da. capo si rifa ..Ma dove non sono i 
boschi , r erba . con le sue radici , e con 
poco ! di terra, si taglia > e secca s^arde: nel- 
14 cui cenere e polvere la segale poi nel 
4^to tempo si semina, e poi otto- anni si 
riposa : e quello medesimo poi si rifa da 
capo . La terra desidera asciutta e sabbio- 
nosa ^ e nella grassa e scoperto campo me- 
glio si produce; e in que tempi, ne' quali 
il grano si sémina, ponvenientemeote si se- 
mina quella , e piuttosto prima che poi : t 
Crescenti Voh /. 16 
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uoa corba di seme faasla a ana bqÌHrfc8« 
G>IlivaM e m9ttdati come il grano. Otto dà 
fiorisce appresso il fine d*ApriTe, e nel priti* 
cipio di Maggio ne* luoghi temperati , nel 

aual tempo toccarsi dal coltiva tor non si 
ebbe : ed in quaranta di » diposto il fiore * 
cresce insino alla maturila. MatùraBi e 
mietasi innanzi cbe *1 grano , e baHesi co* 
me il grano . La sua sostanza h tenace e 
viscosa molto , ed imperò oouTementemeirtée 
si mischia con la saggina e col migUa, m 
con la &V9* e con simtli à pane £ire;pet 
li lavoratori e per la fismiglia: imperocché 
congiugne e £a- tener le paste dj queipa* 
ni , che cotti non hanno tegnenza ^ ma spe&« 
tansi e tritansi.La segale sola non s*iisa se 
non rade volte . Avicenna dice , eh* eli' è 
delU nstlura dell' orso, cioè fredda e secca 
in primo . grado. Il nutrimento sno è mino^ 
re chel nutrimento del grano, e la sun 
acaua spegne Tacutezsa d^gli amori: e al* 
miimenie la sua fiirina si pone sopra i pra« 
ni, e lo impiastro di quella a* aoopra cai** 
do» e di essa ai fii decozione , come bevane 
da: 6 temperata eon peèe e con colofonia » 
se tie (a impiastro sopra le posteme dure ^ 
^ con sola ornsca 8<^ra le calde. ^ 
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X^itt Vectfia dopfwttnenle usianm , w^n 
Mr «ente da cegltere o^nrero -acagkmfi' ^. 
aagaiia per ntttrionneiico dìtuìì ^aafmdK . è, 
la. verità voitifoo oUso . ft^cttiNiuì^- ^ a^ buoi 
V^idìk Miat 9% seme ^.da semiDar dei ine^ 
•ft di Oeotta jo li di Febbraja* ia ^«rraf ^1é^ 
la 4 DOB nella aurora. , quando la ^rn^iada 
^1 ma dae ore. o tre, quando il Sole se 
l' avrà l>eYuta : imperocché trovato è la vec- 
f^a non poter sostener la rugiada » ma di« 
sventar vana la sua virtù, l semi steup oo^ 
inerti nel caldo dd Sóle ansi la uoUe, a^« 
oiocdbè non «ricevano simkKanti danni per 
la. rugiada ^uente. Ed è da gnardarei che 
-non. si€^ seminata anzi che la Luna sia 
neir ultima sua quarta « aoè dopo la-vige« 
sima prima Luna, ed è trovato, che quel« 
la la quale. è seminata dinanzi, le lumache 
la pet'seguìtano e divorano.. Ed ha 'la vec- 
cia questa proprietà, che mietuta verde, se 
con quello che nella terra rimane, il cam* 
pò incontanente s*ari, come il letame ia- 
grassa la terra , . così la ingrassa ella : e se 
e arata , quando le radici son secche , ri- 
muove il sugo dal campo. 
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CAP. XXIV. 
Del Riso. 



L Riso è caldo nel primo grado, e secco 
nel secondo, ed è in sua natora pesante» 
e dimora nella forcella del petto e ristrigne 
il yentre : ed imperò non è buonora quelli 
cjie hanno yentesità , ne a eoloro che nou 
ismaltiscon tosto : genera . abbondanza di 
sangue , e mollo nutrica , ed è teserà deT 
paludi « 
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LIBRO QUARTO 



^k 



Delle viti e vigne, e delta cottura torOf 
e della natura e, utilità da' lor frutti. 

JL/i sopra nel libro secondo molte cose 
della coltura e natura delle TÌtt son tlette^ 
quando della taattira delle piante , e delle 
cose comuni alla coltivatura di ciascuna ge^ 
nerazione di campi , in general parlare si 
disse. Ma ora in questo quarto libro* ^ della 
natura e coltivatura delia vite e delle vi- 
gne ) e d^ ogni utilità di frutto loro ^ spe- 
adalmente. è da dire* 
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GAR !. 

Della vite che sia e Jèlh virtià dette foglie 
e della cenere e àelle lagrime sue. 



a vite àppo ikdk è af($at éoiloseiatàt taa 



nelle freddissime regioni, nelle quali viver 
non può , I non è conosciuta : ed impero 
dirò, che è un arbuscello umile molto : tor« 
ta , nodosa e scabrosa , che ha i pori lati»- 
simi e gran midolla , e le foglie larghe e 
tagliate , la quale senza potamento e senza 
pali e senza ajuto d'alberi, lungamente 
vivere e convenevolmente durar non può. 
Il suo frutto è uva, del cui sugo si fa vi- 
no , liquore preziosissimo • Le foglie della 
vite sono molto medicinali , imperocché le 
ferite mondano e sanano. In acqua cotte il 
catok* febbrile refrigerano , e to sbollenta* 
menfto e 1* enfiamento dello stomaco mara* 
vigliosamente cessano : le pregnanti ajuta- 
no : il sonno provocano e il celabro con- 
fortano , e la stia lagrima bevttta , la piètra 
spezza , come dice Dioscòride. La vista rea* 
de acuta, la cispilà degli occhi toglie: ai 
tàorsi velenosi soccorre, e'I ventre strigne* 
La cenere sua vale alle predette cose, con 
sugo di ruta o noce , ed olio mischiato* 
Plinio in verità dice , che le fogKe della 
Vite i vizj del capo lievano , ^ V enfiagioni 
cessano, e con farina d'orzo 1* artetiea cal« 
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àsk curano. Il flusso con sangue molto ajuf 
tano , se il loro su^o si bea iìagl' infermi. 
JLa corteccia delle viti e le foglie secche « 
ristringilo il s^ngu^ delle ferite « e la det- 
ta fedita saldano e sanano. La cenere della 
vite incontanente la fistola purga > e ciH*a 
il dolor de' nerri , e le scbiacciature loro 
miti^. Le punture degli Scarpioni, e I« 
momire; de'Cia,nì con olio sana^ e la censi- 
re della cortecce , .per sé i peli pferduU ri* 
stura e moltiplica. 

GAP. IL 

-•» 

Della diversicà delle Vigna. 

» 

SxJdìe Vigne son diyet^ generazioni ^ se* 
cfDqido diverse e varie consqetudinì di re^ 
gioili : imperocché ^cune con apta di pi^ 
fi e dì . perticbe Cion. ordioe si fanno , ^ 
questa in due modi «L'uno si è , cba 4 
dascun palo sia una vit^ : e così si fimn^ 
nelle più delle parti di Lomhardi^i o di 
Romagna: ed iil questo modo nell«^ sottili 
terra , tre piedi distanli Y una dair altra si 
piantano per ciascun veiiso » e nella grassA 
quattro » e nella ^meii^Bana tre pi^di ;e i^ex? 
i;o. In. altro, modia; ,che una vite sopra 
molti paU e pertiche s^ stenda: e cosi sono 
nelle piix parti della Marca d*AnconK; <e 
cosi nelle più parjti d* Italia : e questa 
m questo modo si piantano , secondo \^ 
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i^dsiderata grassezza ovvero sottilità delTé 
terre 9 in tal inodo che tulio lo spazio si 
possa conTenevolmente coprire. E queste 
sono coltivate solamente con marre, se nodi 
^ono si alte e distanti, che i buoi con Ta- 
ratro possano andar per quelle. Alcune hU 
tre si 'fanno, come arbuscelli, al mòdo Pro^ 
^enzale, le quali stanno senza ajuto dì pa- 
li. E queste in rerità o si fanno per certi 
ordini tanto intra loro rimossi che arar 
si possano^ e di diversi semi seminare, ov- 
vero da ogni parte sì strette, che arar non 
si possano. £(i in questo modo sieno distanti 
di tre piedi e meno e più , secondo che 
sarà la terra glassa o magra , nella quale 
8on piantate • £ alcune si fanno in ordini 
con pali e pertiche , ovvero in forma di 
pergoleti piccoli , che dalla parte dello sti- 
pite sien nasse , e dair opposita sieno ele- 
vate: e quest'c*l modo di Modena e di 
molti altri luoghi , e massimamente in ìspa* 
2J d'orti s'osservano. Alcune vigne si fan- 
no con arhuscelli a ciò deputati per li cam« 
pi più ovvero meno rimossi , secóndo che 
maggiormente , o meno del vino ovverò 
del gràna^ il padre della famiglia desidera. 
Ma un mézzolauo modo di distanza di se- 
dici ovvero venti piedi si prende: e que- 
sto modo massimamente appo Milano in. 
quelle parti si osserva. E alcune si pianta- 
no nelle ripe -de^ fossati , quando si fanno: 
o per campi soppresso di grandi àrbori, ac«* 
ciocché quegli che son ne' campi o nelle 
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ripe 9 si caoprauo e frultificbino : ed ìfi que- 
sti modi in moite partì d'Italia s^os3eiTvar 
no. E ancora alle sopraddri tot vigne che soa 
poste in ordine v ad aicuiie • ai pongono pali 
e pertiche 9 ad àlcuoe altre pali o frasooni 
solamente in luogo idi pali:, e i sermentr in. 
quattro parfd , ovvero m due solamente per 
lungo, si come pertiche che insieme tra 
loro stendono e si legano « E questo modo 
appo Cortona ,' Cremmia e «Pisloya speeiaU 
mente s' osserva. E alcune senea ajuto gii^ 
cer si lasciano in terra , che per solo biso* 
gno e necessità della provincia à da fare» 
e. questo ne* monti mollo asciutti si può 
Mslenere , dove V uve non si corrompono 
giacendo in terra « ma da molto fervòr di 
Solersi conservano* 

GAP. IIL 

* • • ' « 

lìeiia diversità d^lia generazhn delle VUi^ 

e diver^tà delle generaeion delle* Vili 
moke sono : imperocché alcune son molto 
fruttifere , alcune mezzolanumente , alcune 
poco o nienCe : e alcune mollo temono la 
nébbia e la brina , e alcune ' poco : e alcu* 
ne temono il secco e i venti ^ e alcune que- 
ste cose agevolmente sofferono : e alcune 
sono , il cui frutto tosto si matura , e alcu* 
ne che tardi: e alcune ohe molto il frutto 
éuo nel fiore perdono ^ e alcune che uo : 
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alcune che il fruito suo dal melume per« 
dono 9 alcune che non Io perdono , ma si 
difendono : e alcune che agevolmente dai 
Tenti si rompono , e alcune che fortissime 
apno, acciocché da quegli agevolmente si 
difendano: e alcune temon le piove, al* 
cune il molto secco ; e alcune sono , die 
hanno spessi nodi ^ e alcune hanno le 
gemme per lunghi ìnternodi distanti : e 
alcune soono , che fanno i tralci lunghi e 
grossi 9 e alcune gli fanncf piccoli: e al* 
cune grandi midoUe fanno , e alcune pie* 
eole: e alcune fanito le loro foglie molto 
intercise , e alcune poco : e alcune la 
&nno continue e ritonde » e alcune fan. 
Bo r uve bianche « e alcune rosse , e aleu-» 
ne nere 9 e alcune fiinno molti grappoli e 

S*ccoli 9 e alcune pochi e grandi : e alcune 
nuo le granella callose , e alcune le £sui'- 
no morbiae, e alcune le fanno con dura 
eorteocia , e alcune sottile e tenera : e air 
cune &nno le granella molto belle e luci* 
de 9 e alcune scure: e alcune le fanno doi* 
ei 9 e alcune le fanno agre-: e alcune £slu« 
no. uve da serbare , e alcune che tosto si 
corrompono : le quali tutte diversitadi age« 
▼olmente veder può l'uomo, .che è avvo* 
duto ed esperto. 
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. CAP. lY. 
DdKr diverse maniere delle Viti. 
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le maniere deile Vili mu trovale molte ^ 
e di qadle ìq molti diversi nomi in di^ 
verse proviitcie e eittà sono appellate • Mn 
imperocché di quelle alcuae $oiio mìgtiori 
e alcune men buone, prioia le m^Uori^ ^ 
di loro le buone condizirai accoaciàmente 
scriverò , e porrò t lor nomi » e poi Inre^ 
vemente dirò dell' àlire nmax bncme: accioo* 
ehè, avuta la conoscenza di ciaficune^ sap- 
piano qitegli che vogliono» piantare ovverà 
innestar le vigne, eleggere le migliori. Di^ 
co dunque imprima ^ <»* ^gli è una mdnìe« 
m d* uvfT cbe si chiaikia schiava ^ che assai 
tardi pvdlttla : ed è una uva biaaca. adente 
il granello quasi rìtondo « e ia mezeaoa-* 
mente grandi e spessì grappoli , e là foglia 
aaezxaaaaiente inlsixrisa , ed in eiascun $er^ 
mento, anehe nel vecchio nati, due ovvei? 
tsee ower quattro e talora cinque raci* 
mòli produce •* e tanta è la durezza del 
k^oo suo, che i sermenti non agevoimen* 
le si piegano in quelle in giù per lo peso 
ddl* uve : onde olire modo i rami empie» 
e TuTa sua è molto linosa e lucida, e ì^ 
sto maturescza riceve. Il vino suo è molto 
sottile e chiaro , e convenevolmente polca* 
le , ^ da serbare e maturo ; e magra a 
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mezzolana terra desidera e montuosa , ed 
ìa q^ctella meglio ehe in alVana altra terra 
fruttifica , se strettamente si poti , imperocr 
ckè ' luti ghi' tralci con Tave natrir non può: 
e questo appo Brescia e nelle paitì mon- 
tane di Mantova massimamente sVusa: ed 
in isp^iaiiià^ oltre a tutte F altre, in pia 
degnità la tengotio • E un' altra- maniera f 
che si cbiatna albana'^ la* quale tardissima- 
men^B pullula ^^ed è nhra bianca , un poco 
lungo abbiente il sgranello, e £i' assai gran- 
di grapjMli q>€fsst e lunghi, e mezzolana* 
mente iruttifioa, e £i le loglie miezzolana* 
mente intercise, e i suoi sermenti' per ifor* 
za del peso già non* si piegano, tanta à 
la durezza del suo legno , e le sue granel- 
la molto son colorate dal Sole ^ e molto 
tosto la sua maturità si coihpitt , ed è assai 
dolce in sapore, ma la corteccia ha aspra 
ed alquanto amara : ed imperò meglio è , 
che '1 vino di quella sene priema ^ che la- 
sciarlo lungamente bollir ne* tini co* suoi 
fiocini e raspi. Il Tino suo è molto potente 
e di nòbil sapore, ben aerbevole e mezza- 
namente sottile : e se un poco araocio si 
faccia la sua vendemmia , meglio si serba 
il TÌn SUO: e questa maniera d'uve è aruta 
miglior di tutte 1- altre a Forlì e in tutta 
Romagna , dove strettissimamente si pota : 
imperocché con lunghi capi fa il viu di 
poco valore«Ed è un'altra maniera d'uve 9. 
la quale trebbiana è detta, ed è bianca 
col grai^dlo' ritondo , piccolo , e- molti grap^ 



|K>iravéatie*MieUa gtotentù è sterìle^iCpro» 
isedendov in lenipo direata fecopda # faocente 
jiòfaile Tino 'C ben serbatoio <' e questa- mar 
niera per tolta la* Marca spezì^lm^nte^ ti 
commetida;, £d è un'altra marnerà» che 

Sragmolata è detta , che un , os9o lolament^ 
a Df 1 suo granello 9. ed è chiarb&ima. 11 
sua gi»neUo è alquanto luogo 9 e fa il vi*- 
jio molto chiaro e.pobente e durevole » e 
di nobil sapore e od^re: e qqe^to apprèsso 
dortona, ovvero in quelle parti massima^ 
mente è commendato • Ed è. un* altra mar- 
niera , che da alcuni malìzia ^ e .da alcui)i 
altri sarcula è chiamata, la guale ha il grs^ 
•nello bianco e ritondo e torbido , con Sottil 
corteccia» che Jn. maravìglioso^.mcdo pesa» 
e in terra assai magra si difende*. U vin^ 
fa di mezzana potenza e bontà , e non mol- 
to sottile, né molto serbabile, e questo è 
molto commendato a Bologna. Ed e un'al* 
tra maniera che |;arganega è 4etta , la qua« 
le è bianca e ritonda, e mirabilmente dol- 
ce , chiara ovvero lucida e dì color d' oro,, 
*e con grossa corteccia , serbabile olirla tutr 
te r altre. La femmina è molto frultifer^^g 
e la masculina niente vale : i cui granelli 
son lunghi e di color molto d'oro ^ isui 
sterile è al postutto : e '1 suo vino è , molto 
•sottile e splendiente, di piccola potenza , e 
assai serbatoio : e questo è molto lodato a 
JPadova e a Bologna: ma da alcuni è schi- 
iata , perocché con grande importnnìtà é 
^desiderata da* ladroni . Ed é un" altra ma« 
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niera cbe è detta albioazct « die è bianci 
iKHi htceate, ma di «nacchie piena, « v&m- 
nvìgtioeamettte dolee : ed è rìtonda , e 1 
mtk Sa dotcu8tm<^9 ed ia akuDi anni è fen^ 
tile e spesso sterile, e speiialaente se stvet*^ 
tamente si pota : ma assai è fertile , se ooé 
lanefat capi si lasci ; questa in alciui« coii>* 
traoe di Beicgna, e mimsimaixieole al Bocw 
gO' Panieaje è tenata buona. Ed è un* aUira 
maniera che si chiaiiEa buranese % cbe è 'ii^a 
liianea tnolto dolce e belia» ed ia arbori 
ben .frntiifica . Ed enne una , cbe è detta 
«fPricogna ^ che non è dilettevole a auuu^ 
eare, e mirabilmente abbonda in^u gli arr 
]K>ri 9 e imperò massimamente si eonviene 
dove gli uomini tolgon l*ttve: e queste due 
mahiere tra T altre da*Pistole« sono $màr 
te. Sono ancora ahre maniere d' uve •assai 
laone , siccome la linodella , la Kpnaie fa 
buon vino e serbabile, obe appo iK Pisana 
uassimamimte si piantare Terdiga^la; qn**- 
le fa piccioli tralci e fa mollo fino ; e ia 
^erdeelà, la quale & granelli verdi e pic^ 
coli , e fa molte uve • £ queste due epeeie 
d* uve , e quelle eh^ seguono , cbe son te^ 
xiute men ouone ueir antiche vig«e^, te ìtk 
talcune ddle novelle , sou trovate nel con- 
tado di Bologna. Sono altre spezie d^uve 
1>iauche« delie quali alcune , a vve^achè 
appo alcuni in grande onore s'abbiana^ 
appo noi per diverse ragioni ovver per po- 
cnezta dì ftrutto loro , ovvero che tro^o 
JB mollume e i liioUt pericoli temono ^ m^ea 
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bucmé per espemnsa si trovanp : e quesM 
9<mD mosoBidelto e In^iaticbe» le ^aali oft^ 
time fon 'da maftgiare ed ia tfboti: ma ia 
yigné spesse e appresso la terra non rispon* 
dono alla Totonià^* e la. greca e la veriiao* 
eia , cbe av^gnachè appo noi vin buono 
facciano , fiinnone molto poco. E birbigooi 
e coGerina, e gropposa e fusolana,^ bànsa 
che bnon TÌn &nno : e alpuni anni sono 
molto feconde e ^andi grappoli abbienti, 
ma qua» (iciasenao anno ai frutto «e ne 
sanilo in fiore , non sofferenti in alena 
modo il mollume. E simiglianftttnenle molte 
adho spezie d'ove nere e di itusse: e alou- 
ne sono molto buone e alcune poco : e 
buone sono grilla e risiga , le quali in 
nitro nome sono dette margigrana o rubio» 
la, le quali son quasi d* una •condieume^ 
e son poco nere', frulteroli molto pgn^ aita- 
no : e hanno granelli lunghi , le la ^lorteo* 
eia loro sottile , e fanno vin beilo , dilette* 
Tole e assai eonservevole : ma i loro gra^ 
tk^Xì crepano, per troppa jHOTa:.e ne* monti 
beil provengono e ne campi piani : e han- 
no differenza: imperocché la zisiga fa più 
nobil vnio e meno , imperocché fa pochi 
grappoli e rari , ma fa molti e piccoli gra«* 
nelli : ma la grilla fa Topposito di tiUte 
queste. E questa spezie è trovata' a Bologna 
ablMMidttvohnente , e in molti altri luoghi, 
fid è*un-altra spezie d*uva nera^ la quale 
ià detta ìmbìola, la. quale è dilettevole a 
ìnanicare , ed è maravigliosamente villosa V 
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ed ha U granello un poco lungo , e vuol 
terrà graiga ,e nu^to lefeaminata , e leme 
r ombre e tosto pullula , e fa tìdo ottimo 
e da serbare e potente molto , e non dee 
stare ne* graspi oltre a un dì o due. E que* 
sta è molto lodata nella Città d'Asti e in 
quelle parti. E un' altra spezie , la quale è 
iletta majolo , ed è uva molto nera ^ la 
quale si matura avaccio , e fa i grappoli 
Jbeììi , lunghi e spessi , ed è in sapor dol- 
cissima e fa vin duro e assai conservabile 
.quasi nero , ed è assai fruttifera » ma teme 
suqoanto il mollume, e provien nel piano e 
ne* monti « e questa è avuta a Bologna iu 
Juogbi in6niìi • Ed è d* un* altra spezie, la 
quale è detta duracla , la quale è molto 
néra ed ha i granelli lunghi^ e fa vino 
.molto nero e buono^ nelle terre umide e 
acquose , ma ne* monti e ne* luoghi secchi 
non si rallegra : e questa sopra tutte Tal** 
tre spezie èj eletta a Ferrara : ed è un* al- 
tra spezie, la quale è detta gmaresta , e non 
è molto nera ed ha il granello lungo , e 
perde anzi la maturità tutte le foglie, e iu 
Bapore è agra e acetosa, mezzanamente frut** 
tiferà , e fó i grappoli rari e vino ottimo 
e bau servabile. E questa uva non è ma- 
nicata ne dagli uccelli , uè da* cani , uè da- 
^li uomini . volentieri : e di questa, è trova* 
tà n^olta nelle parti de* monti di Bologna. 
Ed è un'altra spezie, la quale è detta gin-^ 
jnarémo , quasi simigliante alla predetta in 
sapore e durabilità di vino » e in forma i 
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na fa molto maggiori 'grappoli e granelli 
più grossi ^ più. abbondevolinente vino , e 
un poco meno nobile , e vuole luogo più 
grasso : e questa è trovata in più parli a 
Bologna. £d è un* altra maniera d' uva nera 
cb* è detta paterniga » che grossi e spessi 
grappoli fa, che molle uve produce e via 
grosso per lo Verno dilettevole : ma la State 
non dura , e questo per infinite vigne è 
trovato nei contado di Bologna. Sono altrq 
molte maniere d' uve nere , che per varie 
maniere ovvero condizioni meno ree s* ap- 
provano : siccome pìgnuolo che molto è 
amato appo Milano sopra arbuscelli » ma 
appo noi non bene fruttifica; e sono alba* 
tichi che molto il mollume temono , co*quali 
si tingono altri vijii, e che sieno di mira* 
bil dolcezza e buoni , ma impertanlo soa 
qufasi sterili e fanno il vino troppo austero. 
E vajano e dentina e portina, le quali av- 
yengachè sieno di gran dolcezza e faccia- 
no buon vino , son quasi senza fruito , e 
troppo temono il mollume^ j£ la valmunica 
e tusca che molto nere sono , e melegono , 
eh" è innanzi a tutte altre maniere di n^ra 
e canai uola ^ la quale è bellissima uva e 
da serbare, le queOi tutte ad anni inter- 
positi fruttificano. IJd è una spezie d' uva , 
si come cinabro rnpsa molto dolce e serva- 
bile , ma poco feconda : e alcune maniere 
dVuve salvaticbe eh? lambrusche si chiama- 
no , delle quali alcane sono bianche alcu*" 
ne son nere, e mo|to fanno piccole gra^ 
CrescensU f^oL J% xj 
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M^h e piCiCòU grappoli t e sopta àrbori tf 
topica praui verdi per suo naturai movi- 
Itteato vengono ^ non si j[K>tano : ma se si 
potassero f e per coltivatura si dimesticasse- 
ro, i grappoli sarebbon maggiori e i gra^ 
udii più grossi : e qoeste che nere sono , 
tingono i vini e chiariscefné : ma intere, o 
con raspi stropicciate si pongono neVasi, e 
non viziano il aapor del vino: e quetle che 
bianche sono purificano e chiarificano i via 
bianchi. Sono alcune maniere d* uve grosse 
e dure , che si chiaman pergole ovvero bru- 
meste, delle quali alcune sono bianche, al- 
cune son nere , alcione son rosse : alcune 
hanno i granelli ritondi , alcune lunghi 
ttoho, e alcune mezzolanamente , le quali 
speciali tiomi non hanno. E di quelle^alcu;*^ 
ne si maturano tosto e alcune tardi • Di ^ 
queste da eleggere sono quelle che più 
piacciono a mangiare ; imperocché per al- 
tro non si piantano , conciossiacosaché di 
quelle vino non si faccia , ma molto si con« 
vengono a farne agresto , quando sona 
aced:>e * 

e A P. V. 

' Dell* aria che si conviene alle sntij 
e del sito delle vigne, 

jLl cielo di mezzana qualità , caldo anzi 
che freddo esser dee : secco più tosto che 
umido ovvero acquazzoso» Ma inuaìizi af 
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tutte le cose , la vite le tempeste e i veoU 
teme : ma Aquilone ^ le Tifci contrapposte 
a sé fa molto fruttifere: ma Austro a a yer 
rità le fa nobili: «ed imperò neil* arbitrio 
nostro è , che del yìqo abbiamo più OT?eiti 
migliore. Del sito delle vigne ancorale da 
sapere: imperocché i campi dai* monti ri- 
mossi , e le valli non acquose più larga- 
meute vino danno : i colli e i campi che sono 
loro prossimani , e che loro natura hanno , 
fanno vin più nobile. £d^ imperò è da sa- 
per j che ne* luoghi freddi e ne' monti dal 
Meriggio le vigne da porre sono, e nc^luo- 
ghi caldi dal lato di Setientrioue : ne* tem« 
perati luoghi dalle parti di Levante, e an- 
cora se necessario fia da Ponente « accioc- 
ché per questa industria T avanzante quali« 
là si temperi : 1 luoghi spesse volte la na« 
tum delie vili mutano , ed imperò le loro 
generazioni convenientemente s* acconcino • 
Adunque in piano luogo la vite poni, la 
quale la nebbia sostiene e la brina ^ e ne* 
colli quella che alla secchezza dura e ai 
venti. Nel grasso campo quelle che son 
deboti ovvero infermicce: e le feconde e le 
sode nel magro: nel freddo e nebbioso 
^uelie che il Verno con tostana maturità 
preveugono : ^ovvero quelle che di duri a- 
cini a bacio più sicuramente fioriscano : nel 
"ventoso le tenaci e forti : nel caldo quelle 
del granello più tenero e umido: nel secoa 
quelle che le piove o acquazzoni sostener 
uon possono: e acciocché io in molte cose 



^' 



2(>o L I B n o 

noD mi distenda , da elegger sono quelle 
geoérazioni^cbe per ^izj che in sé hanno, 
amano i luoghi contrar) a quegli, ne*(jnali 
ànrM non poteTanò . La piacevole regione 
e serena, sicuramente ogni generazion di 
f iti riceverà. Il savio uomo le cose provate 
ami, e a ootali luoghi le mandi, che se* 
gttitar possano quelle d* onde si tolganbi: 9 
così ciascuna serverà il suo merito. 

CAP. VI. 

Della Terra conveniente alle Pigne. 

JLia terra da por vigne ne troppo spessa , 
ne risoluta, ma più presso alla risoluta es^ 
ser dee : ne sottile, nò lietissima, ma a 
lieto prossimana: ne oampìa, uè dirupina-^ 
fa : né secca , ne uliginosa , ma un poco 
rugiadosa : né salsa , né amara : il qual vi* 
aio di sapore corrotto i vini contrista . Il 
tufo e gli altri più duri , ove per gido si 
rilassano e per Sole , bellissime vigne fan-, 
no, rifrigerate le radici la State e X umor 
iiténuto. Ma se T asciutta ghiaja e pietroso 
campo e movevoli pietre saranno mescola* 
te alle grasse zolle , e se la pietra silice sarà 
alla tèrra sottoposta , ìmperocch' è fredda 
e tien Tumore , non lascia le radici di Slate 
aver sete. Anche la terra argillosa è utile. 
Anche i luoghi, acquali la terra dall' altei^- 
sa de* monti rovina, ovvero le valli, alle 
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quali ì fiumi lasciano terra : ma V at^gilla 
sola è gravemente nimica. Il nero sabbione 
e rosso è alile, al quale forte terra è mesco^ 
lata« Il carbonchioso te)rreno se uou si le^ 
lamina bene, rende la vigna magra. Isella 
rossa malagevolmente s* appigliano le vigne^ 
avvegnacliè poi in lei sì nutrichino: ma la 
generazione di questa terra è mollo ali* o- 
pere inimica , imperocché per poco umore 
ovvero Sole , ovvero troppa ammolla ov- 
vero troppo secca: ed imperò massi mamen* 
te è utile quella terra , la quale tiene tem« 
peramento fra tutte le superfluità : e cosi 
prossimana sarà più al rado che ^ilo spesso^ 
L* utile terra alle vigne per questi segnali 
si conosce : se di colore e di corpo rado ia 
alcun modo asciutta è , e che li virgulti 
ch'ella produce sien belli, netti e fruttife- 
ri , ^iccome però sai valico , prugnolo e prò* 
no, e siiniglianti: e non torli, né senza 
frutto , né scabbiosi , né deboli « né magri 
di sottigliezza , né inferme piante generi* 
A pastinare i rozzi campi ovvero massima-* 
mente i sai valichi eleggiatno • Ultima è la 
sua condizione, nella quale furono vigne 
vecchie » nella qual s* e necessità che sia 
avvignata» prima? con molte arazioni s* e« 
serciti» acciocché spente le radici della pri** 
maja vigna, e d'ogni suo legname, e cosà 
lo squauor cacciato» la novella vite sicura* 
mente si possa 
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GAP, VII. 

Della pastinazione e disposizion delia terra ^ 
nella quale la vigna è da piantare. 
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'el mese di Settembre ovvero d'Ottobre 
ne* laoff hi aridi : di Gennaio , di Febbrajo 
e di Alarzo ne* hiogbi umidi , far si dee il 

Statina ovvero la coltura dove la vigna si 
ee piantare ^ ebe in tre maniere ai fa : ovvero 

"'che te terra sm tutta cavata , ovvero con solchi 
ovvero con foaaatelle tutta la terra ai dee 
cavare dove il campo non è netto , accioc- 
ché di salvatichi tronohi e radici delie fel« 
ci » e dell* erbe nocevoli gli spazj ai liberi* 
B0« Ma dove sono m<Nidi li novali con fosse 
pastiniamo orvero con solchi: ma meglio 
aarà oon solchi^ imperocché i aolchi aieoo« 
me gli apaz] iu tutto paatinati traametton 

^^ umore: e fannoai aolchi di lun^bessa, la 
qual Torrai^ eie tavole di latitudine di tre 
piedi ower di cptattro: e d'altezza d* un 

J)iede ne* luoghi umidi ovvero di due nei 
uoghi aeechi • Poacia ae la terra avvinata 
dee eaaere ' coltivata dagli uomini con ^lar- 
re , dee easere diatanza da un tramite ali* 
altro tre piedi o quattro: cioè nella ^rra 
AMgra .per tre piedi : e nelia ^raaaa per 

Quattro « e nella mezzana per tre e mezza 
[a ae da arar aon le vigne di cinque ov- 
Yero di aei piedi, gli apazj che non sou 
da cavare^ in mezzo ai Jaacino« Ma ae fosse 
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fare ti piaccia , tanto le fa lunghe ^ quanto 
le viti aeoQo essere distanti , e in ciascuiK^ 
capo delle fosse una pianta si ponga : ma 
possonsi acconciametite i aolcht far distanti 
iu tre cotanti , che la vigna ^pe$sa finalmen- 
te esser debba » e in ciascuno sm>W le piante 
il doppio più spesse debbon^ porsi , e cosi 
i loro (i) tagli con. le marre procurare : e 
gli spad per tre anni ov^rero per quattro 
ararsi , e con generazioni di aemi aemiaar- 
sì . E quando vedrai che slono cresciute le 
viti » runa trarrai da man dritta^ T altra 
xla man manca, e di cta^eona aa fiirai due: 
e cosi lo spatio tutta empierassi • V^ fosse 
non sieno in tatto okre a due pi^i per 
alto cav^e uè meno > acciocobè i sermenti 
non periscano per lo freddo . Dalle latora 
)e fosse ugualmente siefta tagliate f accioc* 
obè la torta vile non sia fet*ita con ferro 

2uan(fe si sarchia . Ma ogni pigino si & 
'altezza di due piedi: |a tearr^ si oavi|ndl| 
che si guardi che la cruda tarrar per 9» 
eulta frode il cavater non vi chiugga^'f^ 
qual eosa per gli spasj che si cavana 9 il 
guardatore t^n una verga la |Hrovi , ndla 
•quale il modo è della predetta , allessa, di*- 
segnato. E le radici tutte e i purgamenti 
tutti^ massimamente di pruni e di felci^di 
sopra fiEiocia tornare* La qual provvidenaa 

I I II ' I ■ I » III I I H Itili wii IH I ii n p p H I* L ^ i«^y^—> ♦a»iy»iM%»^i^yw^fiy^ 

(i) Tagli risponde alla parola latina aciUf ahé'vala 
ordini o fiUiri in questo Inofo. 
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in ogni generazIoQ di pastino in ogni Ino-* 
go è da osservare. Possonsi ancora con ve- 
nevoimeate far le fosse piccolcx e strette , è 
convenientemente profonde per dovunque 
le viti per lo campo tutto perpetuai meo te 
debbono stare: secondo che per tutti i la- 
voratori sperti di Bologna e molti altri luo- 
ghi 8* osserva. Possonsi ancora farsi in terrà 
fóri dovunque la vite è da piantare, gli 
quali con un palo s* usano di fare : ma 
meglio è che si facciano con foraterra^ che 
è uno strumento di ferro trovato* prima* 
mente da me, col quale la terra qnant* è 
bisogno profondamente si fora: e la terra 
8Ì trae fuori, acciocché non sia calcata nelle 
pareti del foro, acciocché non dia impedt* 
mento nel fiocamente delle deboti radici. 
E questo con piccola fatica si compie, se *1 
campo non fosse già pietroso ovvero sasso- 
so. Il luogo in verità eh* è da pastinare 
cioè da essere avvignato , prima da tutti mi* 

rdimenti e da arbori si liberi , acciocché 
terra cavata per lo continuo calcamento 
non si rassodi. Quello in verità con i spe- 
rimenti continui provato è, la vite ìne^io 
pervenire^ se incontanente che la terra è 
cavata, ovvero non lungamente innanzi , 
si ponga , quando all' entuatura del pastino 
non ancora rassodata la terra sottosegga : 
e questo ne* solchi e nelle fosse è provato , 
nelle quali le viti nel pastino sono piantate 
con palo. 
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GAP.' Vili. 

Qu^mdo i magliuoli si debbon corre , ' 
e vome serbargli e portatagli alle partì * 

remote. 

JLi e piante delle vki ohe magliuoli sono 
chìamt^le, coglier si debbono quando sono 
da piantare: e anoora innanzi coglier si 
possono,- se bene si serbano. Il 'migliore 
corre è del mese d* Ottobre , quando par- 
te ddie foglie son cadute , e parie ancora 
sene tengono in su le viti . Allora il calor 
Datunl della vite è sparso ne' rami : ma 
quando tutte le foglie saranno cadute e 
soprairvaMito il gel grande nelF aria , allo* 
ra i carni del suo calor naturale privati 
flono, il quale per lo freddo dell' aere si 
riliaggeaUa radioe, e alle calde interiori 
dttUa terra ^ perlaqualcosa tali piante mala* 
^TtitiDente s'appigliano: ed imperò il tem« 
pò di Marzo, nel quale già il calore e Ynt» 
more a' rami ritorna , si che le loro gemme 
cominciano ad ingrossare , allora è ottimo 
a cor le piante, per la detta cagione: e la 
ragione da elegger le piante e di molti 
modi .. E prima in verità di cotal terra si 
dee pigliare, sì che non sìa molto più- gras- 
sa che quella dove piantar si debbono, ma 
sia uguale ovvero più sottile: imperocché 
se dalla grassa terra alla sottile si traspon-- 
ga » utili essar non poasonot se eoa letama 
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spesso non s* ajutano • Anche da elegger 
sono i sermenti . da porsi dèlia tite del 
luogo mezzano , e non della sommità ne 
delle parti di sottace di cinque ovvero di 
sei gemme di qpazk» al vecchio procedente, 
imperocché non cosi aoevoknente traligna- 
no o^ero si partono dalla sua generazione 
quelli che di cotal Inogo si colgono«l ma- 
gliuoli della partp di s<^ra schifiamo , i 
quali avvegnaché di luogo buono nati sìe- 
no « nientedimeno hanno mancato del be- 
neficio deir abbondanza < La vite ancora che 
del* duro nasca , avvegnaché frutto faccia « 
per fruttìfera non si ponga , imperocché 
nel suo luogo diventa «feconda dalla madre, 
ma traslatata ritieu vizio di sterilità , il 
quale dalla condizion del nascere ricevette. 
Prendasi ancora da vite feconda, e non 
istimiamo quelli tralci essere abbondevoli, 
che solo un grappolo o due producono, 
ma che di molta abbondanza si piegano , 
imperocché la fertil vite può in se avere 
' delle più abbondevoli materie • Sia adunque 
in questo segno d' abbondanza ^ se in alcun 
luogo duro frutto farà ^ e se con frutto em- 
pierà i rami da ogni parte pieno : e questi 
segni proprj nella vendemmia è da vede- 
re • Afferma in^ verità Columella in uno 
anno vedere della fecondità non potersi , 
ma in quattro : nel qual numero si cono- 
sce la vera generosità de' magliuoli . Nuovo 
sermento dee essere eletto a porre, il qua- 
le uou abbia in sé. niente del duro^t ni 
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del vecchio sermenta ^\ imperoccbè questo 
spessamente si corrompe ed impuzcolisce • 
ila misura del ser meato d* un cubito , se* 
coudo Palladio 9 esser dee: ma a me pare 
più lungo esser dovere qiassimameate in 
luoghi chiuali 9 iu montuosi e secchi , quau* 
db sou posti nelle fosse per torto: e €[uel* 
lo da* ramuscelli e viticci si dee purgare. Da 
servar sono le piante ddle viti in tal mo- 
do , che di vento ovvero di Sole non si ri- 
ardano , uè in alcun modo s' offendano ^ 
ie massimamente messi ìnfino al mezs&o sot* 
terra , se si deono servare pochi di : ma 
se lungo tempo servar gli vorrai^ fia di ne* 
cessiti ^ e massimamente a tempo molto 
caldo ^ infino alla sommità coprirgli con 
terra molto trita» in tal modo che Ja terra 
dentro e di sotto infino alla sommità cia- 
scuna pianta ricuopra ovvero tócchi. E se 
quelle tnportar vorrai alle parti molto da 
lungi> con te paglie molli e lotose le pian* 
te ottimamente si mischino» e oon sacca 
OTvero stuoje ravvolte sieiio» e strette sì le*^ 
ghiino 9 e *1 capo pia grosso sia legato con 
le dette paglie» e di letame coperto: e 
quando si portano» quanto si può» dal Sole 
411 difendano e da* venti # Ma se molta fos- 
se la seocheesa deU* aria » si possono uhi- 
•mamente i capi più grossi neir acqua iuf^ 
jEare : e cosi disposila per molti dì postar si 
]K)Ssòno e teiwr sansa lesione. 
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CAE IX. 



Quando ^ e in che modo le yigne 
' e le Viti sono da piantare • 
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el tempo di Settembre o d'Aprile ne* 
luoghi freddi le vigne son da piantare : 
ne* temperati del mese d'Ottobre e di Mar* 
zo : ne* caldi del mese di Novembre ' e di 
Febhrajo : in tal maniera cbe in tutti i 
detti luoghi, se umidi i campi o inchiae-^ 
voli saranno , dopo il Verno si piantino, ac« 
ciocché U caldo naturale per doppia acquo- 
sità del luogo e ancora oel Veirno, non si 
spenga . Ma se i luoghi aridi e montuosi 
fieno , da pianar saranno innanzi al Ver* 
no, acciocché la soperchia secchezza de* 
luoghi alle piante, per 1* umidità del Verno 
si temperi: ma ne* luoghi temperati innan- 
zi al Verno e poi convenevolmente pian^- 
tar si possono • Ancora da por sono le vi- 
ti ne* piacevoli di e tiepidi , cioè quando 
il suolo temperatamente é umido , ma più 
tosto arido che lotoso . Quando la vignasi 
pianta in ordine , ne* fori ^ de* pali grossi 
ovvero in foro dello strumento che fora- 
terra si chiama, eh* é molto meglio, e quan- 
do sono fatti ì fori Miritti o poco torti , 
due sermenti tagliati attraverso sieno messi 
nel forame, e sabbione o terra soluta e 
trita, e mescolata con poco di maturissimto 
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letame di paglia o di vioacce , infiiio a 
mezzo del forame sia posto : e poscia sia 
riempiuto di creta ovvero di terra quivi cava- 
ta : ovvero in piccole fosse convemeotemen- 
te profonde si pongono, e allora siefno po- 
ste per traverso : e i capi delle piante sie« 
no di lungi posti nelle parti di sotto , e 
nel sommo presso al segno : posto poi il le- 
tame proporzionalmente da ogni parte con- 
venientemente , e con terra trita mezzolaaa- 
mente sopra si cuopra e calchi co> piedi « 
E il capo del sermento quando si pone» 
non è da torcere uè da tormentarlo in niuxT 
modo: e quella parte onde la radice si 
spera, a ninna ingiuria si sottometta. Due 
gemme feconde rimangano sopra terra , e 
non 'sia lasciato nel piantato, il quale è sot« 
terra, parte, la qualsia presso a|la sterilità. 
Dove grassa è la natura della terra , mag- 
giori spazj lasceremo tra le viti , cioè di 
<juattro piedi : dove sottile e stretta di tre 
piedi, dove mezzana di tre piedi e mezzo. 
£ ancora none solamente d* una generazion 
di viti da porre ogni posticcio , acciocché 
r anno iniquo alla generazion della vigna, 
ogni speranza non tolga della vendémmia : 
ed imperò da quattro ovvero cinque gene- 
razioni di nobili sermenti porremo • £ bi* 
sogiierà massimamente le generazioni a ta- 
vole disporre : e còsi delle diversità delle 
generazioni distintamente poste , potrà di 
quella degli operar] minor numero compie- 
re il lavorìo: e a grado a. grado quelle 
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cbe pili tosto SI maturano^ prima riporrec 
poi quelle cbe pia tardi : e cosi catua ▼!« 
no con puro sapore potrà esser ^ servata 
per se senza mìscbiameoto . £ se questa 
ti parrà malagevole, non porre altre insie- 
me che queUe , cbe di sapore e di fiore e 
di maturità si confanno • rKelle fosse gran«> 
di e late» siccome la distanza delle viti es« 
ser dee, per cantoni quattro Je viti disponi: 
e vinaccia » come dice Columella » con le^ 
lame mischiata iosieme spargerassi: e se 
sottile terra sarà , la grassa terra metterai 
nelle fosse : ma se sarà molto cr^etosa , mi« 
schiavi sabbione • Ma se arbusto ti diletta 
d* avere, la pianta di nobil vite prima nel 
seminario nutrir dovrai, onde radicata si 
trasponga alla fossa , aUi^ quale T albero è 
congiunto • I sermenti nel seminario porrai 
con distanza di piccolo spazio : e quando 
r arbuscello e la vite saranno cresciuti ^ 
quinci dopo due aani sieno divelti e tra« 
sposti: le quali quando le- porrai uelje fos* 
se, a una sola materia le recherai, potatone 
ogni cosa che cattiva fosse, raccorciale an^ 
che ie radici se alcuna n^ avesse che guasta 
fosse . E a far V arbusto , nella fossa porrai 
due viti radicate , e guarderai che intra 
loro non si tocchino , e quelle viti a* lati 
della fossa dirizzate congiugnerai . Yar^ 
ro afferma, la fossa il primo anno non 
esser da compiere, la qual cosa farà la vii- 
te più.tilta fondar le radici • Ma questa 
air aride provìncie fórse si converrà f ma 



\ 



q tr Ji h T e. TJt 

air umide ia verità coltivata , infraciderà per 
Tumore ricevuto, se la terra incontanente 
non è cullivata: e colui il qual vuoi fare ar- 
busto 9 ponga le piante degli arbori di que- 
ste generazioni : o se Hel campo avviene , che 
sia abbondanza d* arbori» •cioè olmo, oppio, 
salcio, pioppo, frassino, ciriegio, noce, fusino 
e simili. Ma il salce e pioppo ne' luoghi umi- 
di solamente usar possiamo : ma gli altri 
possono esser ne' luoghi umidi , e negli al- 
tri luoghi. E di queste generazioni debbo- 
no esser posti trónchi con le radici , ov- 
vero salcio ovvero pioppo senza radici, 
appresso della fossa deHe vite ordinar si* 
conviene. Nella fossa Ja vite dall' arbore 
sia rimossa per ispazio d' un piede e mez- 
zo o di due, imperciocché la vite all'ar- 
bore troppo prossimana o ella farà impe^ 
dimento al crescimeato dell* arbore , o ella 
sarà oppressala da lui. Un'altra cosa del 
traspor della vite, per ingegno far bi può: 
ài vimini fare una piccola cesteretla aliar* 
bore o al pergolato , al quale la vite s'ap« 
poggia , e forata la cesta nel mezzo , si 
ohei sermento passi per lo mezzo del- 
la cesta , s* empia la cesta di terra e 
quella porre ovvero fermare nel luogo do^ 
ve è'I sermento: il quale sermento il se- 
condo anno si taglia di sotto alla cesta , e 
la cesta si poita al luogo dove piantairia 
proponi, e quivi con quella medesima ce« 
sta si sotterra presso alle radici dell' arbb« 
re; e questo si im^k sanza dubitanza d'apr 
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pigi laménto. E ancora si fanno gabl^ d*rti^ 
tomo , acciocché resista ali* empito dt^icl^^ 
roso delle capre , e ali* arbore suo si lega • 
Ma quando gii arbori delle ripe di viti ar* 
Biar disideri , ottimo e agevole è £sire ui| 
iolco nella ripa ^ e qoi\i spini, pruni e 
magliuoli delle viti mischiatamente porre « 
del f<>ssato cavar la terra e gittarla suso^ 
e cosi co' pruni s* arma il campo » e per 
quegli le viti novelle sicure saranno . È an« 
cera ottima la geuerazione delle Provenzali 
vigne cbe si fanno , che le viti come arbu^ 
scelli stieno, le quali in verità si piantano 
come queste, che in ordine si dispoogonoc 
e queste o da ogni parte si piantano uguaU 
mente, ovvero un ordine solamente serva*» 
fM> dair altro prossimano, siccome piace ri«t 
mosso : ma in queste sola una pianta ii^ 
ciascuna fossa si ponga : cioè in due ordin- 
ili: e nel terzo ordine sarà buono in ca« 
tuno luogo porne due, per le quali le pros« 
sime piante predette negli anni seguenti 
possano esser ristorate : .imperocché se iu 
ciascun luogo due sene ^ngano ^ quando 
saranno apprese la più debol si tolga via» 
acciocché una sola rimanga , £ ancora da 
sapere è, che la natura delle vili dall'aria 
e dalla texra è mantenuta , se le genera- 
zioni convenientemente s'acconcino: ed im- 
però nelle loro piantagioni massimamente 
da servar sono quelle cose che di sopra 
dissi 9 quando deli* aria e del sito dell^ vi-^ 
gne parlai. 
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GAP. X. 

Del propagginare , e rinnovare le viti 

e le vigne. ' 



1 propagginare alcuna volta si £% nelle vigqe> 
alcuna yo)ta agli arbusti . Nelle vigne alcu* 
na volta si propagginano nel luogo tx>to ^ 
dove la vite secondo l'ordine delia vigna 
dee essere; alcuna volta nel luogo d* un'altra 
che dMnfamata generazione sia ^ il sermen- 
to della nobile vite si propaggina re alcuna 
vpha pe^ luojghi vicini è menato ^ acciocché 
la vigna abbia accrescimento • £ in verità 
al primo modo , ali* ordinato luogo si me* 
na, e incontanente che'l sermento e sufifi* 
cìenteniente lungo , ovvero sùcessivamente 
per gli anni dove manca la sua lunghezza: 
e quello medesimo 'è da osservare iu ogni 
propagginazione . £ se la propaggine- è me- 
nata nel luogo dove la vite dee esser trit^ 
o ^questo sarà fatto immantinente, o me} 
primo anno presso alla vite, la quale dee 
esser tolta via, per un piede sarà appres* 
sata , acciocché ristori il danno neir anno 
primajo , e il seguente lievemente nel lue* 
go prima diradicato si tragga . Ma quando 
si trae agli arbori ovvevo arbusti , per un 
piede almeno dalf arbore si faccia lontana 
la propaggine : ma in tutti i prenominati 
modi, il letame nella fossa sopra terra in- 
torno alla propaggine si ponga : e non M 

Crescenzi T^oL /• 18 



fi74 z I s R o 

ponga sotterra per eoa tatto della pvops^^ 
gine^ impero<;5chè per soverchio calore del 
letame s* indebolirebbe » e arderebbe, s* egli 
non sarà poco, e sì maturo, e T^H:bio,ehe 
ogni cai re del letame sia- esalato , cioè sfu- 
niato. Ed è da sapere, che 1(^ dette propag- 
^ginazioni si fanno ovvero nel cavamento 
ai tutta la vite che si propagginar « ovvero 
con piegatura e atl^uffatura del sermento , 
che a m^odo d' arco sopra terra si lasci , e 
r altra parte detla vite sia nella fossa: che 
se questo si fa, dopo t due anni si ricido- 
no , ovvero dopo i tre anni , il che è più 
sicuro per la debolez2:a delle radici di due 
anni, che la vjte nuova spesse volte non 
convenieotemente difendono . La vecchia e 
antica .vit^, e che troppo lungamente pro~ 
duce i fcuttiferi tralci, si rinnova per istii- 
dieso .coUivamenta ne* convenienti tempi, 
a quelln posta letaminazipn di letame o- di 
l^ermenti o di sabbione in luogo molto cre- 
toso, ovvero di creta in twra: molto sabbìonc^- 
sa , e per istretta poiaziooe o tagliamènlo 
fatto nel luogo dello stipite netto e sugo- 
so • Columelia dice, che se k vite del per* 
goleto ovver d' arbusto , eh' è d* intera 
tronco , nella terra robusta strettamente «i 
poti , .e scalzata d' intorno si letamini , e 
tra '1 ter»o e 'I f|u«arto piede a terra , con 
uno spontone si ferisca che sia acuto ^ e 
che là fossa frequentemente si commuova 
di quel luogo , molto germogliamento prcH 
duce oella 
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Tite fondfe; e così »ì ripara * là vite . Mli 
«e '1 troiKJO tutto è di trofia Teiscbiezaa 
^or torto ,* del mesa dì Marzo pnesso alla 
'Wipf*rtìoie del 1^ terra ovrere poco sotterra 
si rioida^ trccioccbè la vite sia rinnovata 
-per rami^ rinati nd luogo del tronco ta- 
gliato e* oifvero quando la vile, che sola è 
troppo di Junge , producesse fruttifichi tral- 
-ci/ preadaseue uno lungi dalla vite, cfd 
lenttando qpuiadi sotterra , rìesea appoggiato 
-alla vite , 'e dopo i due anai st lagJI la 
«ladre. Le viti della vigna da' rinnovare', 
^o tutte lodevoli sono di loro generazione 
h( e aHora si faccia, siccouiedi oiasii^una *è 
'detto di sopra prossimamente, di 'tutte Je 
^iti ) ovvero tutto son ree : e àlloi!*a nluha 
cosa è pia otiie^ <;(ic tutta estirpare ' e di- 
ibarbar^ , ^e poscia piantarla di muovo . IVfa 
«e alcune viti- sou' buone, alcune ree, iòsi- 
no alle radici estirpate le ree, "e apposti i 
•pali in ogni luogo, ne' quali le viti ù de- 
liidcfrauo , quelle viti cbè lasciate sono , in 
.fial maniera si cavino, cbe ' agevolmente cd^ 
ricar si possano, e in sotterrate, cbe in 
^ué ovvero in più parti secondò il biso- 
gno e 'la possibilità di quelle , ciascuna si 
distribuisca^ e due tralci al più in cia- 
scun ^ lue^o con due gemme lasciate só- 
pra terra, tutto T altro si tagli : e a cta- 
•«cuna vite di * letame alq'uanlo sri potaga • E 
«-tietì^da trapassate, cne de' nuovi tralci 
«tanto d4 ciaébuno sotterra da mettere è, 
'^ne .le'si^dìd miove in iùogo oonvenevofe 
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metter possa: perocché quelle nel Tccchio^ 
scegli non è quasi niio'vo^ agevolmente noa 
nascono: che se aleuti luogo rimanga, noi 
^uale non sì possa alcun tralcio producere, 
a quello, da alcun luogo trasportato, nuo- 
vo tralcio vi s^induca. E ancora ogni pro- 
agginaziotie far si può del mese d'Oito- 
re e di Novembre e di Febbiajo e di Mar- 
co, quando la terra non e si molle , che 
acconciamente trattar non si possa , e le 
sue parli tritare, e non è sì dura, che trop-» 
pò al cavar resista : ma ne* troppo acquosi 
luoghi dopo il Verno, e ne* secchi innanzi 
al Yerno itieglio la , propaggine si mena : 
ma in questo modo, che nel piano sotter- 
ra un piede , e ne* ciiinati e rupinosi in»* 
sino a due piedi, la vite da trarre s*attu£- 
fi : ovvero per la ventura quella che si fa 
innanzi al verno, per tutti ì luoghi è mi- 
gliore; ma impertanto negli acquosi la ter* 
ra intorno a quella ben disponga: imperoo 
che allora , secondo che dice Palladio , la 
vite s' opra in ciò , che faccia forte radice^ 
e non acciocché metta tralci • 
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CAP. XI. 

Dello innestamento delle dìU. 



»e viti s* innestano o ìèì viti p in arbo^ 
ri: e lo innestamento nella vite in due mo« 
di convenevolmente far si può: nel tronco 
e nel trìèilcio : Io innestamento 4el tronco 
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si fa in questo modo • Eleggasi il tronco 
da innestare , tale che sìa saldo , e abbia 
abbondanza delP alimento dall' umore, e che 
da alcuna vecchiezza o da altra ingiuria 
magagnato non si secchi , e ricìdasi appres- 
so a terra , o infin d* un mezzo piede in- 
fra terra , imperocché sopra terra pia ma* 
kigevolmente s appiglia • Yatro dice , che 
la vite da innestare , segar si dee tre di 
innanzi che s* innesti , acciocché il molto 
«more , che è in lei , discorra innanzi che 
s'impesti: ovvero che poco più giù, che lo 
innestato si tagli , acciocché V umore avve- 
niticcio discorrer possa. E i sermenti da in- 
nestare sien sòdi , ritoodi, con le gemme spes* 
se , € i più occhiuti, de' quali al più. tre 
o due nel nesto si lascino • Adunque ra- 
dasi il sermento a misura' di due dita , sì 
che dair una parte «ia la corteccia , e non 
mondar la midolla , ma lievemente radi , si 
che la tagliatura venga assottigliandosi a 
poco a poco , e la parte della corteccia » 
alla corteccia della nuova madre possa adat- 
tarsi , e r infimo, occhio sì si ficchi , che al 
tronco giunto s'accosti. 11 quale occhio dee 
riguardare la parte di fuori : poi si leghi , 
Cóme negli altri innestamenti : e serrato 
con alcuno coprimento, da' venti e dal Sole 
si difenda , acciocché questi non la dicrol- 
lino , e questo non la riarda . E quando 
il calor del tempo nella legatura entrerà , 
con alcuno pannicello si cuopra » imbagna- 
to dì sottile umore ueU' ora del vespro, e 
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con questo alimento dalla forza abbruciane 
te del Cielo s*ajuti. Puossi ancora alcuna 
cosa del vecchio^ cól nuovo conveniente*- 
mente innestare • Quando adunque il ger* 
moglio comincierà a crescere , con a julori<> 
di canne ovvero di pali si dee legare^ 
acciocché alcun movimento la fragile età 
del sermento procedente non ispezzi , e coi% 
leggier vinco e non istrettamei^te si leghi ^ 
acciocché la giovanezza del tenero germo^ 
glio per lo nodo stretto non si secchi. ÌS$ 
se infra }a terra innesterai , rammon tarala, 
acciocché faccia nutrimento a* nuovi ser* 
menti • Alcuni anche nella vite , ovvero in 
ramo di due anni o di più tempo , inn^ 
stano il ramo lungo un poco avente de\ 
Tecchio , di grossezza del tronco , e anche 
un pò disuguale, congiunti insieme V uà 
r altro a schisa , ovvero come di sopra è 
detto, apparecchiata la tagliatura, osservati- 
do la legge delle propaggini . 

Ancora lo innestamento si faneltraU 
ciò in due modi , V uno in verità che mi« 
glior di tutti é, che il nuovo sermento al 
nuovo per tagliatura s^ aggiunga, taglia^ 
to ciascuno appresso la gemma : e la coii« 
giuntura fasciata con pezzuola incerata 
e con morbido vinco legata sìa ,- e poi ar^ 
gilla convenientemente postavi sopra • Au«« 
che in un altro modo, che la gemma d*a« 
na vite si fenda iniiuo alla midolla , e per 
traverso, legate da ogni parie le fendittlre» 
e altrettanto si tolga della gemma dair altra 
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vite , e si pouga nel luogo della prima ^ 
£^ito legamento come negli altri» E allora 
div^Qla buono e fruttifica, e uu uomo 
esperto m'*a (Fermò se xufinò alla midolla, 
la viticoli picciol succhiello aver, forata, e 
quivi sermento convenevole al foro, uu 
poco raso aver fitto ,. ed essersi appres(3.^ 
non tagliata la vile , .la quale inveiUà, se. 
si tagli 4 dee meglio appigliarsi • Ed è ,uu. 
altro modo» ottimamente pervenente ,, che; 
si tagli la vite che dee iuoestar^i^ torta/nenie 
infino alla miidoUa ovver presso a guella, 
iti tanto che un renio di due. dita .propria* 
mente vi si possa inframmettere : e allora 
il ramp ovvero oesto di due gempae ^ un, 
poco. avente del vecchio, iafina alL» mido^« 
la raso dair una parte, si che la tagliatura 
in acutezza vada, preparisi in ta^ modo, che. 
neglìo . s' agguagli air altra parte : e di f^o- 
rV, rimossa Ja corteccia, si commetta nellft 
fessura e leghisi,, e terra creta intorno po- 
sta, con una pezzuola di sopra* si cuopra, 
e per quattro dita ovvero in quel torno 
]a. madre di sopra innestata sia fessa : né. 
sopra lei ovver di sotto , si permetta alcu-: 
na cosa pullulare. E fassi questo inuestare^ 
Gonyenientemente dovunque vorrai sopra, 
terra, nella vite non vecchia, ed in luogo 
netto e. sugoso • Possonsi intorno alla vite 
più nesti convenevolmente innestare « e ot- 
timamente pervenire ,, se solamente, s' iniie* 
sii un surcolo nuovo, cioè marza. £ se fia 
4'un^ Odedesima grossezza col tronco, s^à^- 
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meglio che esser possa , altrimealì sieno ag- 
guagliati nella parte della corteccia : ovve- 
ro, secondo Varrò ne, facciasi aggu^gliam en- 
te delle midolle . Lo 'nnestamento della vi- 
te in sa gli arbori , si può. fare in due 
modi : e in uno, che la vite si tragga per 
lo ciriegio , ovvero per altro arbore, eh' a 
un tempo col frutto dell'arbore si ma- 
turi l'uva. Ma l'altro, che s'innesta nel- 
r arbore , sì come ogni innestamento in 
dissimile si fa alcuna volta. E il primo' 
modo è, che si pianti la vite allato al ci- 
riegio ovvero ad altro arbore o dì peri 
o di meli; Perforansi i detti arbori, e per 
lo foro si trae la vite : e quando sarà cre- 
sciuta la vite e 1' arbore , si che i loro le- 
gnami sieno raggiunti , allora sì si taglia 
Iti vite della parte della radice , sì che 
non si nutrisca^ se non per la radice dei-' 
1' arbore, e allora si matura l'uva co^ frut- 
ti di quell'arbore. Innestasi ancora nell'ar- 
bore aeirolmo, efovse in alcuni aUri,se^ . 
condo Columella , sì come nel tronco del- 
Farbore gallica : insino alla midolla si perfo- 
ri con un succhiello , e quivi si fiochi ra- 
mo di vite , secondo il modo che è detto' 
in comune , quando dello innestare par- 
lai. Fannosi ancora gli predetti innestamen- 
ti ne' luoghi caldi . del mese di Febbrajo : 
ne' freddi di Marzo , quando le viti lagri- 
'man con umore spesso e non acquoso , 
avvegnaché, fatte nel tempo, che acquose 
versan le lagrime, ovvero poi ch'eli' hanno 
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lasciati i pampini , alcuna volta innestate 
s' appigliano • Possonsì anche far del mese 
di Maggio e di Giugno ^ già consumate le 
lagrime, se i sermenti da innestare in luo- 
go freddo e ombroso sarando preservati 
dal pnHulare, Ancora aitilo modo, col qua- 
le la ignuda gemma nel luogo dell' altra, 
con mele o con alcun' altra cosa si pone, 
da alcuni volgarmente detto, non pongo: 
conciossiacosaché in niun modo paja appro- 
var la ragion naturale, per la molta tene- 
ritudine della gemma • Ma un Frate miao- 
re m' affermo , che del mese d'Aprile , auàii* 
do Ib foglie^ della vite incominciano ad ap- 
parire , eh' e' prese la sommità della gem* 
ma , rimanentivi le foglie piccole , con ai- 
cuna concavità , e in quel luoao pose uu* 
a(tra gemma simigliànte freschissima d'al- 
tronde tolta con molto letame di bue, e 
sanza alcun altro ajuto $' allevò, e imperà 
iq)provar si può , avvegnaché paja contro 
a naturai ragione posta da Frate Alberto 
Gei^mano . Ma Catone scrive , che lo iane- 
stamentò delia vite, uno è per la Primave- 
ra, l'altro quando l'uva fiorisce: e quella 
e òttima , che nella Primavera ;^' innesta,^ 
la quale si fa così. Pota la vite^ quando 
^a innesterai , e la fenderai per lo mezzo 
per la midolla, e in quella le marze aguz- 
zate inframmetterai , e la midolla con la 
midolla compensai. L*altro H)nestamento\/è, 
che se Ja vite la. vite tocchi, catuna vite 
tenera aguzzerai , e tortamente intra sé 4a 
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midolla co^ la inìaolla legherai eoo boccia, 
liu terzo inoestamea lo è. Fora Id vite che 
innesti « e tondala, e metti in quella due 
marze d* una generazione , cliente vQogJi ^ 
iofraramesse tx>rte ^ costrette alla midolla » e 
dì queste la midolla con la midolla congiu* 
gnerat, e strinerai quella che forerai , T u- 
na dair una parte » e T altra dall' altra , e 
le marze sieno lunghe due piedi, e quelle* 
alla terra trarrai , e ripiegato il capo aJla> 
TÌte, la mezza vite con legami in terra 
ficcherai, e di terra coprirai: e tutto que<» 
sto di loto imprima unto , e legato e co- 
pei*to a un medesimo modo , come gli 
ulivi . Io ancora un altro innestamento di 
vite spesso provai, e quello trovai iofalli-* 
bile, e sicuro dalla pullulazione, e dairof** 
fensione e scissura de' cavatori: e questa 
innestamento in questo modo far dei . Preur. 
di il tralcio nuovo e lungo, avente, quat- 
tro dita di quello dell'anno dinanzi, e le-. 
Ta la metà del vecchio infino alla midol- 
la , e quella rimanga salva nella parte da 
innestare , e ddV altra mezza del vecchio 
fa un conio lungo tre dita , cioè iufiao al 
tralcio nuovo, e quivi si faccia una eoe* 
^etta, e quivi ancora il conio beo forte 
stia, tagliato noti dalla parte della midolla, 
ma dair altra solvente , e facciasi bene 
acuto: poi fendi per lo mezzo lo stipite 
che si dee innescare , di quella medesima 
grossezza , se ^ser può , e se no , sia più 
grosso un pocp: e della parte avente mea 
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delia midolla , si tagli la quanlltà d* ùb di- 
to grosso, e nella fessura ncea il conio^c* 
ciocché la cocchetta fortemente s* accosti ^l 
capo più porlo delio stipite fesso » e gli a||.-* 
tri due capi uguali sieno alquanto entro 
al nuovo, sì che il vincolo possa strìngere 
r uno e r^ltro capo del vecchio sermen- 
tò agguagliato , e poi lega strettamente col 
vinco fesso tutta la fessura : e in quel 
modo potrai innestare due ovvero tr^ 
ovvero più capi di vite, totti gli altri ta« 
gliati : e poi tutta la vite innestata attu£& 
in terra >^e tanti solcki , in quiJ parte 
vorrai , farai , quanti capi sono innestati « 
e in ciai(5un solco» nel laogo ovvero ne* 
luoghi dove i nesti giaceranno, una picoo« 
la tossatdla farai, neOa quale turta lagiun- 
tara dello innestato si lasci , e con la tar«> 
ra coperto dì sopra , co' piedi soavesaentQ 
ii calchi 9 e oltre a- una spanna almeno il 
sermento di sopra m lievi . Anche si potraor 
no i sermenti nuovi , liel nuovo sermenti 
e nei vecchio per T usato modo congiu* 
gnerti , ed in quel medesimo modo in terra 
attuflarst: ma è bisogno, che la giuntura 
con una canna fessa si fermi , acciocché 
«binandola ^ agevolmente non si rompa • 
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Del potar le yiH 



N. 



eMuoghi caldi del meseU'Ouobre, No-* 
▼embre , e Febbrajo e Marzo , insìno che 
le loro gemme crescono, è baono potar le 
Tigne , ma ne* freddi , nel mese di Febbraio 
e Marzo solamente: ma ne* temperati , nel* 
Tuno e nell'altro tempo far si può: ma 
più convenevole sarà ne* monti,, le vigne 
che Settentrione ovvero la pane d'Occidente 
ràgguardano , potare nel tempo della Pri- 
mavera. U altra parte, la quale è volta a 
Mezzo dì, si poti nell'Autunno con più de* 
bole tagliatura : imperocché in cotali luo- 

{;bì e ne* caldi la forzo delle ' brine , e 
a natura non si sa • Ma sempre , (ecendo 
palladio , nella potazìone si sforzi ^ che la 
vite si faccia nel gambo più robusta , e che 
alla debole viticélla non sien lasciati due 
gambi : la quai cosa gli esperti potatori del 
' nostro tempo alle disordinate e abbattute 
vigne non osservano , dicenri , meglio esse- 
re gli stipiti delia vite rinnovarsi spesso . 
Ma da tagliare sono i mortali , .intorti e 
deboli , e ne' mali luoghi nati sermenti. E 
il sermento , che è intra due braccia nato , 
81^ dee tagliare • E se il braccio » qualunque 
sia diventi debole , per la grossezza di quel* 
lo » sia tagliato » e *1 sermento nato intra le 
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due braccia succeda. Ma sarà ottimo, cheT 
potatore > per cagioo di riparar la vite , lasci 
il sermento nato di sotto in buon luogo , 
con una gemma o cmi due. Ma neMuoghi 
lieti e benigni sarà lecito di più in alto la 
vite spandere : ma ne' sottili e ne* caldi 
ovvero inchinevo)i\ è d'averla più umile ^ 
cioè più piccola. Ma il savio dee stimar la 
virtù della vite , imperocché quella, che più 
alto si coltiva , è grassa e fecouda , e uoa 
dee aver più, che otto tratci, sì che udla 
parte mezzana uno o due ne lasciam guaìv 
diani. E se la vite è magra e umile, lascia 
a ciascun braccio un ramo • Ma da prov- 
vedere è , che iu una medesima parte noa 
sieno i sermenti che serbi, che, come se 
folgore gli toccasse , riardono , e presso al 
gambo ciò che vi nasc^e si tagli, se già 1^. 
vite non ama di esser rìunoveMata ovver 
tornata iìidietro . Da lascùar iono i sermea* 
ti , ma non attorno al duro ne in sommo^ 
perocché questi , qome pampinarj . meu fan- 
no frutto : quelli la vite per troppo frutta 
aggravano, e più dalla lungi la menano^ 
ed imperò sono da servare nel mezzo luo-^ 
go ; ]Non allato alla gemma ; ma alquanto 
più su si faccia la tagliatura , e scostisi dall^ 
gemma per la lagrima discorrente , e taglia 
ogni legname vecchio e nocivo, e ogvii stra« 
me secco che troverai. Ma se il tronco della 
vite , per Sole e , per |)iove , o da nocevoli 
animali é cavato, purghiamo tutto quello 
eh* é morto , e le piaghe sue di morchia 
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tigniamo ovver dt terra , òhe farà prò coit« 
Irò alle predette cose. La corteccia arnsora 
ricisa e peodente dalla vite si tolga, la qual 
cosa^ come disse Palladio , minor feccia reode 
ìiel Tino • 11 muschio ancor si rada dorsnqa^ 
é trovato : ma le tagliature ; le quali eoa 
£itte uel duro della vile , siea fatte torte 
^ rotonde. I vecchi sermenti, da^ quali i il 
frutto del primo anno pende, tutti si rici* 
dano , 'e i nuovi sieno lasciati , tagliati tutti 
i viticci e i rami inutili. Ma da sapere è, 
the in alcune parti i sermenti , quanto lun« 
Ighi sono dalla natura prodotti , dal pototor 
si lasciano , siccome appresso i Cremonesi e 
i Veronesi , e in altri molti luoghi • In al- 
cnno solamente le sommitadi sterili si Heva- 
too,' in altri iufino ad un piede di lungheÈza 
di tralci si lascia • Altrove in verità sì stret- 
tamente si potano, che insino a un meitf^ 
piede di' misura i tralci s* abbreviano * Il 
primo modo in verità non è da osservare^ 
se non ne* luoghi lieti , dove le pertiche 
Don si pongono : ma le viti , come pertiche 
•dwero funi , da ogni part« si steaaono . U 
secondo modo nelle parti d'Aiti V Osserva 
con pali solamente intorno alla vit«fitti,e 
n quegli pochi tralci stesi : e questi dae 
modi specialissimamente si sostengono nelle 
liete vigne . E in queste generazioni di viti, 
che le sue gemEne per lunghi internodi 
hanno distami: e simìglianti vigne m:olto 
frutto fanno e molti grappoli, avvegnaché 
non siéno si grandi cosM delle viti ooita^ 
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ménte potale : e mollo e continadmente ca« 
•vare e fetaitiinar si convengono colati Tigne, 
acciofvbè'l fruito e i tralci convenevolmente 
sostener possano . Ma quelle vigne , nelle 
quali insino a un piede a* abbreviano i 
tralci , siccome a Bologna e a Modena , e 
in molti altri looghi , in mezzolana terra 
sì difendono , e quasi in ogni generaeion 
di viti , e convenevolmente i tralci il frutto 
svia difendono . Ma quelle , che corte si 

1>otano 9 siccome appo Forlì e alcun^ altri 
uogbi 9 e in Provenza 9 in tal maniera si 
procurano le viti , che senza pali e perti- 
che a modo d^ arbuscelli ne* suoi ordini 
Stanno • E nelle viti , che molti spessi nodi 
Si trovano avere , e massimamente nelle 
sottili terre 9 e nelle specie delle viti , che 
sì.chiamano^ albane e schiave: e cotal po- 
tatura può es$er servata nella zisica e jev*^ 
dea , che se altrimenti si potino , troppo 
misere uve fanno , e sufficieuti tralci per 
lo seguente anno non producono , e questue 
la ragione nelle vigne da potare. Ma n^ll 
arbori e persol^i tanti tralci si lascino ^ 
quanti la virtù dpUa vite convenevolmenle 

fmò sostenere , si che noù sìeno in alcun 
uogo troppo spessì : ma de' sermenti da 
lasciare tutte le sommitadi sterili si lievino» 
Potansi da* più dì terzo in terzo anno, ac* 
eiocchè pili uve facciano: ma se ciascuno 
anno si potano , uve più grasce producono, 
e più lungo tempo la vile difendono . Al- 
«uni altri mai non potan le viti ne* granai 
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arbori € ne* ramosi , per la malagerolezza 
,del potare» ma eoa pertiche le viti forte- 
meute percuotono , acciocché *1 secco ne.cag- 
gìa* E alcuni altri quelle iu ninno modo 
percuotono , ma per suo naturai movimea.- 
to quelle i^iver lasciano. Ancora da sapere 
è, che nella potagion di ciascuna ¥Ìte tre 
cose son da considerare , cioè la speranza 
del frutto , acciocché tali tralci solamente 
lasci , de' quali de* frutti da ricever s* abbia 
speranza , siccome sono i molti maturi e 
grossi , e ritonde gemme aventi e spesse , 
secondo la specie di quelle viti. Ancora la 
materia che dee succedere , cioè i guardiani 
e i sermenti in buon hiogo nati , da' qua^ 
la materia del seguente anno si presume 
che debba essere , molto brevi gli lasci . 
. Ancora il luogo, chela vite conservi, cioè ^ 
ch^ un guardiano lasci . Ancora nella parte 
bassa , ovvero in altro convenevole Juogo , 

auando per la vecchiezza , ovvero per la 
ifformità, ovvero per troppa lunghezza del- 
la vite abbisogna di rinnovare, acciocché » 
poiché sufficientemente sarà cresciuta nel 
luogo del guardiano , si mozzi tutto quel 
che rimane • Ancora da notare è » che se 
la vite tosto è potata, più tosto pullula, e 
più sermenti e maggiori produce per lo 
ritenimento deir umore, il quale non si 
spande, perché le sue piaghe son salde, 
.anziché discorra, imperciocché tutto entra 
in accrescimento de* rami • Ma se tardi si 
.pota , più tardi pullula , e frutti molti ricer 
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vcrai per V ^*asiòn del superehio umore 
acquoso , impediente la digestion dell* umor 
Tiscpso , del quale il iVutto sì genera : e im- 
iterò le viti e le vigne sottili prima , ma le 
grasse, che di soperchio umore indigesto 
abbondano molto in frondi e tralci, e quel- 
le che le brine temono , più tardi si poti- 
no . Anche dopo la buona vendemmia più 
corta pota, per la consumata virtù della 
TÌte : dopo la piccola più lungo , per le 
forze sue riposate . Anche sono arbori , i 
quali hanno viti , 14^ quali in niun tempo 
si potano, come quelle che fanno le lam-* 
brusche , che sono viti salvatrche , che mai 
potar non si sogliono , ovvero le viti dimesli* 
che, che con le pertiche solamente di sec- 
chezza si purgano • Alcune di terzo in terzo 
anno si potano , siccome Tarbustee arbori 
grandi, che le viti dimestiche sostengono, 
^e non in quanto soa fruttifere , che per 
disìderio de^ frutti non si potano . Ma utile 
è , s^ in quegli anni , ne' quali le viti che 
deono essere potate , non sì potano , la trop- 
pa Spessezza e i rami superchievoli si ta- 
glino . 

GAP. XIII. 

Della formazion delle V'iti e delle Vigne , 
e de^i arbori i quali hanno VitL 

V-Jolumèlla dice , che la vite novella do- 
po il primo anno dee esser formata ad 
' Cre^cenzi VoL /• i^ 



S^ z t B n h 

una materia ^ e non dee esser fotta; taglia* 
ta « com* è usanza in Italia, compì ttto ilse^ 
condo anno : imperocché o muojono le ^iti 
in lutto ricise , ovvero sermenti non frutti' 
feri producono: li quali, tagliato il capOy 
siccome i pampinarj del duro 8on costretti 
uscire • Ed imperò appresso la commessura 
del vecchio sermento a una ovvero due 
gemme del basso capo da lasciar sono : il 
che è ragionevolmente nella viticella più 
forte da servare : imperocché la molto de-»" 
bole viticella nel secondo anno da ricidere 
61 lascia : ed è da atare con canne la no« 
T^lla vite ovvero con sottili pali , accioc* 
che U jseguente anno più grossi ricever gli 
possa , .e per tanto tempo e da tagliare in« 
fino a una ovvero due gemme , tanto the 
lieti e abbondevoli sermenti produca ; e quan*' 
do questo avrà fatto , se la tite dee esser 
formata come arbuscello, sia recata ad un 
pedale : ma se dee esser sostenuta con per-* 
tiche e con palo , possono esser servati in 
lei due rami , li quali di tanta lunghezza 
sì formino, quanto disidera T^lt^ezza della 
stipii;e , acciocché nella sottil terra più bre<» 
ve , cioè d* un piede , e nella grassa e lieta 
maggior di due ovver di tre piedi d' altezza 
^ sì disponga : e cosi V anno seguente quaC-^ 
tro rami al più aver debbono , li quali in 
parti quattro si dividano, e poi ne* seguenti 
anni altrettanti o più , secondo la dottrina 
della loro potaìion data. Ma se la vite so- 
pra gli arbori ovvero arbusti salire dee per 
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4Stà', a q^testo è ila procedere ìv&iw a taa** 
to che a' rami sarà , e quivi tagliar si dovrà , 
acciocché nella sua samoiità i capi na-» 
ti si dividano nel seguente anno » secondo^ 
]a divisioa che si trova ne* rami dell' arbo* 
re : e poi conseguentemente per gli rami , 
in quello medesimo modo della vite « si 
procuri il salimento , sempre un ramo alla 
vetta deir arbore dirizzando . Formansi le 
vign€ in diversi modi ^ secondo varie .con«» 
suetudini delle cittadi e deMuoghi : impe- 
rocché in alcuni luoghi si formano in or* 
dine con pali e pertiche, ovvero con ser* 
meati stesi , ovvero senza alcuno ajuto, sic- 
come altrove detto è. In alcuni son fatte 
ia ordine o con una pertica solamente 
ovver con due o con tre, quando. sono ia 
lieta terra , e massimamente in ordini d'ar« 
bori , ne* quali le viti per alcuni pali si 
0i>stengono, e ancora si fanno ne* pergolati 
piccoli : e allo4'a dalla parte dello stipite 
sono abbattute, e dall'altra levate in al- 
to , lé quali abbisognano di molto leta-t. 
me e fatica , ma molto frutto fanno • Ma 
io- pongo una pertica sola nella parte più 
bassa e una nella parte più alta oea 
forte t la quale tutti i palmitf ben lun- 
ghi e quasi a terra pendenti , sostiene eoa 
Sran ie abbondanza d uve : ma una pertica 
air ULÌtva, . pongo in distanza d' un braccio, 
solamente , e cotali pergoleti fo nelle ripe . 
delle Tigne e de^ campi, ne^ quali son siepi 
e arbori^, sopra i quali s'appiccano i ser* 
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menti molti e grandi per Tanno seguente r 
e in questo modo con poche spese molte 
uve rircTo nelle ripe e siepi verdi , le quali 
per altro che per cutusure e per legne per 
fnoco , di poca utilità o di nulla sono, le 
quali ancora i luoghi il più delle volte 
adornano. In alcuni si formano io arbuscelli 
bassi posti per ordini da ogni parte, ovve- 
ro in grandi arbori distinte per ordine • 
Gli arbusti piccoli vitiferi da formar sono^ 
che, da che sono piantati^ poiché per due 
anni ovvero per tre passati sufBcientemente 
sieno cresciuti io sei o in sette ovvero otto 
.piedi d^alte/za, si ricidano , si che nella 
sottile terra più brevi, nella lieta e grassa 
iù alti si (ormino : e quivi nati i rami ^ 
*anno seguente tutti, fuori che quattro 
migliori, si taglino : e gli rimanenti in quat- 
tro parti dì isi con pertiche ovvero vinchi 
si formino , e legate pietre sufficienti ' per- 

rnJiculari, si costringano a stendersi per 
lati , accioc'^hè non si dirizzino in alto • 
I quali, quando fortificati saranno, la lun- 
ghezza di tre ovvero quattro piedi si la- 
scino avere: ne' capi de' quali saranno le 
vili di forti legami da legare: e in questo 
modo specialmente s'os^serva nelle parli di 
Milano. Ma quegli di Bergamo fauno Io 
stipite più basso, cioè di tre piedi: e i ra- 
mi quivi nati più lievano in alto , formanti 
un' arbuscula vitifera a modo di campana 
riv«lta : nel cui mezzo sopra lo stipite 
dimora colui che pota la vite e ^arbore : 
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e quella vite intorno intorno spande , la- 
ceado ì palmiti tutti fuori da ogni parte 
stare incninati. Gli grandi arbori da formar 
sono , sì che in alto e basso abbiano da 
ogni parte molti rami troncati , secondo le 
possibilità della vite coprente V arbore : 
sopra i capi de* quali saranno legate le viti, 
le quali poscia tutte cariche saranno piegate 
alla parte di sotto . Possonsi ancora conve* 
nevotmente formare , che gli arbori le viti 
sojitengano , e non perdano l'accrescimento^ 
cioè quando T arbore pioppo ovvero salcio 
ovvero olmo, saranno di grossezza di un 
braccio , la sommità sarà da tagliai^e ap« 
presso a dodici o quindici piedi , e de' ra- 
mi quivi nascenti , uno di quelli si lasci 
andare su ritto quanto vorrà, e ogni anno 
^li altri ramijrelli gli si taglino , e solamente 
si lasci la sommità : e tutti gli altri rami di 
giù lasciati, si formino siccome de' bassi 
arbuscelli vitiferi détto è, a' quali le viti si 
leghino, né da quindi in su salir si per- 
mettano • Ancora siccome Varrò scrive» 
_,^dove la terra naturalmente è umida, quivi 
più alto la vite è da fare , perciocché nel 
parto e nella nutritura , non come nel bic- 
chiere chiede acqua, ma Sole. Ed impepò 
utile esser penso , ne' luoghi campestri umi- 
di spampanare la vigna ne' tempi conve* 
ne voli, cioè dei mese di Maggio e di Gia« 
gno, e quella mondar da ogni soperchio, 
e di disutili pampaui e sermenti. E pd^ , 
c£uasi maturate V uve 9 dopo il mese d'Agor 
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sto quelle d^lle soperchia foglie spogliare 9 
acciocché *1 Sole tutte V utc vedere e cuocer 
possa, acciocché*! vino più maturo e pò* 
lente si faccia, e la superchievole umidità 
consumata duri più , e sìa di migliore odore» 

GAP. XIV. 

Del rilevamento e legamento delle Vigne 

e delle Viti. 
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le Vigne son da rilevare, e le viti da 
legare innanzi che le gemme troppo ia« 
grossino : e le vigne che in ordine eoa 
pali e pertiche si fanno , nelle qaali le viti 
sono da ogni parte spartite ugualmente, da 
rilevar sonp.si che a ciascuna vite sia fitto 
un palo , e a quel medesimo nel mezzo la 
vite si cinga con conTcniente legame , se la 
vigna è a basso : ma snella é alta, dee esser 
legata in due luoghi : ma imprima debbono 
essere sei pertiche o sei canne legate a nove 
pali in convenevole «iltezza, sì che una 
vite sia nel mezzo di questa tavola, e Tal- 
tre intorno stanti, e cosi si difendono dal 
cadimento, e a* vendemmiatori ad ogni vite 
è convenevole andamento : e poi i tralci si 
dividono in quattro parti, e i ^iù forti a 

Jiù forti pertiche, e i più deboli a più de« 
oli pertiche si leghino • Ma in quelle vi- 
Sne , che più rade viti hanno , i pali 
cono esser posti per tutta la vigna di di« 
Stanza di tre piedi dair uuo all' altro ; e eoa 
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quelle canne o pertiche legale sindacano 
sopra le viti; e in tal maniera si distri-* 
buìscano, c^e cuoprano ogni spazio , « le- 
gVìÌQsi : e questo modo s* osserva in molte 
vigne nella Marca d^Ancona : ma a me non 
piace . Ma dove i tralci , come funi si sten* 
dono, a ciascuna vite intorno a lei tre pali 
piccioli si pongano distanti un mezzo piede » 
e d* un legame d'un vinco intorno a que- 
gli, siccome ghirlanda , si cercbii ovvero si 
cinga : e poi i tralci si stendano , e intra 
vite e vite una forcella piccola si ponga 
ovvero un basloacello si leghi , acciocché 
r uve non s^ inchinino a terra : e cosi a 
queste vigne come neir altre,, nelle quali i 
tralci lunghi si lasciano , molto farà prò » 
se fatta presso al palo la (^) legatura, si le* 
ghi fuori di quella: e poiché già le lagrime 
gìLtano, soavemente un poco si torcano i 
sermenti, imperocché per questa tortura 
nasce intra la legatura la succedeyol ma* 
teria, e non fa alcuna offesa all'uve na« 
ficenti : e questo modo appo Asti lodevole- 
mente s' osserva da tutti • Ma i tralci int«r« 
no alla vite , a due , tre ovver quattro. pa« 
li dopo il cavamento della vigna , assai 
contro a ragione e sconciamente si legano» 
Ma in quelle vigne , le quali sono in ordi- 
ne, se si fanno con pertiche o solamente 
con sermenti, è conosciuta la Joro opera? 
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zione : ma se ne' piccoli pergoleti ^ fitti pali 
piccoli e luoghi appresso delle viti , e Ire 
piedi in contrario rimossi ^ bastoncelli forti 
tra ciascun palo piccolo e grande si leghi 
dalla parte della yite abbattuti , e air oppo- 
sito elevati : sopra i quali sufficienti per- 
tiche poste, le viti sì distribuiscano ugual- 
mente . Ma se in arbusti ovvero arbori so* 
no le viti, niùna altra cosa da fare è, sé 
non che le viti in più luoghi si leghino 
agli stipiti , gli loro tralci per gli rami e 
] tronchi ugualmente distribuiti si leghino» 
Bla da provvedere è ogni anno la vite di 
acrorre e di rilegare , che siccome dice Pal- 
ladio , le viti si rifrigerano • 

GAP. XV. 

Del leiaminar delle ^igne , e del tagUamento 

delle barbe inutili» 

JLJeì mese d'Ottobre e di Novembre, di 
Febbrajo o di Marzo si fanno piccole fosse 
intorno alle viti: e tagliate tutte le radici 
che son nella sommità della terra, di leta« 
me s' empie : e massimamente questo è nella 
vite novella da osservare, che si taglino le 
radici superchievoli , le quali avrà prodotte 
la State : le quali se si lasciano crescere ^ 
le 'nferiori radici fauno .perire , e riman la 
vite in sommità sospesa , e non si potrà di^ 
fendere uè dal freddo ne dal caldo : ma 
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queste piccole radici non allo stipite si 4leb- 
bon ricidere , acciocché più quindi non ne 
rinascano , ovvero che la nuova pia^^ al 
corpo della vile inframmessa , al seguir 
4e^ freddi o de* caldi , non si riarda : ma 
riciilansi , lasciato un dito di spazio . E se 
temperato. Verno è , le viti lasciamo aperte » 
couciossiacosacbè innanzi al freddo questo 
si sìa fatto . Ma se violente Verno fia , in- 
nanzi al mese di Dicembre le copriamo : e 
se molto fia freddo , un poco di sterco co« 
lombino intorno alla vite doteremo . Ma 
quando altro letame, alle piccqlepoco, alle 
gran viti più ne pogniamo. Molto adopera 
alle vigne il metter del letame spesso a far 
molto frutto: ma conciossiacosaché per lo 
^ugo il vin sia viziato e anche s* offende 
al durare , que* che nobili vini aver voglio* 
no 9 del mese d'Agosto 9 dove la vigna è più 
.tnisera , seminano una corba di lupini a 
una bubulca , e quando convenevolmente 
sien cresciuti , si gli risotterrano • £ ottimo 
sterco alle vigne si crede dare , ovvero nel- 
le fosse intorno alla vite fatte , se mettono 
minutamente tagliati sermenti e pampani» 
e gli ricuoprono. 

GAP. XVI. 



D, 



Del cavar delle vigne • 



^el mese di Mlsirzo la novella vite si co- 
minci a polverizzare » e cosi è d^ fare ogni 
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mese infino a Ottobre, non solamente per 
r erbe 9 ma acciocché i semi ancora teneri 
la solidata terra non cosiriuga. Ma del mese 
di Luglio la mattina e a vespro, disposto 
il calore, si dee cavare e diverre ogni er- 
ba , e le radici della gramigna sono da stir- 
pare , perocché fanno di molto danno . Fan- 
nosi ancora solchi per qnelle parti , nelle 
quali r acqua si raccoglie , acciocché al- 
r estreme parti agevolmente discorra, che 
se vi rimarrà , le novelle spegne e l'antiche 
-viti offende . Di quel medesimo mese di 
Marzo è da farsi lo cavamento delle com- 
piute vigne innanzi che le gemme troppo 
enfino , imperocché se Y aperto occhio delle 
viti vedrà il cavatore, accecberassi grande 
speranza della vendemmia • £ poi del mese 
di Maggio si fa la seconda cavatura delle 
vigne in quel tempo, quando ancora non 
fioriscono , ovvero quando di fiorire si sono 
ristate : imperocché quelle che fioriscono , 
'non si voglion toccare « Ma in ciascuna ca« 
vatura da guardare è , che non si faccia in 
quel tempo , che la terra é molto molle 
Aovvero secca , ma quando é di mezzana 
disposizione: e quanto più la terra si poi- 
yerezza , tanto ineglio è , e basta se mezza- 
namente la terra addentro si cavi • E sia 
studio , che tutta la terra si cavi usualmen- 
te , acciocché niente in quella di cruda 
tèrra rimanga , e massimamente presso alla 
vite • Perlaqualcosa con la verga , nella quale 
sig il Aodo deir altezza del pastino disegna- 
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to « il diligente guardiano in molti luoghi 
la provi : imperocché questa cautela i ma- 
liziosi cavatori da questa negligenr^ som^ 
moverà » 

GAP. XVII. 

- De* concimenti che avvengono alle viti 9 

e di loro cure. 



A 



.wengono danneggiamenti nel primo an« 
no alle piantate viti ^ che periscono o ri** 
maugono quasi morte , la qual cosa alcuna 
Tolta si fa per erbe intorno a quelle na« 
scentì , le cui radici sottraggono il nutrì- 
meiìto alle viti , che se questo avviene » con 
ispesso cavare e col tagliar dell* erbe s'a ju« 
tino. E alcuna ^olta addiviene per Tom* 
bre vicine degli arbori e delle siepi : e al- 
lora o son da tagliare in tutto one^rami^ 
o debbono essere spogliate di foglie : e spes- 
se volte per ardore di troppo Sole man- 
cano : per la qual cagione o con ombra- 
gione o con coprimento di terra intomo 
a quelle con alcuno strame ^ acciocché non 
si secchino , ovvero con dar loro dell' acqua 
convenevolmente , quello impedimento ces- 
sano . Avvieàe ancora alcuna volta impedi- 
mento alle viti, per esser presso ad alcune 
piante , siccome cavoli , nocciuolo o alloro » 
conciossiacosaché é trovato, che queste ri- 
ardano le viti , imperò nelle vigne piantar 
liou si debbono. Alcuna volta sono impe« 
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dite da corrcsioa d' animali , i quali molto 
roffeiiilono e avveleniscone , ed imperò se 
poche viti sono, le tìù s'armino con pru* 
ni competenti , e se molte, da fossati si cin- 
gano e siepi. Alcuna volta le vili di Ver- 
no per gielo periscono , ed imperò da rici* 
der son presso a terra : e in que* luoghi 
nel potare da curare è, che mai lo stipite 
non si rizzi sopra terra : e quando s* ap- 
prossima il freddo, si potiiio , non accorciali 
1 tralci , e tutti insieme in alcuni luoghi 
con vinco legati , appresso a terra si chini-i 
no; e sopra i capi loro, acciocché non st 
lievino , alquanto di terra si ponga : e poi 
dopo il Vento , rimosso il legame , si rile- 
vino ovvero facciansi in arbori solamente , 
sopra li quali non di leggier per gielo si 

seccano . Alcuna volta il freddo non 1' uc« 

« 

cide tutta , ma solamente i nuovi tralci , 
che per tenerezza del legno e grandezza 
della midolla difendere non si possono : 
la qual cosa quando avverrà, i tralci sieno 
tagliati suso in luogo convenevole a creare, 
ovvero ancora un poco del tralcio lasciato , 
se alcuna cosa di verde quivi avrà , sì si 
ricida, e cosi quasi rinnoverà e fcrmerassi 
la vite , e forse in quel medesimo anno 
alcuno frutto farà . Avviene ancora spessa- 
mente, che poiché i tralci e Tave avr^ 
Srodotte , che per b^ina ogni verdezza per- 
a : perlaqualcosa in co tali luoghi tali ge< 
nerazioni di viti da piantar sono , che tardi 
mettano , siccome sono albane ^ verzicano p 
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é garganìce e majuolo • Alcuna Volta nelle 
Tigne entrano bruchi , che ogni verdezza 
rodono , e vermini verdi e asuri piccoli , i 
quali taradori si chiamano a Bologna , i 
quali nati con Tu ve, i tralci teneri forano 
e seccano , contro i quali da sovvenire è , 
che a mano di femmine e d' uomini si pi- 

f;1ino , e con piedi si conculchino o con 
uoco s'ardano . Avviene ancora spessamen- 
te , che nel tempo del calore discenda con 
fervente Sole una piccola piova , velenosa e 
adusta , che volgarmente a Bologna melume 
chiamano, che molte generazioni di viti 
in tal maniera sì. alidisce , che il loro frutto 
a niente al tutto riduce • Ed imperò dove 
questo spessamente adiviene, piantisi quelle 
venerazioni di viti , ctie niente o poco s'of- 
tendano da quello, siccome è malissia e 
albana e grilla, e alcune altre generazioni 
conosciute . La tempesta ancora spessevolle 
la vigna consuma in tutto , contro la quale 
niente al tutto valer può , se non per la 
ventura piatosa orazione a Dio con mondo 
cuor dirizzata ; avvegnaché alcuni cosi ma^ 
schi come femmine , non sappieuti la na^ 
tura e generazioni delle gragnuole , impru- 
dentemente o fallacemente affermino , alla 
gragnuola e alle folgori alcuna cosa far si 
* possa ; Avviene spessamente, che le viti dal 
marrone s'offendano, e allora la vite stret- 
tamente si leghi nella fedita , e,' intorno ca- 
vato, letame di pecora o di capra con la 
terra si mìschi* Avyiejae spe^ssamente , che 
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la vite ùnti pampaiii mette , che qa^li ci 
Tave a* debito fine e accrescimento non 
può prckhicere : alle quali dei mese di Magw 
gio da considerar sono i sermenti ^ i quali 
la norelhi o secchia vite avrà prodotti « e 
a qaella pochi e saldi le lasciamo , e cod 
novelli ajuti rafTermiamo tanto « che i ser* 
menti fermati indurino « e non lasceremo 
alla viticella tagliata più che due ovvero 
tre rami , e per la *ngiuria de* venti si le- 
ghino , se tu ne lasci al principio meno » 
Di qaesto mese spampanare si converrà : 
ma allora la spampanazioue è necessaria 
quando i teneri rami . creperanno senza ma- 
lagevolezza al premere 9 quando saranno 
stretti co* diti • E questo fa 1* uve più gras? 
se 9 e la materia eoe dee succedei^ fortifi- 
ca , e air utih'tà del frutto ajuta, per ia 
messione del Sole. Avviene ancora spesse 
volte tanta debolezza alle vili, che molto 
miseri sermenti e uve producono » alle quali 
con letame e con ispesso cavare, e corta 
potatura è da sovvenire • Ancora alcune 
sono A liete e grasse, che per la grandezza 
de* pampani le vigne chiuggono e aomhra* 
no, e &è e le vicine vili quasi affogano , 
né il frutto suo maturar lasciano , alle quali 
sovvenir si conviene con larga potagione e 
con rado cavare, e con priva zion di leta- 
me , e de^ pampani e de* tralci tagliamento 
nel tempo di Maggio, e con^ispogliamento 
delle foglie ne* luoghi freddi , e massima* 
mente dove Tuve impuzzoliscono , e faccian&i 
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per gli lati trenta dì innanzi alla vendem* 
mia : e solo quella fronde da servare è , che 
nella sommità posta , il Sole molto difenda : 
e se alcune giacciono in terra, suso senza 
rivoluzione soavemente si lievino. Ma ne* 
luogbi ardenti e secchi s' adombri Tuva, ac- 
ciocché per la forza del Sole non si secchi, 
se però ia piccolezza della vigna ovvero la 
facultà lo permette dell* operajo «Ancora ia 
alcuni luoghi troppo degli uomini e de' cani 
ingiuria patiscono , le quali diligentemente 
nel tempo della maturità guardar si con-^ 
vien di di e di notte : e in quelle piantar 
sì convengono quelle generazioni , che noa 
sieno dilettabili , ma aspre a mangiare , co*, 
me sono gnaresta e marono ^ le quali nou 
sono agevolmente toccate da alcuno » e ni» 
entedimeno nobile e serbevole vino fanno. 
Dagli stornelli spesse volte sono infestate » 
che quando questo avviene, con funi e se- 
gni terribili appesi per la vigna , e da per* 
sene gridanti e spaventantigli , si caccino • 
Ma se tanto è il loro assalimento , che per* 
li predetti modi difendere non si possano, 
facciasi nel mezzo della vigna sopra quat- 
tro colonne un luogo soprastante, soprai 
quale un fanciullo stia ^ e muova e tragga 
le funi dagli altri capi a* lunghi pali iu« 
tomo alla vigna legati , con zucche e con 
piccole mazze intorno di quelle, quando in 
alcuna parte vedrà bisogno, siccome nella 
Città di Chìoggia da ognun s* osserva* 
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GAP. XVIII. 

'Dèlta conservazion delF Uve fresche 

e secche. 



L 



uve , le quali conservar voglifimo , si 
Togllon coglier senza guastarle , che noa 
sieno per acerbezza aspre , uè per niaturez- 
7/ì magagnale: ma che il loro cranelio sia 
dalla lu'-e trasparente e risplenaiente , e '1 
toccameoto coti morbida giocondità callo-' 
so: e se alcuno ve n* avesse magagnato, sene 
tragga , ne non ve ne lasclam rimanere aU 
caùo , che per acerbità contro a^ lusinga- 
menti dell'estivo calore sia indurato.. E 
allora conviene, che i tagliati raspi de'grap* 
poli siedo coperti di calda pece , e così in 
luogo asciutto', freddo e oscuro senza en- 
tramento di lume , appiccarle . Ancora in 
un altro modo possono esser serbate T u ve , 
che tratto il pane del forno , non troppo 
caldo , pongasi in quello della paglia , e so- 
pra la paplia V uve , e quivi per un* ora , 
seròndo che a te meglio parrà, le lascia,- 
tanto che alquanto s* appassi no . Ovvero isi 
pongano in su un asse o sopra alcuna gra* 
tiociuola nel forno ; e poiché quindi saran- 
no tratte, si tuffino nel mosto dolcissimo, 
e }M)ngansi al Sole tanto, che alquanto sie« 
no seccate ovvero alquanto dal mosto sgoc- 
ciolate : e ponga nsi in' vaso , quasi come in 
botte, ovvero in $acco. Anche altrimenti 
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r uve al Soie Uicotte , poai ia mosto ch^ 
bolla al fuoco , e lascia vele $lar poco , e poi 
le riponi al Sole , e sono ottime • Ancora 
uve saaisstme , che alquanto al Sole passe ^ 
si servano nel sabbione aecco al Sole* An* 
cbe tra la paglia ovvero fienp sotterrate; 
ancora nelle foglie di viti secche : anche nd 
mele: Cato dice^ Fave nelle pentole co- 
modissimamente rìpQr5Ì».ein sapa é in mo» 
sto bene .. L* uve passe greche , così fa • 
Torci^rai t grappoli nella vite , i quali ab* 
biane migliori, acini e dolci, e lascerale 
mezzolanamente seccare , e poscia colte , al- 
l' ombra r appicca, Tuva distretta- componi 
in .vasi e strigni , calcando .con mano , « 
q[uaiido il vaso avrai pieno*, di sopra pam- 
paol aggiugnerai e coperchierai , e riporrai 
m iuogo freddo e secco , che sia senza fum- 
mo - 1 Salernitani V uva passa in questo 
modo fanno • Eleggono le migliori granella, 
e al Sole le seccano, e poi nel forno uu 
poco caldo le pongono, e poi con vino dol- 
ce le lavano, e sopra vi gettano polvere di< 
cennamo, e legame in foglie di fico, e ser- 
bali per un anno , e < queste virtù hanno 
d* ammorbidare , cotte in vino : e questo vi- 
j3jy vale contro a fredda tossa . Passi ancora 
uva passa in questo modo « Attorcasi nella 
vite 4 e lasciala pendere per tre di ovvero 
per quattro: .e poi colto ciascun grappolo , 
con tanaglie ovvero con mano in niosto 
dolce bogliente si ponga , e quivi tanto si 
lasci ,^ Qhe. si posis^pa dir due avemarie: a 
Crescendi Voi. I. 2# 
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poi si secchino al Sole, s*egli è éaldissimo ^ 
o nei .forno quando u* è tratto il pane • Ma 
guarda , cbe da piove «è da rugiada si toc- 
chino: e poi che fieu raffreddate , in alcun 
vaso mondissimo molto slretle si pongano, 
e di sopra si pongan pesi. Alcuni altri, ot- 
timamente seccale al Sole , ancora in mosto 
dolce freddo Tattuffauo e seccano alquan- 
to e compongono • Ma tutte queste cose 
acconciamente si posson far dell uve ricen- 
ti , senza attorcere i grappoli , ogni altra 
cosa osservata , cb* ho detto , sappiendo im- 
pertanto, che malagevolmente seccar si pos- 
!souo al Sole nelle temperate regioni • An^ 
-cera-, secondo la dottrina de' Greci , se 
ruve o pomi nella vite' o neli* arbore ser- 
bar vorrai per lungo tempo , metteraglì in 
vaselli di terra , i quali sien coperti di so- 
pra , e da una parte forati , e sieno appe- 
si, avvegnaché le poma coperte con ge^so, 
^ieno servate per lunga età . 
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Della virtà deW Uve» 



uva io due si divide , secondo Isac , 
cioè acerba e matuta. L'acerba è fredda 
in terzo grado , e secca in secondo • Questa 
ha tre sustanze in se diverse, cioè: le gra- 
nella, il buccio e*l sugo .. La natura delle 
granella è secca e dura , di niuna conver* 
sione in corpo , ma intera sea* esce • Ma di 
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quelle pedate e fattone farina , e bevuta , 
conforta la collerica uscita , e ristrtgne , e 
maggiormente se s^ arrostisca . Il buccio è 
grosso , e non si converte , ed imperò non 
nutrica , ed è confortativo dello stomaco , 
e *1 calor del fegato spegne, e toe la sete 
e r acutezza della collera calda e rossa: mi* 
tiga il vomito, e la soluzion ceUerica stri- 
gne : e apposta agli occhi , delle palpebre i 
grossi umori assottiglia e disecca • Ancora 
vale al pizzicor degli occhi, e air asprezza. 
Ma il sugo deir uve acerbe innanzi a' cU 
caniculan, ai Sole por si dèe, che si sec"> 
chi e spe^sisi come mele • Questo vale agli 
umori alla gola discendenti , e alle gengi* 
ve e agli orecchi: e se cristèo ne facci , 
vale alle piaghe degl' intestini , e agli umori 
di lungo tempo alla matrice delle femmine 
discendenti. U uva matura in sua com- 

Siuta dolcezza sangue lodevole f a , e più 
'ogni frutto, siccome il fico è miglior ci- 
bo: ma più il fico che l'uva nutrica. E 
testimonia questo, che alcuni ne' suoi tempi 
solamente usan quegli : onde grassi diven- 
tano , e le loro cotenne chiare : e rima* 
nendosi da quelli mangiare , agevolofente 
dimagrano • Le sue ossa ovvero granella 
son fredde e secche, vicine alle granella 
dell' uve acerbe , ma hanno alcuna acutez- 
za , per la quale tosto escono avanti che 
«i convertono in nutrimento . Ancora la 
corteccia sua è fredda e secca , e dura a 
smaltire , e se con Ja cort(^ccia e ossa si 
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mangi» indura la digestione, cioè uscita^ €d 
enfiagione e ventosità genera , e umori lon* 
tani dal sangue lodevole . E se si mangiano 
neir ora , che dalla vite si tolgono , se Irò* 
veranno lo stomaco da mali amori e cibi 
voto , e che sia forte a smaltire , bene si 
smaltiscono » e in lodevole sangue si con- 
vertono y e ajutan la solution del ventre , 
e *Ì c<>rpo purgan da* mali umori • E per lo 
contrario se lo stomaco trovano di mali 
umori e cibi pieno , a smaltir debole » in 
quello dimorano , ed enfiagioni generano e 
ruggito t e in m^lì umori si cou?ertono e 
fummi nocevoli molto creano. Appiccate 
e diseccate àsC soverchi umori , sono più 
che altre uve lodevoli » e alle sottili diete 
convenienti : e sono di lungi da enfiagione 
e dalla fummosità , e non sono stitiche nò 
aolulNli, El messe' in mosto ed in sapa, da 
grosse diete sono » e meno allo stomaco con* 
venieuli : ventosità ed enfiagione produco- 
no per gli strani umori dal mosto e dallsi 
sapa presi . L' uve^ aventi molta carne, più 
nutribili e più dure sono , che quelle che 
più umore che carne hanno ^ Ancora Tuva, 
il cui sapore è dolce e grosso, e al mele 
vicini) , più calda è e sete genera , ed èi 
di più grosso nutrimento , e a smaltir più 
dura , enfiagione faccente e ruggito , e op-. 
pilaziou della milza e del fegato. £ l'uva^^ 
|l cui sapore è sottile , acquoso , è più fred- 
do e |i smaltir più leggieri: e dello sU^ma^^ 
W OQuIbrtaitiva 9 e mondificativa da' collerici 
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Umori 9 e della sete mitigatila « e cotivey 
fiiente aUe complesstou temperata « E Tava il 
4cui sapore è mezzolano intra le predette^ 
è di mezzana podestà • La bianca ava , cbia^ 
ra e acquosa, leggiermente nutrica e age^ 
Yolmente si smaltisee» e ]e vene tosto tra- 
passa e r uriua provoca * La nera grossa k 
a smaltir dura', ma coafbrlativa d^lo sto« 
maco , e se, si smaltisce bene , dà buon no* 
trinieiìto. La ro(Ssa ovver citrina , mezzana 
€ tra le sopraddette. La passa è secca' a 
comparazion della verde : e di quella alcu* 
Ba è dolce 4 la quale è più calda e pi^ 
umida ^ massimamenle se nera fia • Questa 
Tale al dolor del petto e del polmone, a 
la tossa mitiga : mai quella che acerbità 
ba , meno nutrica , ed e più fredda e più 
secca della dolce , e impero conforta lo sto* 
niaco e spegne il calore, e oostrìgne il 
ventre. 

\à a ir* aJ%^* 



DeìP apparecchiamenio della Vendemmia 



A] 



.pprossimandosi il tempo della vendem* 
mia , da apparecchiare e accouciar son ìe 
tina , in que* luoghi , dove usanza è di boi* 
lire il vino co* suoi raspi e acini, ma im 
altrii canali e le còrbe e i cofaui e ceste, 
m tutti strumenti e vasi , che a ciascun ne- 
cessavj sono, secondo le varie usanze de* Itich 
ghi : e tutti i vasi neoessarj ottimamente da 
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bagnare e da lavar sono; e i vinchi vecchi 
serbati da ritrovar sono , imperocché ini« 
gliori e più durevoli sono che i nuovi ^ 
imperocché i nuovi non son ben maturi. 

GAP. XXL 

Del tempo da vendemmiare* 

vJtilé è a conoscere quando da vendem- 
miai sia , imperocché alcuni innanzi che 
Tuve sien mature vendemmiano, ed ini< 
però sottile e cattivo , e non durevole fanno 
il vino • E altri ^ più tardi vendemmianti , 
non solamente le vigne offendono , che so- 
no già risolute le forze , ma ancora cotal 
vino e più passibile e men durevole fan- 
no . Conoseesi dùnque il^ tempo della ven- 
demmia al gusto e alla veduta . E dicono 
Aviceana , Democrito e Affricano solamen- 
te in sei di dover Y uva indugiar ma- 
tura e non più, se il granello deiruvagià 
jaon sia verde : ma in quella nerezza ovve- 
ro altro colore , nel quale alla perfine esser 
dèe, secondo la natura della generazion di 
queir uva , significa quella esser matura . 
Alcuni in verità priemono Tuva, e se il 

Srauello n^esce ignudo, non carnaccioso , 
icono r uva esser matura e da vendem- 
miare: ma se n* uscirà il granello con parte 
della* carne , dicono non esser matura . Ma 
alcune, poiché incominciano a esser passe, 
quelle allora dicon mature . Altri le pruo- 
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Tan cosi : d^ uno spesso grappolo ne trag-» 
gono un acino, e dopo un dio due con** 
siderano scegli entra in quella medesima 
forma nel luogo deir acino, e se gli acini 
dintorno non ricevono accrescimento , ven- 
demmiar s' affrettano : ma se considerano 
il luogo deir acino esser fatto minore , e gli 
acini , i quali son dintorno , crescere , non 
fanno la vendemmia , mehtrecbè crescono • 
Ma Palladio dice la maturità conoscersi , se 
premuti delF uve i gr^^nelli che negli acini 
son nascosi , sien di color fusco o presso 
che neri : la qual cosa fa la naturale ma« 
turila . Con viensi dunque allor vendemmia -^ 
re , e massimamente la Luna essendo nel 
Cancro o in Leone o in Libra o inlscor- 
pione o in Capricorno ovvero in Aquario. 
Ma quella finendo ed essendo in segno sot« 
terraneo, conviene affrettar la vendemmia , 
siccome Borgondo dice • Ed in somma da 
sapere è , che se V uve molto grasse per 
gli lati dalle foglie si nudino , il vino che 
di quelle si fa, meno acquoso sarà, ma più 
poderoso e meglio da durare • St V uve si 
colgano dopo terza ^ quando la rugiada è 
risoluta 9 e che Paria sia calda e chiara, il 
vino sarà più poderoso e miglior da du« 
rare • L* uve chiare non grasse n^ consu- 
mate , e in ninna parte corrotte , il vino 
fanno più potente e meglio , e più da du* 
rare : e cosi le contrarie il contrario adope* 
rano . L'uve troppo mature fanno il vino 
più dolce , ma men potente e meno dure* 
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eco ai.-t?r^«. £àB::*> à rìoo pia acerbo: e 
scs^'»a:i« &»«ii»» A vne polente , e che 
yio xtr%. Um'vc :a aocfescìmen lo della 
Lictfet CT.nte« iuuÈo :! t!so ^ ea o serbevoie, 
e M aBABtfvaaBeste ;m. Se Tare nere a 
Wtiir ji suu^aD aeì &ado del tino, il ¥Ìna 
«uro. ?ii& T* 9W : e se le suture, più maia- 
la: < je és at ie ib e^ D^aaccffe: e «e mele, 
ptu ài tce: e « »i^ia« silTÌatioD , e gene- 

W«. c#e òt Miei hace^^ si parrà , se ne^idr 
<eft«<«ie«oìi Wiiirà . £ se Fave colte in al* 
c«a il ùa Hoateeilo si pooguio , il Tino 
p««4 a w itijuw » sarà . Sa il laosto ae' t» senza 
iMb^ S«HÌà « buono e dkarcrole sarà , ma 
^a t«rd& <<u ag trà » die fuetto cbe co' raspi 

C A F. mi. 

\ A'iMtv cll# portano i cofiini maggiori ot* 
ìKHv v\>t^^ ovvero che mUc ceste l'ure 
v\vl^H>^ ca^rìone le foglie, e se alcono 
avXv^W ^>vvt'w ft^do oTtero secco acino 
ìli ^ Uwu 5i4 U*l^ Tta .EconTiensi ancora 
% v\Am\w v^^ pt^tifcoo , che se alcnna foglia 
>KH^ slim<iàK>au£«i di coloro cbe portano 
a* ^ui^ >rì ^^5^»^ rtmaisa^ la ne cavino, pe* 
^^N\4^i> ss>^ iH?i \iuKfc W pigeranno, sarà il vino 
V*^ «i«^V « ^^viJe a corrompere : ma del- 
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V acerbe , putride e secche live i gr^m dall'- 
ilo ne seguirà al tìdo • 

' GAP. XXIII. 

In che modo si deono f Uve fritte 

e farne yino. 
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esse V uve nel tino , incontanente 
co* piedi premer si convengono da coloro , 
i quali sono ordinati a ciÀ : e quando ogni 
acino ugualmente avranno calcato » suso i 
raspi e le granella si sollievino e tragga^ 
no , acciocché ^1 mosto di molto omore di« 
scorra di sotto a* tini • E quando la seconda 
Tolta avranno pigiato , e tratto in alto i i^* 
spi, e molli e caldi e non molto umidi 
quegli avranno fatti , sotto legno e strettojo 
quegli aìluoghino , imperocché caldi e molli 
essendo, agevolmente discorrono. Ma se 
molto umidi si póngano , e* bisogna che la 
composizion de* granelli sottopostisi rompa. 
Ma gli entranti ne* tini sì si conviene de*pe- 
di esser lavati , e non ispesso uscirne e 
rientrare scalzi . Ed è buono , che ne* tini 
fiOQ mangino né bevano : e che sieno ve^ 
etiti e cinti per gli sudori sopravvegnenti* 
Ma in alcune parli , come a Bologna , la 
calcano alla vigna nelle bigonce, siccome 
mezzanamente possono : e calcate , poste sa- 
rà i carri ne* vasi, si portino a* tini , ne* qua- 
starlB a bollire permettono per otto di e 
oltre , iufino a quindici ovvero venti : p«r* 
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laqoalroM molto si parificano i vini : ma 
del sapore, de* raspi molto si mag^^gna il vi- 
no • Ed imperò meglio è , che sopra il vaso 
A Sì ponga un graticcio ovvero slnimento 
d*asse forato, a questo disposto, sopra il 
quale stia un pimatore, il quale pigiando, 
compia quello che nella bigoncia compiere 
non poleo . E quando bene lutei avrà cal- 
cati i raspi co* piedi , da una parte del tino 
gli metta, nel quale tanto solamente bolla, 
che purificato sia, e i raspi sopra il liquore 
elevati e da quello divisi , il che in pochi 
di adiviene. E questo fatto, ripongasi ne* va- 
si : e ne* tini acqua si ponga poca o assai , 
secondo che più nobili e più potenti , ov- 
vero più vili uve saranno , e secondo che 
questo vino mischiato^ che è chiamato aeque* 
rello , migliore o peggiore s^ ama . Ma da 
sapere è , che quanto meglio Tuve si caU 
eano , tanto minore e peggiore fia V acque- 
rello ; ma se male calcale saranno , il con- 
trarlo sarà • E secondo questo modo il vi- 
no si purificherà , e durabile si farà , e non 
si vizierà per Io sapore de* raspi . Ed è da 
sapere alcune maniere d' uve essere , che in 
tal maniera i raspi suoi sono aspri , che con 
quelle senza suo peggioramento bollir non. 
possono: e alcuni che sono sì poco aspri , 
che con essi, bollir lungamente possono. E 
da sapere è. ancora , che quanto V uve più 
grassa e più acquose sono , tanto menò 
co* raspi bollir debbono ne* tini : e quanto 
più nobili e più secche saranno , tanto più 
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in quelli star si conviene • Aneli e da sa<- 
pereè, che poi che Tave colte sono in 
monte poste , se in due ovvero tre dì co- 
si staranno , molto s'accresce la ma/turez- 
za e la dolcezza loro e del vino: ed im- 
però utile è nelle vigne aver bottume , nel 
quale V uve sì pongano , dove più tempo 

Sotranno sfare: e di fuori in tini piccoli 
i bottume fatti sarà raccolto vino matu- 
ro, che quindi uscirà, che molto soave e 
dilettévole sarà: ma non la State agevol- 
meote si potrà serbare , imperocché fu d*uve 
troppo mature • Da sapere è ancora , che 
ogni vino , che . co* raspi e cortecce degli 
acini non bolle , è bianco : ma quello , che 
con essi bolle , si tigne da loro , e dalla 
corteccia il colore acquista, nero.o bianco 
o rosso o di color d*oro . 

GAP. XXIV. 

Di quelle cose , che deW, Uve far si 

possono 
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D 



'eirUve far si può làgresto , passo, de- 
iruto , sapa , vino e aceto , de* quali tutti 
da dire è , come si fanno e come si con« 
servano , e della natura e virlù che hann(i 
ne' corpi umani. 
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GAP. XXV. 

Deir agresto , passo , defmito , coroèno 

e sapa . 

agresto si fa di due maniere « liquido 
e secco • U agresto liquido si fa in questo 
modo. Quando Tuve sono acerbe, e son 
▼enate a debito accrescimento , si colgono 
e si pestano^ e in mastello o in tino o 
altro Taso si pongono al Sole, e in quello 
si pone alquanto di sale • E poiché due ot? 
T€ro tre di al Sole sieno state, si prende 
il sugo, e riposto, air uso si serba: e al-* 
euni del sale non vi mettono : ma coirquel* 
lo meglio si conserva, e massimamente .$e 
di cotali uve fatto sarà , il cui viiio di Sta- 
te serbar non sì può. L'agresto secco così 
da fare è. Togli Kuye acerbissime, e pesta 
e priemi e poni in vaso di rame a fuoco, 
e cuoci tanto, che alla coagulazione s*ap* 
prossimi , e poi lo poni in vaso disleso , e 
ponlo al Sole tanto che si secchi, e serba- 
lo , e alcuni il pongono a seccare al Sole 
senza cuocere , se 'I Sole è caldo • Alcuni 
fanm> T agresto d' uve , che alcuna cosa di 
dolcezza abbiano : ma il primo è più stitico. 
e più freddo • Puossi ancora nel terzo modo 
fare agresto spesso come mele, eh' è molto 
virtuoso , 'Siccome di sopra detto' è nelle. 
virtù deir uve . Il passo, tutta 1* Affrica 
grasso e giocondo , usa così fare • Colgousi 
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Fave passe molte, e poogonsi in. cestelle 
fatte di vinchi alquanto rade , tessute eoa 
le verghe , prima fortemente si battono , e 

Eoi dove il corpo deir uve per forza deile 
attiture si solve , quivi si spreme , e ciò 
che n' esce , ò detto passo : e riposto od 
vasello , a m«.Hlo di mele si serva . 11 defrii- 
to, coroèno , e sapa sì fanno di^mosto^ 
perchè defruto è dello dal bollire ^ quanda 
, e' forte spassato. Il coroéno quando la ter* 
ZB parie perduta, le due parti rimangooo« 
La sapa quando è tornata la terza parte^ 
la quale migliore fanno le mele cotogna 
insieme cotte • > 

GAP, xxvr. 

Della purgazion /lei vino fatto delt uv^ 

acerbe e corrotte* 

\ ' 
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lonviensi tutte Tuve acerbe ovvero al* 
trimenti corrotte spartire dair altre ; e il 
mosto che di queste è, così è da curare^, 
Xi^acqua piovaua insino a me/zo è da cuo- 
cere . E ai quest' acqua cotta quaot* è del 
mosto , la decima parte, sopra infonder nei 
vino« e da capo àncora col vino cuocerla , 
si che per decozione si consumi la decima 
parte. Alcuni altri non fatino così, ma 
mettono T acqua nel T uve , mischiando Inac- 
qua per ter2o di quello che credono , che 

i^'«sca di mosto : poscia do|>o la caloata^a 
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deir ara 9 caocono tanto ^ che si. jeoQsami 

la terza parte* 

e A P. XXVII, 
Delia cura del vino dalla piova commosso. 
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^E per lì pIovevoH acquazzoni molto so- 
prayyegnenti, T uve. nella vigna ancora stan- 
ti , ovvero dopo la. vendemmia » più che 
non si conviene s* immollino , a necessità 
quelle pigeremo, o se, vendemmiato , il mo- 
sto debole esser conoscerai, che questo co* 
gnoscerà il gus(o , quando il vino ne* vasi 
si metterà, dopoJa prima boUitura, incon- 
tanente si tramuti in altri vasi , e nel fondo 
rimarrà ogni cosa limosa per la gravezza. 
Alcuni altri meglio fanno, che'l vino cuo* 
cono tanto, che la ventesima parte consu* 
mano , e mettonvi di gesso la centesima 
parte • Coloro che lodano il vino , tanto il 
cnocono al fuoco, che la quinta parte si 
consumi, e consumata, di quello usano « 



GAP. XXVIIL 

In che modo s' imbotti il mosto . 
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vasi, innanzi che vi si métta il mosto, 
con acqua salsa pura con ispugna lavare si 
convengono e con incenso suuumicare, ^ 
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Bon largii' troppo pieni ne irx>ppo scemi :• 
ina immaginar si conviene quanto il mosto , 
a bollire crescer possa , acciocché di sopra 
non versi • £ poiché messo vi sarà il moste 

{)er cinque, di e con mani e con bicchieri 
a schiuma , e qualunque altra bruttura t»arà 
da; levare : la quale schiuma e bruttura 
fuori del Cellario di lungi sarà da trarre» 
perocché se presso vi si gitterà , sene gene< 
rano i moscioni , e pessimo odor ne viene, 
che ametìdue queste cose il vino rivolger 
fanno: ed imperò ì tini abbiano buono 
odore » e le cantine massimamente. ' t ■* 

GAP. XXIX. 

In che modo il mosto per tutto r anno > 

si serba . 

nnauzi che l'uve si pigino » il mosto che 
, di quelle stilla, il quale presoione alcuni 
* chiamano , metti in quel medesimo di nega- 
si impeciati d'entro e di fuori sì che'l vaso 
sia mezzo pieno ^ e tura diligentemente con 
; gesso : e molto tempo basterà il mosto dol- 
ce , o mdto più SI serba nel vaso molto 
. chiuso con cuojo e messo nel pozzo, im« 
perocché non soprabbotlehdo , sarà sempre 
dolce il mosto * Se alcuno a poco a poco 
calcherà l'uve , che fortemente non si sirin- 
gano , questo mosto utile a durar sarà, sic- 
come Burgundio dice . Altri- il rvaso , come 
detto è» d'entro e di fuori impeciato in 
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posxo pongono, si che solamente le labbra 
soprasUeno: questo per esperienza ottima* 
menle veduto è: altri in rena umida il 
vaso cuoprono ovvero sotterrano. v 

CAP. XXX. 

Cerne si conosce il mosto ^ nel qiuile ha 
acqua, e in che modo si parta. 

jLjLccioccfaè conosciamo se M mosto ha ac* 
qua^, le pere crude, e secondo altri , le mo* 
re metti nel mosto, e, se acqua ha, s'at* 
tufferanno, e se no sopra noteranno. Alcuni 
altri la canna greca che nasce neir acqua 
ovvero lino ovver papiro ovver fieno ovve- 
ro alcuna cosa arida ungono d'olio, e nel 
vino mettono e traggono , é se acqua ha , 
ragunansi le gocciole neir olio , e quanto 
più n'avrà, tanto più sarà delle gocciole 
dell'acqua raguuameato. Altri più sempli* 
cemente faccenti , il vino mettono in una 
pentola nuova che non -sìa immolata , a 
appiccanla per due di , e stilla la pentola 
l'acqua mischiata. Alcuni spargono il vino 
•opra la calcina viva , e se vi avrà . acqua 
spargeralla , e se no, la costrignerà . Alcuni 
nella padella da friggere hanno V olio ho- 
gliente, e meitonvi il vino, e se vi ha ae* 
qua sonerà , e farà ampólle e salterà . AU 
cuni ungano la spugna nuova con T olio , 
e turano la bocca del vaso e rimboo(;anlo , 
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€ M acqua y^avrà , usciranne per la spa-* 
gaa 9 e quella medesima . prova nel^* olia 
faaao* Altri mettono uo poco di mosto ìa 
mano e freganio, e se è puro e viscoso» o 
glutinoso e appiccicante, e se ha acqua ^ 
non è appiccicante • Uacqua in questo modo 
si parte dai vino. Albume umido metti in 
vaso di vino, e poi* con ispugua unta 
d*olio la bpcca del testo tura o d* altro 
vaso t e inchinalo che versi , e usciranne 
solamente T acqua. 



GAP. XXXI. 
in che modo si chiarifica tosto il mosto. 



JIn una metreta di dolce mosto mischia 
una ciotola d'aceto, q dopo tré di sarà 
puro . 

GAP. XXXIL 

Ih che modo il mosto non soprabbolla • 

V>orotia di puleggio o di nepitella ovvero 
d'origano al collo de' vasi intorno poni^ 
siccome dice Burgundio . Alcuni le interiora 
de' vasi appresso de' labbri ungon di latte 
di vacca t e terrà il mosto il<^qual bolle 
dentro • 

I 

Cresoenu Voi. 1. zv 
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C A P. XXXIII. 

Jn che luogo dee stare il wm> 
per conservarsi. 

JLjjl cella del vino a SetienCrione la doìy- 
biamo avere opposita : fredda, oscura owe- 
ro a oscorità prossimana » di lun^ da ba^ 
gni 9 da stalle » da forno « da privati , da 
cisterne y da acqua e da tutte cose di puz- 
zo o di mal odore . Ma nel libro della yen- 
demmia da Burgundio composto » si dice 
che *1 più forte vino air aere da porre è ^ 
e che r^gguardi il Ponente e '1 Merìgi;io 
con alcune pareti opposite : e tutti altri vi- 
ni sotto coperto da por sono . Le finestre 
altissime si oonvengon fare ad Aquilone 
e ad Oriente volte. 

GAP. XXXIV. 

Del tran^tar del^^ìno^ e deff aprir 

de vasi . 

Vjionviensi il vino travasare a*' venti Set- 
tentrionali e non Meridionali » e i più de^» 
boli nella Primavera , e i più forti di State^ 
e quegli che sono negli aridi luoghi « dopo 
il Solstizio brumale , cioè da mezzo Dicem- 
bre innanzi : e quando si tramuta il vino 
a Luna piena diventa aceto. Ed è da sa- 
pere , che quando il vino daUar feccia « 
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parte , pii\ sottile e più debole si fa • Af ^ 
fermauo gli espertissimi uomini , che s6 
presso alla festa d* Ognissanti , quando il 
vino di bollir cesserà , e la feccia al fondò 
sarà discesa , si rimuova dalla feccia grossa , 
<t^ farà nel Verno un letto sottile , con qua* 
le meglio si serba : e dopo il Verno meglio 
ai chiarificherà nel tempo ^della FrimaTera, 
Anche dicono , che se 1 vino con la feccia 
lungo tempo dimori , che venente il calore» 
ella sì gli s^ incorpora 9 che del sub sapore 
si visiera , e non si potrà in alcun modo 
chiarire , se non si cuoce , infino al princi- 
pio del bollire con lento fuoco e chiaro « e 
in àiondo vaso si ponga con salvia , avente 
nel fondo due mazze ovvero una tegola 
netta , ravvolta in mantello di grosso pan- 
ilo , ovvero si ponga in tino netto, e iti 
uel medesimo vaso poi si racchiuda col mo- 
o predetto • Da provvedere è ancora, chel 
Verno si scaldi e la State s*affreddi. Con- 
iriensi tramutare il vino quando la Luna è 
scema , e che fia sotterrà : e conviensi an« 
Cora , che quando de' vasi grandi in piccoli 
▼aselli lo tramutiamo , osservare il nasci* 
mento delle Stelle, perciocché si muove la 
feccia nel nascimento delle Stelle , e massi* 
Inamente quando fioriscon le cose • Ma con- 
lìglianò i savj , e massimamente Esiodo , che 
quando s^àpre il dòglio, chel yin eh* è 
nel principio del vaso e che è appresso del 
jFondó, si logori,^ è quello che e txA mea;« 
^ ai seiiii) imperocché é pit!i potante e pie 
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dura 9 e a Teccbiez^a è più acconcio . Il 
viao il quale è presso alla bocca del vaso, 
eicoome air aria accostante^ , è più debole , 
imperoccbò svapora , e quello che è presso 
al profondo ovvero approssimante alla fec- 
cia , tosto si rivolge • Convieasi adunque 
trasmutare in testi il vino o in altri vasi* 
e non empiergli inGno all' orlo , ma un 
poco sotto*! collo 9 acciocché non s'affoghi» 
e abbia respirazione , se delF acetosità non 
•i tema : ma se di quella si tema , qi^asi 
niente respiri , e si faccia cocchiume di 
salcio verde dalla corteccia mondato • Anche 
buono è f che presso alla cannella del fon- 
do sia una piccola cannellina , per la qual 
6i tragga un poco di vino ne' tempi caldi 
e ventosi : imperocchi per quello esce alcu* 
na cosa della feccia col vino, ed egli si 
chiarificherà meglio • Anche si' conviene » 
che quando s' apre il vaso , si ragguardi il 
nascimento delle Stelle , imperoccne allor si 
fa movimento de' vini : e non si conviene 
allora il vino cercare ovvero assaggiare • £ 
se alcun' vino dì di aprirai, convienti guar<^ 
dare al Sole , accioccnè la sua chiarità non 
entri nel vino • Ma se la notte per necessi- 
tà r aprirai , convienti guardare al lume 
della Luna che non venga al vino • Anche 
si conviene , che i voti . vasi incontanente 
si lavino con acqua salsa ovvero con ce<- 
nere , ovvero con terra argillosa si secchi* 
.no 9 se '1 vino è debole : ma se è molto 
potente ^ solamente si chiuda da ogni p^ 
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te * imperocché V odore e la potenza sua 
difende i vasi • 



A. 



GAP. XXXV. 

Del tempo e modo d'assaggiare i vini. 



.Icuni, traenti i venti boreali » assaggiano 
i vini , imperocché allora $ono immutabili 
e chiari : alcuni altri sperti conoscitori de* 
vini air Austro gli assaggiano . UAustro 
maggiormente muove il vino, e mostra chen« 
tee: ed essendo digiuno non si conviene! 
vini assaggiare , imperocché il gusto si rin'* 
tuzà^a: né (|uegli il quale ha troppo ma- 
nicato e troppo bevuto, secondo che dice 
Burgundio : ma per consuetudine i BoIo-> 
gnesi a stomaco digiuno gli assaggiano • 
Anche conviene , che chi assaggia il vino 
non abbia manicato cose amare ^ né insala* 
ta , né altro 4 che *1 gusto trasmuti , ma 
abbia manicata poca cosa « la quale ab« 
bia bene smaltita. Alcuni altri volendo 
prendere o ingannare i comperatori , una 
notte nuova hanno « la quale immollano 
d* ottimo vin vecchio e bene odorifero , e 
in quella pongono il vino che vender vo-* 
glioBO. Ma più maliziosamente alcuni dan- 
tio noci e formaggio a quégli , i. quali vo« 
gliono assaggiare il vino , acciocché certis* 
simamente si falsifichi il gusto: e questo 
diciamo, non che U facciamo, ma' acciocché 
non siamo ingannati é Gonviensi ancora il 
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comperatore spesso assaggiare il vin anovo 
e vecchio, acciocché non si dimentichi quel- 



lo che fuggir debba. 



GAP. XXXVI. 

Del segno da conoscere il vino da bastare. 



M 



.esso il viti nel vaso « dopo alcun tem- 
po da trasvasare è in altro vaso pianamen- 
te: e nel primo vaso da lasciare è la fec- 
cia , e diligentemente il vaso si racchiuda , 
e pospia è molte volte da riguardare ^ odo^ 
rare , che alcuna trasmutazion non si fac- 
cia intorno alla feccia, che non generi mo- 
scioni ovver fango bianco , lo quale si fa 
sotto la botte, o alcuna cosa simile: perchè 
allora è da stimare il vino esser da cor- 
rompersi : e se niente di tai cose si generi^, 
è da credere il vino perdurabile • Alcuni 
altri una canna intera perforata mandano 
infino al fondo sopra le fecce , e richiu* 
dendo il foro della canna di sopra col 
dito grosso , e poi levando il dito , per To- 
dorato attraggon Y odore inferiore : e poi 
succiando , attraggono parte della feccia , e 
secondo la qualità della feccia considera- 
no chente è il vino • Alcuni altri tolgono 
un poco di vino , e raffreddato 1* assaggia- 
no , e chente nel gusto Io trovano , cotale 
fer innanzi esser credono . Conviensi fare 
assaggiamento del vino, il quale è nel 
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mezzo del vasello. Ma altri tolgono segvio 
dal coprimento de^ vaselli 9 e discoperto il 
vasello ^-assaggiano quello che è nel copri- 
mento, e jse vinóso e, dicono il vino esse- 
re ottimo : ma se acquoso, no • Alcuni al-* 
tri fanno segno per lo gusto, se al princi- 
pio è aspro , è segno certo , se molle ti 
contrario . ^ 

GAP. XXXVII. 



De nocimenti eli id vino w^engono. 
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.Vviene al vino il corruttibile pter acquo 
sita , la quale acquista dalla vite , ovvero 
per acquosità poscia a lui mescolata , che 
si corrompa e rivolgasi per varie cagioni', 
adoperanti iu queHa il calóre strano : e s^ 
la feccia , ovvero un poco di cotal vino di 
quel medesimo vaso , trattone T altro , nel 
vaso si lasci , e non s* apra il vaso , si con- 
verte in muffa, la quale il vaso guasta, e 
poi qualunque vino in quel posto conseti^ 
Ipienteménte corroihpe :' e se di quel Vìdp 
in vaso sano, ovvero altro i^ìno si mischi., 
ovvero alcuna cosa vi si ponga , qudlo in- 
fetto rende e m sua corrotta natura con* 
verte • E ancora il vin forte e potente , è 
massimamente dolce, grosso, se nel tempo 
del caldo si lasci nel vaso non pieno, ne 
di sopra chiuso, isvapora il taldò e T ti- 
mido dd vino , e rimane il freddo e il sec^ 
co , che in acetosità si coaverte , de^ qmaU 
futti è da dire la cura . 
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CAP. XXXVIII. 

In che tempi il vino pia agevolmente 
si volga e corrompa. 

V-/gni vino spesso si Tolge appresso del 
tramontar delle Pliade ^ e appresso del Sol- 
stizio estivale, e appresso sotto al Cane 
sboglientante 9 ch^ volgarmente Curino è 
chiamato 9 e generalmente appresso a ogni 
vento deir anno , e nel caldo e nel gielo , 
e nelle largbe piove , ovvero per violente 
vento ovvero tremuoto o per duro tuo- 
no , ovvero quando fioriscono le rose ov- 
vero le vigne t si come Burgundio scrive - 

CAP. XXXIX. 

In che modo si può provvedere, cheHvino 

non si volga ^ 

JL Sali arsi messi nel vino noi lasciano 
volgere , ne più che non si convien bolli- 
re , uè la schiuma più ampia farsi : e le 
mandorle dolci , mescolate con Tuve nere , 
lo conservano. L'uva passa » trattene le 
granella 9 e con rena messa nel mosto ov« 
vero nel vin cotto « fa il vin grasso e per- 
magnente. Alcuni T uva secca in vigna na* 
ta colgono , e singularmente V usano • H 
gesso messo nel principio fa il vino au- 
stero , ma nel tempo vegnente V austerità 
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svapora • L* utOità del gesso per molto 
tempo si sta, e conserva il vino e noi la- 
scia volgere : e la sua proporzione è 9 che 
se '1 vino sia lento e di sapore umido o 
da piova infetto, la centesima parte del 
gesso bastei^i^ : -ma sei vino è nato in vir- 
tù più forte, la metà abbondantemente ba- 
sterà . li fien greco , se si triti con sale air* 
so e don vino si mescoli , i vini ebe si 
Tolgono , dalla sua mala feccia spartiti 
ed in feccia di buon vino riméssi , per- 
manenti staranno • Ma alcuni , accenaen- 
ti le fiaccole ^ nel mosto le spengono » 
e non lascian rivolgere il vino • Alcuni 
i! fruito del cedro e galle arse mescola* 
no nel vino , e fannolo permagnente . Al- 
tri cetiere di sermenti di vigna e seme 
di finocchio pesto , e in massa recando , 
mischiano col vino . Alcuni i vini volti tra- 
smutano in altri vaselli, e se sono offed 
dal caldo , ne* rifrigerati luoghi quegli ri« 
pongono : e se da umore e frigidità , in 
caldi e secchi luoghi il tramutano. Altri 
seme di lino e vero legno di quercia ar- 
dono , e la cenere metton nel vino : altrr 
latte e mele mischiati, acciocché molto sia- 
no lievi, metton nel mosto. L* argilla, do- 
po la bollitura del vino messa , il piìrgà 
di sotto traendo seco alla feccia ogni tur* 
Bolenza , e maggiormente^ se arsa sarà , fa- 
rà il vino bene ogiiente e dolce. .1 rettili 
che di Verno quella mangiano , vivono . 
L'argilla addc^losce il vino e U fa perma* 



3do ' L t B n o 

gnente . L' elleboro nero e blando poco me^ 
flovene , espurga il vino e fallo durare • 
U vin cotto infino alla terza parte messo 
nel mosto, il fa durare. La farina del gra* 
no fa i vini durare* La ragia del pino ri- 
tiene i Tini . L' allume scaglinolo fa i vini 
stitichi , e quegli che inacetiscono o ina- 
griscono 9 ferma . G>nfezione è mirabile al 
vino conservar^', che si chiama panacela • 
Togli aloè di^mmé due, incenso dramme 
due , ainomo dramme due , meìliloto dram- 
me quattro , cassia dramme una , spiganar- 
di dramme due , folio dramme quattro , 
mirra dramme due :. tutte queste cose lega- 
te metti in ciascun vaso , poiché*! vino <]ui« 
vi sarà stato messo e sarà parato , me^ 
tine in ciascun vaso un cuci^biaio di que- 
ste spezie , e poscia le sciogli r tfel panno , 
e cel vino la polvere lascia ^ e dopo per 
tre di con radice di canna muovi . Al- 
cuni altri altra confezione fanno • TogU 
gruogo dramme tre ; questo rende buon 
colore : d* incenso maschio sfacciato dram^ 
me tre : e questo fa il vino austero : di 
folio una manata: e questo dà buono odo* 
re al vino , e tutte queste cose staccia è 
mescola: e in ciascuna anfora di vino met- 
ti due cucchiai , quando il vin non bolla « 
ma sotto stia. A ogni vino questo proprio 
serva, che già per se stanti quegli con le 
spezie condischì . Altri in verità così i vini 
condiscono • TogU cardamomo , ghiaggiuol^ 
illirico» cassia, spiga nardi» meìliloto» 6Ìlo*< 
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Balsimo, aquinauti, costo, spicaceltica, ogni 
cosa per ugual parte pesta , e nel vino 
metti • Ancue premli seme d^Artemisìa e 
d^erba cinque foglie» e polverezza, e quan* 
do il vino e bollito pongllvi dentro » e non 
si ravvolgerà. Altri, acciocché non si rav-- 
volga il vino , ne* raspi due ovvero tre dk 
bollir lasciano, e di Febbrajo il tramutano: 
e di quello la terz.a parte o la quarta bol- 
lono , e insieme miscniaoo : e poi vi pon- 
gono una comune scodella di sale in do- 
dici corbe di vino . Ovvero altrimenti tras- 
mutisi di Febbrajo , e la quarta sua parte 
si bolla al fuoco , e schiumisi . tanto , che 
la sesta ovvéro V ottava parte menomi : e 
presso alla fine del bollire si ponga in cia- 
scuna caldaja dell' ingamula e del livertis* 
sio secco, ovvero del livertissio solamente, 
§ì che un poco col vino bolb.no , e con 
quello calao si ponga nel vaso : e se si 
pongano con esso graspi ben lavati, prim^ 
nel mosto posti ^ più chiaro sarà il vino , 
e turisi ii vaso , sì che non rispiri , e sia 
Ben cerchiato : e questo certo è : ovvero 
pltrimenti si fa dilettevole e maraviglioso 
a bere in questo modo • Qualunque vino 
sia , priemansi V uve , e *1 vino niente <;q* 
graspi bollito , tutto al fuoco bolla e di- 
schiumisi » ed in vaso si ponga, e poiprea* 
di venti garofani per ciascuna corba o con 
filo o in pezsa posti ^ nella bocca del va- 
4o metti, e certo è. Altri dicono , che se *1 
mosto pr^puto, e i^CQ^taQWt^ saoza rasfii 
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si ponga nelle tina^ e coperto con alcun 
panno netto OTrero naova staoja , e cosi 
infino-a quindici «yvero Tenti di si lasci » 
e ciascuno dì si schiumi , poscia sia messo 
jn doglio , sarà maranglioso e in chiaret* 
za e in sapore • 

CAP. XL. 

In che modo il Dino volto si liberi 

e guarisca* 
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egli cirìege amarine in buona quanti* 
tà, e tutte intere nella botte doTe è il 
Tino To]to« le metti. E cosi il Ttno comin- 
cerà a bollire : e così si lascino per tre <U» 
OTTcro insioo a tanto che cessi di bollire , 
imperocché in quella bollitura si pur^a il 
Tino dalle fecce ottimamente: e quando il 
Tino chiaro Tcdrai, in altra botte il poni^ 
e certo è • Ma se col Tino ycitó , mele in 
buona quantità distempererai» e nel Taso doT*è 
il Tino Tolto il metterai , e con un bastone 
il detto Tino col mele menerai e poi il la- 
scerai, chiarificherassi il Tino, perocché col 
mele tutta la torbidezza del Tino discende 
al fondo. Alcuni altri » ottimamente £icceu- 
ti 9 nel tempo della TCndemmia i racimoU 
freschi non istretti in buona quantità nd, 
Taso del tìuo Tolto pongono, doTe i race- 
mi sono per la madre del detto tìuo; ini» 
perocché i raspi il Toltò riducono a doTU«- 
ta boutà e sapore dopo alcun tempo • 
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Ma questo è da sapere , che lananzi che 
dlcuna cosa si faccia al vioo volto , da tra- 
mutare è , e dalla sua mala feccia liberar* 
lo • Alcuni il Tolto vino ne' raspi , donde 
il vino di novello sia tratto , gettano » ac- 
ciocché in quegli chiarifichi in ogni parte» 
e quivi lo lasciano quanto bisogna , che se 
molto sarà , non tutto subito, ma ^ parte 
a parte per volta succedendo ò da fare» 
acciocché*! calor de^ raspi non ispenga» e*l 
bollire per lo quale si chiarifica» in tutto 
cessi : e quanto meno il mosto sarà stato 
ne' raspi, tanto più forte adopera. Palladio 
dice» il vino in qud di diventerà chiaro e 
buono » se dieci granelli di pépe e venti 
6\ pistacchi triti, con un poco di vino » 
metterai in sei sestieri di vino , e muovilo 
per lungo spazio insieme » e poscia il la« 
scia riposare e colalo., e poscia sarà ivi 
a poco buono ad usarlo • Anche il terbio 
do incontanente chiaro farassì , se sette 

f>inocchi in un sestario di vino metterai, e 
ungo tempo il commoverai » e poco il Ia«« 
scerai riposare: e incontanente prenderà 
purità : e colar si dee» e usarlo • Alcuni il 
chiarificano con noccioli di pesche : altri 
con sola chiara d'uovo e poco sale. E 
secondo altri » prendi pietre bianche di 
fiume ,f.e quelle cuoci in forno infino a 
lauto che le . crepature comincino ad ap- 
parire , e allora in polvere sottilissima si 
rechino.. Anche prendi sai bianco e tri- 
talo sottile » e in vaso di dieci corbe pom 
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once sei di polvere di ^pietra e ^trattro di 
sale , e mettilo in vasello , mestando : e s^ 
per ciascuna corba due uova aggiugnerai 
ovvero tre ^ sarà ottimo , che ancora delle 
dette pietre crude e sottilissimati^eote pol- 
verizzate e sanza safe far si potrà, e que^ 
ste proratissime sono : e ottimo è , cbe al« 
cuna cosa di mele vi s'aggiunga , iniperoc^ 
che *1 mele rosso del vino bianco ristora 
il color perduto , e ogni mele è viscoso 
e grave , e d*ogni Kquore conservativo : e 
se troppo sarà tol*bido , più di ciascuna 
8^ aggiunga : e queste cose per lo suo pe« 
so 9 traggono la feccia torbida al fondo ^ 
acciocché non possa su agevolmente da ca^ 
pò levarsi , e non guastano il vino con aU' 
cuno mal sapore. Ma se in tanto torbi4o^ 
è , che diventi livido^ e discorra com*oKo^ 
per lo calor ' naturale di quello in tutto 
spento, niuna , sì come a morto, può me« 
diciila valere • Ma se il vino non è in tut^ 
to spento, ed ha Colore rosso corrotto ^ 
giallo, con tino albatico ovvero con altro 
tnolto rosso , ovvero con lavatura di cor*^ 
tecce secche ovvero ricenti d' uve albati^* 
che, ovvero con colature di seme d'ebbio^' 
ristorerà: e il sugo de* detti semi il sapo^ 
re del volto vino corregge, e simigliante^ 
mente il mele rosato • Qud medesimo an- 
cora far si può con lavatura delie dette 
cose secche • Anche ottimamente si chiari- 
fichet*à in questo modo • In vaso -di venti 
icorbe pretudasi ito va ^^tcaranta » e in alèim 
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Tasello rotte « eoa mano o con netta gra« 
uà tazza molto si dibattano ,- alla perline 
Una scodella di gromma qomuae simisclii» 
e con alquanto vino aggiuuto , nel vaso si 
ponga : e fatto questo , con una maiczà fes« 
sa nel vaso posta , lungamente si rimenì , e 
più volte per disotto la fecciaja si tragga ^ 
ed in vaso ancóra si riponga : e quando, 
chiarificato sarà, ogni torbidezza per lo 
spillo dalle costole e disotta per la can-* 
nella si tragga , e di nuovo si riponga nel 
vaso. Ma è da sapere^ cbe in vino bianòa. 
solamente la chiara si ponga , nel rosso il 
tuorlo o la chiara « e fiel molto torbido più 
delle cose si pone . Anche in^ Inogo di 
gromma ottimamente il sale si pone : e 
alla perfine un poco d* acqua di nume nel 
vaso si ponga. Altri raccolgono nella ven-» 
demmiaisemi dell* uve ^ i quali ottimamen^ 
te secchile di quelli fatta farina ^ unapie^ 
na manata in ciascuna coi4)a pongono , • 
diligentemente mischiano. E detto di peiso? 
ne esperte , ehe il vino è ben chiarificato 
e rimosso- dal mal sapore , se si ponga ia 
vaso cartario una mezea libbra a allume 
di rocca chiaro » e altrettanto di zucchero 
rosato 9 con libbre otto di mele ^ in questQ 
modo • Che *1 mele sia cotto , .e ottima lÀen^ 
te si. schiumi , il quale raffreddato^ Tallu* 
tne molto polverezzato e'I zucchero strati 
to in quello- si mischi » e con una brocca Q 
ftecbi^ di vino in questo commischiato 9 th*- 

to 3i.pe»ga ziel vaso ^ ff ottimamente con 
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una pertica fessa si menino » e 'l' Taso stcH 
rato infiao ai * di segue&te si lasci » e sarà 
cliiaro nel secondo di o nel terzo : e se 
il vino sarà molto torbido o puzzolente ^ 
di ciascana delle cose predette più alcuna 
cosa si ponga • Dell* acerbo maturo si fa ^ 
se nella predetta misura libbre una di per- 
fetto zucchero con vino e mele rosso si 
ponga per lo modo predetto : la qoal cosA 
ancora fa il vino di buon sapore e odo* 
re 9 ovvero si chiarifica ottimamente # e faa- 
si puro I e odorifero in questo modo • Prea- 
di libbre mezza di buono allume di rocca, 
mezza d* allume zuccherino , e sottilmente 
polverezza, e poni mezza oncia de^predet* 
li per ciascuna corba, s*eglì è poco torbi* 
do 9 e s* egli è molto torbido ponvene uq* 
€mcia , e togli una libbra di gomma bianca 
ovvero rossa secondo eh* ò il vino , in ven- 
tiquattro corbe, e prendi una piena mano 
di sale bianco e tre uova fresche per eia- 
scuna corba • E se 1 vino e bianco non. 
por le tuorla deir uova , ma se è rossa 
ponlevi tutte: le quali uova rotte, in alcun 
vaso fortemente le mena eoa mano, e met- 
ti in queir uova' i una secchia d' acqua di 
fonte ovvero di pozzo. E ancora dibattutCt 
e le sopraddette cose apposte e fortemente 
percosse, e nella detta botte di vetitjqùat'* 
tro corbe poste , e con pertica fessa otti* 
mamente col vino nella notte dibattute , o 
miscbiaie tanto che tutto sia torbido , e 
traendo di sotto per la spina fecciaja^ % 
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iponendo di sapra. per lo tiodohiuìs&e ^ lasci- 
6Ì : e il secondo di sarà chiaro , e infino 
all'ottavo ciascun di un. bicchier sene trag* 

Sa : e simigliantemente per lo spillo inferioF 
ìA costato tre volte il dì/ tutta la torbi* 
dezza si tragga , tanto òhe consumata sia • 
Ma da sapere è, che innanzi che si faccia* • 
no le dette cose , tramutar si dee in vaso« 
e della sua mala feccia liberarlo • Puosst' 
ancora chiarificarlo , colandolo col colatojo 
di panno • 

GAP. XLI. 

^Jn che modo il vino si muti in altro colore. 
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oichè '1 vino bianco di sua vendemmia 
in alcun vaso avrai tramutato e per un di 
sarà riposato 9 mettilo nel tiao^ del quale fu. 
tratto il vino nero , e dopo ' due di sarà 
chiarissimo e molto rosso . Anche se nelle 
tue vigne sono tante uve bianche che avau« 
2Ìn le nere , vendemmisi . da per se > e nel 
tino le nere si ponga prima, e le bianche 
di sopra , e tutto ottimamente aero sarà • 
Palladio dice, che la vite ha questa natu- 
ra , che se la bianca ovvero nera si rechi 
in cenere e nel vino si metta , imporrà a 
quello ciascuna forma del suo colore . Can- 
oido si renda del rosso per questo miO- 
dov cioè: che la cenere del sermento arso 
in misura d' un modio si metta nel doglio, il 

firescenzi Fai. /, zz 



ouale t^AgA anfore dieci 9 e per tre dì eo- 
H lascialo ti euopra e toliù, e sarà biaa* 
co : o dopo quaranta di passati , sarà nero: 
ovvero s arrossa, o .aanera otitflaamente. 
nel tempo della vendemmia con uve che 
^ chiamano albalicbe, e cp*lambruscbi ben 
maturi : quando saranno st£^ì eira dodici v 
di volti ili alcun vaso^ se, sì pon^ ì) lori 
vino n^ssimo in quello» ohe intendiamo: 
annerare : e con rannerato vino motte voi*», 
te si lavino i rasp\ del detto al bali co ovr» 
varo lambruschi . E anche ottimo modo ad 
annerire il «vino puro ovvero mischiala 
ne* tini » che quando i raspi levali sono » 
sopra il liquore « come meglio far si pnò^. 
si pri^mano in quel medesimo. E anche 
due volte o ire si faccia quel . medesimo ^ 
e cosi dalle cortecce dell' uve nere si tigne» 
raonQ. Arrossiscesi/ ancora ovvero sfanne*, 
ra e cbiarificaM » e *1 suo colore morto ri*.. 
Tive in questo modo • Che a ciascuna cor^ 
ba si prenda mezza libbra di semi seechl^. 
d* ebbiQ o di sambuco » e bollasi nel viis. 
caldo e mollifichisi, e poi :ooa Je mani ov« 
vero col pestello si tritine , .e molte voto 
si lavino, col vino , e lavatura con uova e», 
gromma » e .vìn roeso e sale vi «i metta ^ 
e beu commosso si servi » 
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//s cAtf . m0do il vÌM»o> 4i muti in ^ro sapore^ 
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ooDclire dl'Viofita i Gfòcì mettoiid* il' 
mosto «pilo a m^Kzp o 41 .teve* parte so-*' 
pra *1 iiioéU> ii#Q €oti»t 6 diooncK deiraspity 
iarsi so»ve 4 sa du^rbieobìeri di^fior di fa^ 
lina d' orso m<isoolala inaieaie con rio» 
aieuerar nd Taso > >e -per un* óra yA lasce^ 
rai • Altri le fecee di vino dolce misohiasK» 
ovvero meglio : poiché un carro d*uve po^ 
9(0 nel timi sarà 4 B^Je lique&tto al fuoco 
HI bttooa qoaiUità vi si metta : e poi <|iiafi-t 
' te i^ie si' porta al lino , sene ponga : ohe 
se poirei^'ai pepe al mele sì mischi, pò« 
tenie si &rà y e se gaiH)fBoi V agglugnera» 
^fVfWo alcuna cosa odorifera , acquisterà il* 
loro odore «>E dicono^ che -1 vino è fatto 
soave a bére in^ questo modo. Metti debita 
quantità di finocchio e ' dt santoreggia , la 

rie si >coiiTenga alla quantità dei Tino^ 
ino in Verità d* ottimo odore si fiaràr 
in poehi dì , se T orbacche della mortella 
aalvalica montana ^ sect^ e peste bene si 
mettano nel vaso dove alquanti dì (almeno 
dieci) stieno in riposo , e poscia lo colerai 
e ttseralo • Anche corrai il fior della vite 
arbusta e seccheralo all' ombra , e poscia 
lo pesterai e staccerai diligentemente, e ter« 
ralo in vasello nuovo: e quando vorrai ^ in 
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tre cadi lina misura di fiori , la quale i 
Siri chiamano chenica l metterai , e il do- 
glio sopra chiuderai, e *t sesto ovvero il set* 
timo di aprirai, e userane. Puossi ancora 
fresco a una funicella legare, avente ia 
capo una pietra , per la quale s* attu£& nel 
vino 9 e tanti di tenervelo sospeso.^ quanto- 
che- odorifero il renda e non più : che 
se troppo vi slesse, di mal sapore il gua-^ 
alerebbe • Il vin nuovo come vecchio di* 
venta , se la mandorla amara e assenzio , 
e. gomma di pino e fien greco insieme 
mescoli , quanto bisognare stimerai , e pa- 
rimente pestagli , e di questi in una an-* 
fora di vino un bicchiere ne metterai, e 
faiassi il vino potente • li vino affermano 
del debole farsi potente cosi. Di altea, cioè 
di malvavischio le foglie ovvero le radici 
ovvero il suo torso tenero cotto metterai ,- 
ovvero gesso , ovvero due ciotole di ceci / 
ovvero di cipresso gialle tre, ovvero foglie 
di bosso , q\ianto con mano piglierai : ov<* 
vero seme d*" appio e cenere di sermenti^ 
alla quale la forza della fiamma abbia as-» 
bottigliaio il corpo e ogni solidezza levato-.- 
le • £ generalmente in qualunque tempo 
in acerbo ovvero potente , dolcissimo por si 
può, e *1 vino acerbo in dolce, se la dol- 
cézza spiaccia • Il vin nobile in ignobile ^ 
$ *1 potente in debole, se gli vuoi aggiugiie-> 
re alcuno estranio sapore, poni q^^elli che 
?uoi al filo legati con piccola pietra, e 
ogni di del vin% tentando , assaggia: eiquao- 
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do ha del sapore quello che ha sta , trai il 
filo acconcia meato , acciocché ^1 vino non si 
commuova, ed è provato , che '1 foglio ot- 
timo sapore dà al vino • 

GAP. XLllL 

In che modo il vino e i va^i si liberino 

della ìiuiffa . 



Se'l 



vino ha muffa ovvero altro mal sa- 
pore » prendi la vitalba con le sue radici \ 
e sotto la botte poni le radici sotterra , sì 
eh* elle vengano diritto al forame della bot- 
te, e di sopra attuffa i rami nel vino per 
un palmo per lo cocchiume di sopra ,. e 
lasciala star tre di^ e perderà quel mal 
sapore e odore . Altri prendono la vitalba 
lunga y e procurano che da un capo si fic- 
chi nel vaso in luogo delia spina fecciaja, 
e inchinisi a terra, e sotto quella s* attuiti^ 
£\ ohe stia ferina : e F altro capo si rivolga 
due ovvero tre dita sopra terra , e vedrai 
«otidianamente . per li pori della vitalba la 
jnuffa uscire , e così menomerà *1 sapor della 
muffa . A quel medesimo fa un pan di 
.panico fra due testi , . e caldo pon sopra il 
coi:2chiume delle botte . E dlcesi , che cura 
il vin dalla muffa se più di con pane can- 
didissimo SI turi . La qual cosa tanto si di- 
ce sia da fare , che 1 pane che vi si pone , 
in niun modo s^ anneri : ovvero si prendano 
r orbacche deU* alloro « è bollansi in vino » 
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'itt'flVrft si tolga ve ahreitauto di recente er- 
jba si ponga : e quivi iti$itio al levar del 
^I^ ddki mattitia! seguente si lasci : e tosi 
"pei^ tre ovvero per qtiattro volte si feccia^ 
ae- liberasi il vìim>. Ovvero pongasi un aac- 
•chetto sottile netto di pezza lina ovvero di 
stamigna ' pieno di sale ower di gesMovve* 
To di calcina per lo cocchiume , con una 
cordella legato che nel mezzo del vìn d^ 
.scenda , e così sempre si tenga e farà prò. 11 
ì^aso infetto di muffa in questo modo si cura. 
Pongasi <^]cina viva in quantità d^una quar* 
«teruola in un vaso 'di.- dodici corbe: e nel 
vaso ben turato si ponga acqua o vino bol- 
lente 9 e turisi che m»n rispiri , e lascisi 
per alcuna ora, e molto si rivolga il vaso: 
*e quando è raffreddata, aprasi e lavisi : ovve* 
ro si tolga il ginepro cotto in caldaja di 
<^iuo , e si» messo nd vaso con vino boglien- 
ite , e poscia si lavi , e facciasi come detto 
m dì sopra. E meglio è, se F uno e raHro» 
%ioè il secondo dopo 'il primo si faccia t e 
«ottimalmente senza dubbio diliberasi • E 
^4tri dicono , che si cura con sale uel vaso 
posto , e per tre mesi quivi si lasci « Quel 
anedestmo'si farà con calcina ovvero gesso 
«iwero cenere : ovvero ai Ubera in questo 
^iiodo • Rada^ ottimamente il vaso aentro 
eoa rasiera ovvero ascia , e nelle fessure 
'Con punte di coHello sene cavi la mui£Eti 
«€ pongasi in vaso di dieci corbe una qoap- 
teruola di cenere di sermenti eon ogni sua 
brace : e più se '1 vaso fosse troppo infetto^ 
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meUaTisi cenere con brace per fntte le 
parti dd vaso , e poi si chiuda il vaso » e 
per lo cocchiume yì si metta acqua boUen* 
te e tarisi ^ e' ad ogoì parte si rivolga-, e 
così sì lasci tanto, che la cenere e F acqua, 
raffreddate saranno : e allora ottimamente 
si lavi: e neir ultimo si risciacqui con acqua 
calda bene insalata , e in questo modo si 
curano i tinacci. Ma perchè non si possono 
cosi cbiudere, si cnoprano con istnoje e 
panni per modo che poco sfiatino. Anchei 
il vino e*l vaso dagli esperti si dice libe- 
rar dalia muffa , se vi si mette folio polve- 
rizzato in sottil sacchetto per lo cocdiin* 
me , per modo che nel mezzo del vino 
più di dimori : e non si vizia di mal sapo« 
re , e un' oncia in vaso di cinque corbe 
basta . Anche si dice il vaso curare con 
aceto fortissimo bollito , se di quello si la^ 
vi, e alquanto si lasci stare. Altri dicono ^ 
che se vi si fa entro fuoco con paglia si 
cura : e forse m^lio si libera con fuoca 
di sermenti . Conservansi i vasi dalla muf- 
fa , se quando voti saranno insino k pic« 
cola quautità óu vino, s* aprano e traggase-* 
ne il vino, e la feccia , e ottimamente si 
secchi, e poi d'acqua salata ovvero vino 
8Ì bagni , ovvero, quel non trattone, ottima* 
mente si turi , acciocché Fodor del vin noa 
esali • E questo non addiviene nel vin mi- 
schiato, che possa rimaner nel vasello cch 
me si crede • 
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GAP. XLIV. 

In che modo si proi^védfi , cAt5 '/ Dino rzon 

inacetisca-^ e come inacetito 

si guarisca • 



p. 



oui la cenere della vitalba nel vino » e 
non si farà acetoso,. come alcuni dicono. 
Ma meglio si provvede , che U vino non ia« 
forzi, se si tenga in cella fredda in pieni 
vasi 9 e chiudansi ottimamente che non i&fia^ 
tino : che se U vaso non è pieno , . ed è in 
laogo caldo , e si teme dell* acetire, prendasi 
un pezzo di lardo grasso ottimo , e io una 

Ì)ezza bianca di lin sottile si caciai e dal« 
' un capo legata una corda per lo eoe* 
chiame si metta , tanto che venga iniin nel 
mezzo del vino . E quando il predeJto vi- 
no • bevendo si menomerà , anche il detto 
lardo più giù sì discenda , e di sopra il 
vaso ottimamente si chiuda , e cosi tanto 
Stia che '1 vino sia consumato ; e quanto più 
lardo sarà , tanto meglio il vin si conserve^ 
rà . Acciocché T aceto diventi vino , in quel- 
lo si dice seme di porro doversi mettere» 
Altri dicono, che dair acetosità s'ajuta, se 
sopra '1 cocchiume foglie di viti sien post^ 
e spesso mutate, e di sopra alcuna pietra 
posta • Altri dicono se olio d' uliva si metta 
nel vaso , tanto che cuopra la superficie del 
vino f ottimamente dall' acetosità si difende^ 
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e quando è ruHima parie del vino uscita 9 
r olio ruccogl iere sa potrà . 



GAP. XLV, 

In cìw modo si focaia Faceto. 



1: 



aceto si ùl in qtmto taodo » PdHgaaì 
hoML vino, sì* che sia mez%o pieno il ^aso, 
e specialmente vin -dolce in luogo caldo e 
a» vaso^ d* acelo infetto, e sia il vaso disco- 
^rlo efassi aceto. Anche se porrai il vin 
^iaro ovvero torbido ne* raspi , onde sia 
Risolto mosto 9 e iin poco <!' aceto sopra v*ag^ 
l^fnnga » e lascerailo star per un mese o 
più « diventerà ottimo aceto ; E se 'I vuogK 
tosto fare /scalda T accia jo ovvero pietra^ 
^ poni in vino; che la bocca del vaso rh^ 
munga scoperta ì ovvem il vaso si ponga si 
^le par, quattro di , entrovt il vino e uà 
pò di sale : bwero si pai- ancora più tosto 
"nire in questo modo. Fiondi il vaso chea- 
ae*l vuoi ttfettere, ed empito di buon vino^ 
'« otlimaménle il tura , e nella caidaja piena 
'd* aequa fa il vasd per grande spazio buK 
lire 9 e incontanente inacetirà. A fare acelo 
^fortissimo , prendi' le corniole quand j *ia- 
cominciano ad arrossire , e le more che 
nascono ne* campi , quando son grosse ov* 
vero incominciano ad arrossire, e de' sam- 
buchi innanzi che comincino a enfiare , e 
delle prugnole delle siepi acerbe : e tutte 
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queste cose inslamie polv^ezza sottilmente» 

e allora prendi del inigliore aceto che tvQ^ 

verai , e distempera ovvero intridi eoa 

quella polvere ,sì^ che laoct panicei ben seó* 

<Hii . E quando vorrai fare aceto fortissimo 

d" alcun vino , se U vino éarà potente , pojt|« 

vene un' oncia , e se sarà debole , ponven^ 

più di quel pane, secondo che ti parrà, e 

toeontanente sarb aceto fortis^mo o itifnt 

otto ex t Anche dicono gli esperti ,. che .ae 

bì tolgano i raspi deiy uve nella vendemmia» 

e in quel tempo ben si lavino, eda'fiocim 

« da ogni immondizia si purghino , e lua 

poco al Sole si secchino» e in alcun vaso 

m pongano si che T empiano a mezzo, e 

Altrettanto di vino s'aggiunga, e di sopra 

^ vasa si chiuda » (arassi aceto fortissimo : 

al quale , siccome penso , farà molto prò , so 

I raspi prima si bagnino di forte aceto , o 

kempve si potrà qy indi V aceto trarre ^ e U 

Tino aggiiignere • Se le radici dei rafano *si 

«echino , polverezziusi e in raso si pon^- 

gano , fiEirassi subito acelo . Anche ii prenda 

l'acetosa » e si^ehisi e polverezzisi , e di 

quella eon forte aceto si faccia pane e 

secchisi , e in vino si ponga , incontanente 

ai £i aceto , che ancora nella mensa far si 

potrà : e quel medesimo della radice dd 

rafano ai dice « 
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GAP. XLVL 



L 



Delia virtù delT aceto • 



aotto è freddo e secco ia secondo gra- 
do , ed ba virtù penetrativa e incisiva . per 
la sua sostanza , e coslretUva per le sue qua^^ 
litadi • Centra U vomito e centra '1 flusso del 
.ventre, bollano in aceto galle ovvero rose 
e simiglianti cose ^ e in colale aceto si pon- 
ga lana ovvero spugna , se fia vomito sopra 
lo stomaco , e se è flusso di ventre , sopra 
le reni e bellico. Lo sciroppo acetoso che 
si fa d'aceto « è buono alla semplice terza- 
na e alla cotidiana di flemma salsa e ad 
ogni febbre acuta , se si dia la mattina coii 
acqua calda, imperocché divide la materia 
collerica , e fassi così . Il zucchero si dea 
risolvere in acqua e aceto , e cuccasi tanto 
che 8* appicchi alla mestola • Anche vale 
contro a ogni materia calda • Similmente si 
fa dell* aceto alcuna volta ossimele semplice 
e alcuna volta composto : il semplice sì fa 
di due parti d* aceto e di terza parte di 
mele : il composto si fa in questo modo* 
Togli barbe d* appio , di finocchio e prete? 
semole , e pestale alquanto , e per un dì e 
per una uotle le tieni in aceto . Il secondo 
di le cuoci insieme , poi cola , e in cotale 
aceto poni il mele alla terza parte, e cuoci 
come detto è di sopra : lo squiltitìco aceto 
si fa cosi. Togli la cipolla squilla, e tienla 
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per UQ dì e per una notte in aceto , e cuoci 
e cola « E conviensi gettar via quel di den- 
tro e quel di fuori : e li mezzani spicchi 
mischiare : ^ poi mischia mele , e cuoci co-» 
rae di sópra . Ma se non hai la squilla, in 
luogo suo poni barhe di rafano» e'I simile 
fa di quelle.^ Dassi Tossimele semplice o 
composto contro alla fredda materia , sic^ 
come ^o sciroppo acetoso contro alla cai* 
da , imperocché divide e digestisce quella • 
La salsa d* aceto , salvia , pretosemolo , meu"* 
ta e pepe Y appetito conforta , Anche le 
carni , se sono manicate solamente eoa 
Y aceto , confortano i' appetito . E sappi , che 
se r aceto trova lo stomaco pieno , purga 
il ventre , se 1 trova voto lo fa stitico . An- 
che vale contro alla debolezza per la 'nfer^ 
mifà, se in quello si ponga pane arrostito, 
e di quel pane mollificato si bagna la hoc-' 
ca i le nari e le kbbra dello *nfermo , e le 
vene pulsatili nel braccio , cioè i polsi : e 
sopra quelle vene si leghi il pane predetto; 
E più ancora vale il pane intinto in sugo 
di menta • Vale ancora T aceto contro alla 
litargia e frenesia, se si stropicci con esso 
le palme delle mani e le piante de* piedi • 
Avicenna anche dice , che V aceto fa prò 
alla combustion del fuoco più tosto che 
altra cosa. E quando si mischia con 1* unto 
d^olio ovvero con olio rosato, e dibattesr 
bene e infondevisi dentro lana sucida , & 
ponsi sopra il capo, vale aL dolor» caldo del 
capone alla sua fortezza. Elo *mbagna* 
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mento ^*ddìn bocca di tf nello Tsrte #1 iiicd«« 
Simo : e propriameme eoa ellame ut prò al 
«roHaineoio de* denti » £ lo STaporameiiCc» 
deir aceto caldo >£» prò alla malagevoleiBa 
dell* adire e aguzzalo 4 e aprt ToppilazuH 
ni 9 cioè i Ittsamenti del colatoio ^ «Hide esce 
la rema » e risolre il soon dttli mrecchi» e 
Tale quando è bevuto caldo ^ dopo le me<» 
dicine mortali , oioè yeleue • , 



GAP. XLVII. 
Del f^ino e dalie sue vini$ . 



I 



L Yino , secondo Isac , dà buon nutrimen*' 
to » e rende sanità al corpo ; e se si prende 
come si dee e quanto bisogna ^ e quaftlo: 
può la natura sostenere, conforta la Tirtà» 
digesti'ifa cesi nello stomaco come nel fegato t. 
imperocebè imifK>ssìbile è Toperazione della 
▼iritt dige&tifa confortiursi senza fortezza del 
cak>r naturale, il quale conforta la Tirtu na» 
turale e accresce tortezza. Niun cibo o.be^ 
veraggio si trova -così confortativo del caler 
naturale^, siccome il vino per la compagnia, 
delia familiarità ^ la quaje ha con la natu« 
ra : e imperò tosto si converte in natnrale. 
e mondissimo* saugue: onde Ruffo Filosofo 
dice : - il vino non solo conforta il naturai 
calore 9 ma ancora chiarifica il sangue tois 
bido e r andamento dei corpo , e mai^iniari 
mente Je vene apre e mondifica, e roppi- 
lazion del Segato lieva , e apre, la tenebrosa 
fpmmosità^. e la triatizia^ gwierata . dal ono* 
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re- sètcci* « e i laembrt. di tutto ^ xsnnpù £siv 
tifica ^ E aoa sola la sua JbontÀ nel cocm 
61 HiQstra^ ma ancora neiranima: fii qaeihfc 
dim^Hicar tristezsa e anfpscia^ e dalie le^ 
tizia e confortala a ceràare di sottil coéa^ 
e dalla soUecitudine e aiqiìiiiento , e non^ }• 
lascia settiir dolor né fatica • E dunque co^^ 
▼enianie ad ogni ietà^ ad ogni tempo e txi 
ogni regione , se preso savà secoodo la fori 
za e consuetudine del bellore , e secondo 
che ia natura potrà soffrire. L* opera zioti 
del vino non. adopera in un modo 'ne* veo* 
cbi e ne* giovani , e Degli adolescenti e fan^ 
ciuUi . Ne* vecchi in verilii k secondo me^« 
dioina , imperocché *l calor del tìqo alia lov 
frigidità repugna • A' grovani è secondo ei# 
hoi imperocché la natura sua è slmile all^ 
natura del giovane: agli adolescenti e /faoH 
ciuUi è cibo e medidoa i impm^ièchè » ar^ 
vegnaché *1 calor naturai loro sia forte so^ 
stanzklmente , nientecfimeno non e in pei»^ 
fedone per Tabbondanza della loro umidi* 
tà^ ed imperà quindi il vimi al naturai 
calor loro dà accrescimento e nutrimento ^^ 
e disecca la loro ' umidità « onde é medicina». 
Ed impero è da sapere « che ndi Verno e- 
uéUa fredda regione si conviene-il t^iiipnet* 
to:*la State e nella calda regione il vino» 
molta innacquato di necessità si conviene p 
ìmperoeohé i corpi, rifrigeru ^ed inumidisce # 
per T-acqua che V è mischiata i Resiste a«H 
eora al t:alor deiraria^accioccfaè non feccia 
i 4itìt^ oaldi eseophi ^-^ ^orta vdoceraenlt 
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il ctbo eoa la ,6ua sottilità a* memlri ài 
tutto *1 corpo • E adunque contra due ca- 
gioni contrarie ajutativo , imperocché egli 
scalda i corpi freddi e disecca gli umori 
naturai mente: infredda i caldi ed inumidi*' 
sce i secchi accidentalmente , imperocché 
con la sua sottilità e perforazione Tacqua 
réoa a* membri , quando necessità hanno di 
rifrigerare e dMnumidire • La diversità del 
▼ino generalmente è in tre maniere : il ri- 
cente d*ua anno, il vecchio di quattro an- 
ni 9 ed oltre il mezzano di due anni ovverà 
tre . Il ricente è caldo nel primo gradò , 
onde s* appartiene alla freddezza e umidità ^ 
ed imperò più nutritivo è, che gli altri » e 
mali umori genera e non pensati sogni , e: 
ventosità dello stomaco e degl* intestini : on* 
de Galeno: il vino, qualunque ricente - 
sarà , non ha forza di menare il cibo per* 
lo corpo , né di provocar f orina : onde si 
conviene agli abbienti fredda e umida na- 
tiira da quel guardarsi. Ed imperò, se ne- 
cessità sarà, eleggasi il vin chiarissimo o ac- 
quoso per lungo tempo del tino tratta .« 
Ma il vecchio vino catdo e secco é in terzo 
grado , e alcuna cosa d' amaritudine ha • 
Questo vino poco nutrica , al capo tosto 
saglie e la mente, percuote per 1* acutezza, 
dei suo pugnere , massimamente se di quello 
molto si beva , e a quello poca acqua si 
mischi . Ed imperò guardinsi da quello 
quegli , che hanno deooli nerbi , e che faan^ 
DO i sentimenti acuti ^ imperocché grande 
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Hoclmento à loro "presfa , ^ egli non ayesso- 
nò molta umidita ne* lor corpi ^ la qual resU 
sta : onde Galeno dice : molto è il vin vec* 
ebio conveniente a quegli , ne* cui vasf moI« 
titudine d' umori crudi è radunata . Ma il 
Tino mezzano è buono perch è temperato^ 
t questo è caldo e secco nel secondo gran- 
de , ed imperò questo vino s' elegga , ed il 
secchissimo si dispregi • Si miglian temente il ^ 
^uovo9 ìnfino che non è restato di bollfrct 
è che la materia terrestra al suo naturai 
luogo non è discesa » e T aereo al suo na« 
turai luogo ^ cioè alle parti di sopra non è 
salito « si che il liquor suo chiarissimo , mon« 
dificato e lucidissimo apparisca . £d impera 
da sapere è , che il colore , il sapore ^ Todo- 
re e il livore, la debolezza e la fortezza 
diversificano il vino nella sua qualità e ope* 
razione. E il colore in quattro modi gene^ 
ralmente , cioè bianco e nero^ebe sona 
semplici 9 e rosso e aureo » i quali son com- 
posti da questi: e sono altri colorì intra 
Questi 9 cioè glauco e roseo , i quali sono» 
intra *1 rosso e *l bianco : e '1 pallido e 1 
suppailido , i quali sono iotra V aureo e '1 
citrino , i quali tutti in questo modo si ge-^ 
nerano • 11 vino fatto deir uve bianche , pri- 
ma è bianco ..per T acquosità e crudità, e 
per mancamento del suo cai or naturale: 
ma quando alquanto invecchierà e un an« 
no passerà , il calor suo s* accresce e ht sua 
umidità è menomata , e fassi di coldre su«#^ 
l>albido , cioè sotto bianco • Che se. più iu^ 
Crescerai VaU /» z^ 
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ireochieffi 9 ebe fam due anni # molto pi4 
il calar suo s^accresoQ e la $ua umidità &i 
menoflia , e fassi il color suo palU4o » Sa 
ascora sarà più vecchio , che passi quattr'au? 
dì e la sua dìgeslione compia , e naturai* 
mente la caldezza io istato sarà. Tcnut^^ » il 
color suo sarà citrino • Similmente . il vino 
delle rosse utc fatto « quando nei piincipio 
ancora è crudo e 1 suo calor mancherà , 
il colore ai^rà a bianchezza vicino : ma quaa* 
do passerà un anno , orafortasi il cfJore € 
la digesticm sua^ e £biósì il color rosaV^. £i 
se passi due anni e compia la sua ^ge^ 
stione é virtù ^ color rosso avrà • Ma se *i 
▼in sarà d* uve nere , nel principio e neris«* 
simo e oscuro per la parte terrestra sì^uo- 
re&giante in lui, e per mancamento deVsua 
calore e digestione . Se .passerà un anno ^ il 
suo calore e digestion si conforta « e dìscen-^ 
de la natura terrestra al suo luogo, e in* 
cominciasi a chiarificare , e fassi intra '1 rossa 
e'i nero, mezzano. E se passerà due aps^i» 
e "1 calor suo compia la sua perfezione e 
digestione, e discenda il terrestro alle parti 
dì sotto e fia chiarificato, fessi di rosso 
oolore • Manifestamente dnnque intendiamo 
il vin bianco e*l nero esser meno acconci 
e meno oónrenevoli che tutti gli altri , ma. 
il bianco più cheU nero ha umidità e ao- 

2no5Ìtà : il nero ha terrestrità e grossezza • 
a diversità del vino è per lo sapore : ia« 
perocché altro è dolce , altro pontico , cioè 
nuusQo: altro sciocco:, altro potente « Il dob*. 
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oe è caldo nel secondo digrado » secco nel* 
primo 9 alquanto ha d'umidità, onde è 
grosso e non lodevole nella sua epemziome , 
se non peixsbè '1 ventre purga limperoceiiò 
m ogni cosa dolce è Turtà pongativa e co- 
ktiva * Uqual Tino , se alcuna cosa tì*oTa 
ìebe alla* svia openu^iou' sia contraria, ed^ò 
eostretto ad aoeoslarglisi , scaldasi e bolle , 
e sale alla parte di sopra dello stomaco , e 
in collerici umori «i converte: sete genera 
e ventosità eafiativa , e o^ppilassion nel fe- 
gato e nella milza , e la pietra nelle reni 
cria, e massimamente se i^ membri troveiù 
apparecchiati a cotali passioni , ovvero ia 
digestiva virtù debole. E imperò gaardiasi 
da quello quegli , ne* quali la grossa e umi- 
da natura signoreggia ,. imperocché per la saa 
sro«sezia agevolmente le sottili vene del 
togato oppila : ma al polanone non • nuoce ^ 
imperocché non passa a quello , se non 
queUo che di qudlo è il più sottile ^ im* 
peiocchè lé vene del • polmone , ohe sono 
molto ^ampie, oppilar Xfton/può. Ma quando 
il vin dolce ba^ rossezaa e cfaiaresea , e be« 
vuto sarà quaàto si conviene , e secoùdo 
che alla natura basta , conveniente è a que* 
gU che da infermità si lieva , e a cui è ne* 
eessaria moltitudine di nutrimento • Ma il 
vin brusco , il quale acerbo è detto , è più 
duro , più ebiaro e più grave, e più tardi 
H digestisce, e le vene più malàgevolm^até 
passa che 1 dolce , imperocché '1 dolce più 
mldo. è ^ e più accettevole sapore ha ^ Ma 
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il poniioo e terreslre ba aspro sapoVe , on^^^ 
de è malagevole a passar le Tene« oè noli 
provoca la digesiiou uè il sudore 9 dunque 
non buono saogue genera , il ventre e gì* in^ 
testini conforta; .11 vino sciocco migliore è 
che '1 brusco ^ imperoccbè è temperato a 
comparazion del brusco ^ onde è convenir 
ente a quegli cbe hanno calda complessio» 
ne , e massimamente allo stomaco , ma poco 
nutrica e tosto T orina commuove. Il vino 
potentissimo è di tulte cose più caldo e 
di giù forte, operazione , e tosto al capo 
sale » e bollire e scaldar fa V umidità del 
corpo ; onde il fummo salente dallo stoma><^' 
co nuoce al celabro^ e la mente percuote » 
[Necessario è dunque si guardino gli abbienti 
calde complessioni » se non sia molto in* 
nacquato , e quanto si conviene si pren- 
da 9 e secondo che si conviene ali* etadi e 
alle regioni e consuetudini » si loderà : im-« 

Seroccnè i crossi umori dissolve, e le vie 
elle vene dalla putredine mondifica^ e 1 
sangue chiarifica . Ma a* vecchi e a colo«* 
ro che alla loro età s^ avvicinano » per la^ 
ragunamento della superfluità neUor corpi» 
è cotal vino ottimo , massimamente se sarà 
vicino alla purità , imperocché il lor calore 
conforta , e dissolve V abbondanza, de* crudi 
umori • G>nfassi anche a quegli » a* quali 
grossi umori e crudi ragùnaii saranno. La 
diversità del vino per lo liquore è» ìmpe« 
rocche o è sottile acquoso -ovvero terrestre 
grosso ovvero mezzano • Ma il vino sottile 
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acqfnofio sempre si trova con bianchezza e 
chiarezza 9 onde^ agevolmente hello stomaco 
si smaltisce e passa le vene. L'orina provo- 
ca , e imperò è utile a* febbricitanti , impe- 
rocché non fortemente* riscalda « e la mente 
non percuote , ninno anche al cdabro ov« 
vero a* nerbi fa nocimen to : . e se non sarà 
innacquato , sarà migliore , e mat^simameiite 
a somigliare la sete . Il vino terrestre e 
grosso y è contrario al sottile acquoso^ onde 

10 stomaco grava « imperocché duro è alla 
digestione e malagevole a passar per le ve** 
ne: 1* orina non provoca, e tardi, al capo 
sale per la sua gravezza e grossezza , e 
imperò non agevolmente^ idebbria . Ancora 
dicano vino è odorifero « il quale va tosto 
al sentimento odorabile , che sta nella peU 
licola del cerebro , per la sua leggerezza . 
Alcuno é di neuno odore , per la grossezza 
e gravità sua, e alcuno è d* odore orribile. 

11 vino odorifero il suo liquore significa 
esser temperato e sottile , d' ogni bruttura 
mondificato e al tutto digesto : onde chiaro 
sangue genera , lodevole e mondo , ed é del 
cuore confortativo 5 e T anima letifica • La 
tristezza e angoscia caccia , imperocché mon- 
difica il sangue da cosa putrida, la qual sia 
nel cuore • E imperò cotal vino ad ogni 
età e complessione é conveniente , se si 
prende secondo che si conviene, e che la 
natura sostiene • E anche muta il vizio del* 
r ànima in virtù , imperocché la rivolge da 
impiatà a piata , dair avarizia a larghezza p 
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dalla superbia in umiltà » dalla pigrezea w 
sollecitudine » di paura in ardire , dalla 
mattezza io facondità , ed in astuzia ed in- 
gegno : ma questo si fa , quando tempera- 
tamente , siccome si oonTiene» si bee • Ma se 
insino air ebrietà si bea ^ generasi a' soprad^ 
detti in contrario , imperocché V ebbrézza 
delia ragionevole anima il lume spegne » 
D^e permane il capo ^ siccome la nave ia 
«Qcare , senza governatore , e siccome la mi- 
* li^a senza rettore • Il vino di neuno odore, 
dimostra della sua fummosità la grossezza e 
gravità e indigestibilità, e imperò è di non 
lodevole nutrimento , e genera sangue gros« 
so e fummo torbido e oscuro, e imperò 
si fa x;agion di tristezza , ma non tosto ai 
capo sale . Il vino , grave e orribile odore 
avente , è pessimo , imperocché per orri- 
bilità del suo odore e gravità, al cerebro 
nuoce e la mente percuote , e a* nervi e 
alle pellicole del celabro lesion fa, e gene- 
ra pessimo ' sangue , e massimamente se ò 
brusco • 
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